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LIBRO DECIMO 


SOMMÀRIO, 


I veneziani distolgono Pisa dall* alleanza codi anconitani.— 
Una nave anconitana nelle acque di Bari combatte contro tre , 
e ne torna vittoriosa. — Trattato col popolo di Zara. — Man- 
fredi invade la Marca : Ancona non gli cede. — 1 flagellanti. 
•— Vescovi di Ancona. — 11 papa concede il regno di Sicilia 
a Carlo , duca d’Anjou. — Con questo si congiungono gli an- 
conitani. — Manfredi è ucciso. — Gli anconitani sono onorati 
dal duca. — Insorge guerra tra Macerata cd Ancona : si com- 
pongono. — Margaritone d’Arezzo in Ancona. — Guerra tra* 
veneziani e gli anconitani. — Legati dell* imperatore Paleolo- 
go, e prelati greci in Ancona. — Battaglie navali tra gli anco- 
nitani e i veneziani. Questi assediano Ancona. — Lettera de* 
cardinali al doge di Venezia. Si fa la pace. — Rodolfo coute 
d’ llasburg re de’ romani: suo giuramento. Come c perchè, mal- 
grado il fatto giuramento, avessero i suoi ministri occupato 
ì’ Esarcato e la Pentapoli. Egli rende alla chiesa le due provin- 
ce. Errore del Villani e del Muratori. — Concordia tra’ po- 
poli marchiani. — Tremuoto. — Guerra micidiale tra* venezia- 
ni e Pisani; vuoisi, die Ancona vi avesse parte. — - Vescovi di 
Ancona. — r Giovanni dalla Colonna marchese d’Ancona. Di- 
scordia tra Ancona e le altre città. — Gli anconitani vanno in 
soccorso di Acri, o Accone, che cade in potere degl’ infedeli. 
— Accone trasformata in Ancona. — Ambasciatore bolognese 
in Ancona per causa di rappresaglie. — Guglielmo Duranti 
marchese d’Ancona. Traslazione della santa Casa di Nazaret da 
Tcrsalto a Loreto. — Guido da Montefeltro frate minore in 
Ancoua. — Flotta genovese in Ancona. Orribile tremuoto. — 
Vescovo d'Aucoua. — CouU o voi sic di coniini tra* recanatesi c 
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e gli anconitani. Pretensione de' conti Cortesi. — Collegio di 
dottori in Ancona. — Kam baldo conte di Collabo marchese 
d’Ancona. — Morte della contessa di Gallignano. — La santa 
Sede romana è trasportata in Francia. — Ancona si ribella . 
Privilegio d'Andronico Paleologo. Guerra tra' popoli della Mar- 
ca; gli anconitani vi sono soccombenti. Tornano all’ubbidien- 
za. — Veneziani cacciati d’Ancona. Gli anconitani col marche- 
se concorrono a ricuperare alla santa Sede Pesaro e Fano. Ma- 
la ventura e morte del marchese. — Ribellione di alcune città 
marchiane. Tarabotto di lìinalduccio Tarabotti. — Traslazione 
de' monaci di Portonovo. Chiesa di san Francesco delle Scale. 
— Rovina di Sappanico : saccheggiamento di Gallignano. — 
Ancona ricupera if suo carroccio. — Tommaso da Morro ve- 
scovo. Guerra tra’ recanatesi e gli anconitani. — I marchesi 
estensi cessano dall' intitolarsi marchesi d’Ancona. — Il popolo 
si solleva contro i nobili. I fuoruscili assalgono la città : sono 
ributtati. — Gli anconitani si astengono dal mescolarsi nella 
ribellione di Zara. — Ludovico d' Ungheria cerca navi agli an- 
conitani pel tragitto del suo esercito a Napoli; saggia loro ri- 
sposta. — Trattato tra’ veneziani e anconitani, e tra questi, e 
i lombardi , e i catalani. 


5 * 


DELLA 

STORIA D ANCONA 


]VIa col morire di Federico non ebbe fi- 
A i '»55 ' ne r empia sua guerra colla chiesa, non eb- 
bero fine i mali della infelice Italia. Io par- 
lerò di quelli solamente, che travagliarono la Marca 
ed Ancona: ma d’ altro prima devo dire. I venezia- 
ni comportavano di mal’ animo 1‘ alleanza, che ac- 
cennammo a suo luogo, tra’ pisani e gli anconitani, 
la quale durava tuttora. Intendevano ad essere soli 
a godersi tutti i vantaggi del commercio; volevano 
soli essere i dominatori dell'Adriatico, cui riguarda- 
vano come propria loro possessione; c portavano in- 
vidia agli anconitani, siccome i più industriosi tra 
tutti i popoli dell’ uno e dell’ altro Litorale. E per- 
ciò sofferivano a malincuore, che per quella allean- 
za si vantaggiassero nel mcrcatare. Si arrogo, che in 
caso di guerra co’ pisani temevano, che questi, aven- 
do in porlo d’Ancona stazione sicura, e accrescimen- 
to di lorze, potessero riuscire troppo iormidabili ne- 
mici alla sede stessa del loro impero. E mirando 
sempre a tener bassi gli anconitani, si confidavano 
di più facilmente riuscirvi , spogliandoli prima del- 
1’ aiuto di que’ possenti alleati. Le arti, in cui esper- 
tissimi erano, riuscirono finalmente quest’anno a buon 
clTctto. I pisani, allcttati dalle vantaggiose condizioni 
loro promesse , e bramando di abbassare i genovesi , 
di cui erano emoli e nemici implacabili, si obbliga- 
rono di non dare nessuno aiuto agli anconitani , se 
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questi avessero guerra co’ veneziani, e i veneziani a 
tiare ogni aiuto ai pisani contro i genovesi. L’Ughcl- 
ii riferisce questo avvenimento al iz58. Inerebbe agli 
anconitani, i quali sempre erano stati ai pisani al- 
leati fedeli. 3Nc perciò caddero d’ animo. 

E qual fosse il loro coraggio , si può fa- 
re argomento da ciò. Una nave anconitana 
aveva apportato frumento a Bari per merca- 
tarvi. Insorse rissa colla ciurma d’ altre Ire navi di 
diversi padroni. Congiunte tutte tre fecero impeto in 
lei sola, ella sola resistette a tutte 'tre, le vinse, le 
fugò, traendo prigioni un veneziano e tre sorrentini. 

Così faccvasi l' anconitano nome più chia- 
A ; a J 5 8 c - ro. Anco il popolo di Zara bramò di averne 
l'amicizia, e stringere seco vincoli di sicurez- 
za vicendevole pel vantaggiamelo del comune com- 
mercio. Mandò pertanto quest’ anno al senato anco- 
nitano suo nunzio il proprio sindaco con picn pote- 
re. E con pieno potere 1’ anconitano senato deputò 
a convenire con essolui il suo, Marcellino di Bario* 
luccio. Sulle basi d’una perfetta cqualità di esenzio- 
ni, di privilegi, di diritti la convenzione fu stanzia- 
ta il 4 di marzo, anno quinto di Alessandro IV, per 
errore dal Saracini detto VI. 

Alessandro IV. succeduto era ad Inno- 
A jiGo ccn7 -°> morto nel n54 poco dopo il suo ri- 
torno di Francia. Morto era pure Corrado, fi- 
gliuolo di Federico, scomunicalo aneli’ esso, e non 
punto degenere dalla paterna crudeltà. Si tenne co- 
munemente, che autore della sua morte fosse Man- 
fredi per apprestato veleno , quel desso Manfredi , 
ch’era stato tenuto autore della morte del padre. 
E comecché ciò non sia certo; certo è bene, che fu 
reputato capace dell’ uno c dell’altro misfatto: e 
tanto solo ci basta per conoscere, qual egli fosse. 
Lasciava Corrado dopo se un figliuolo, Corradino . 
Ma 1’ ambizioso Manfredi, fatta spargere la voce, che 
Corradino fosse morto, usurpossi il regno, c fccesi 
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gridare re. Tentò di farsi riconoscere come tale dal 
pontefice, e averne l’investitura; nè questi, che 
mansueto era, c bramava la pace, se ne mostrava 
alieno. Solo due condizioni proponeva; che a’ regni- 
coli fuorusciti i beni , che loro erano stati tolti , si 
restituissero, e che dal regno i saraceni fossero cac- 
ciati, peste divoratrice della misera Italia, flagello 
de’ popoli , onta della religione. Cui parrebbero in- 
giuste o esorbitanti coteste condizioni? Pure quel 
Manfredi accettava la prima, ricusava la seconda. 
E peggiore del rifiuto era la ragione che ne adduce- 
va : « non fidarsi de’ cristiani suoi sudditi, conoscere 
« la incostanza c la mutabilità de' suoi baroni , nè 
« alla corte romana mancare arti e modi a guada- 
t< guarii ». Non so, se possa esservi, non dico già 
cristiano petto, ma italiano, che ciò leggendo non 
senta infocarsi di sdegno, ed agghiacciare d’ orrore. 
E imperversando, altre ed altre saracinesche masna- 
de chiamava d’ Africa e di Sicilia, cd accoglievale 
ne’ seni d’ Otranto c di Taranto; e nel luglio dila- 
gava con esse la campagna di Roma , e le vicinanze 
di quella capitale della cristianità. Nè altrimenti si 
deve intendere, come bene avvisò l’ eminentissimo 
Garampi, quella , che lo Spinelli disse Romagna ; e 
non è da attendersi la interpretazione, che piacque 
darle al Muratori. 

I.a disfrancata allora fazione de’ marchiani ghi- 
bellini si raffrancò; a nuove sedevate speranze risor- 
sero, il suo patrocinio corsero a domandare. Era un 
aggiungere sproni al cavallo già in pieno corso. E a 
quella ghibellina rabbia fu la provincia debitrice, che 
nuovamente calpestate e fatte orride fossero le sì 
belle per favor di cielo, e per fecondità di terra, e 
ridenti , e amene sue contrade. Con assai cavalleria 
mandovvi Manfredi Percivallo da Oria suo parente. 
Errò il Talleoni nella sua storia d’Osimo, di due 
anni anticipando quella invasione. Ebbe Camerino a 
patti; Osimo se gli arrese; Senigallia ne fu quasi- 
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mente distrutta. Coraggiosa però resistenza gli anco- 
nitani gli opposero in aperta campagna; ma soper- 
chiati dal numero , dopo valoroso menar di mani , 
andarono rotti e lugati, e si ritrassero in città. La 
città forte pel sito, torte per le opere a dilesa, tor- 
te per 1’ aperto mare , e pel coraggio de' cittadini , 
non tu tentata neppure, e si rimase illesa; ma do- 
vette dalle sue allure vedere e deplorare le stragi, 
gl’ incendii , e le rovine delle sue campagne e delle 
sue castella. 

INon posso passarmi di non so quale io mi di- 
ca, ma estraordinari.! e non più udita novità, che 
sorse quest' anno di Perugia. Sparsasi , qual che ne 
fosse 1' autore , od un romito, od un tanciullo , la 
voce, che un tremendo flagello sovrastava, se tutti, 
e tosto, non si volgessero a penitenza, e a pace, 
piuttosto iucredibile , che maravigliosa, cosa è a dir- 
si , come tutto si commovesse il popolo, uomini e 
donne di ogni età, e processioni s’ istituissero, acer- 
bamente flagellandosi, ed invocando con alte c pie- 
tose grida il patrocinio di Maria. Questo popolare 
commovimento da Perugia comunicossi a Spoleto , 
da Spoleto alla Romagna, e si distese insiuo al Pie- 
monte , e valicate le alpi, in Provenza, in Germa- 
nia, in Polonia. L’un popolo, sino a ventimila ca- 
pi , uomini donne fanciulli , andavano alla vicina cit- 
tà, 1’ altro all’ altra, e così di seguito; recavansi al- 
la cattedrale, flagellandosi a sangue, c gridando pa- 
ce e misericordia , misericordia e pace. E molte 
paci si conciliavano, molle confessioni e comunioni, 
in que’ tempi assai rare, si facevano, molte conver- 
sioni seguivano, molti scandali cessavano. Ma quella 
devozione ben presto degenerò in disordine , ed in 
iscandalo ella stessa. INou nella Puglia, non nella 
Marca quel torrente dilagò: Manfredi vi fece argine. 

Io ho voluto accennarne alcuna cosa, e perchè 
appunto quell' istituto non allignò in Ancona, e per 
colorire anco in questa parte i costumi di que’ tem- 
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pi , e per notare che la sapienza della romana chiesa 
mai non l’approvò. 

Io questo, dopo soli sei anni di pontificato, 
morì Alessandro IV. Jacopo patriarca di Ge- ' 
rusaleunne, francese di nazione; erasi da qual- 
che tempo recato al piede di Alessandro in Anagni 
e quinci a Viterbo , per una colroversia insorta tra 
lui e i cavalieri dcU* ospitale , e per altri affari della 
sua chiesa , e della cristianità dell' oriente. Raccoltisi 
i cardinali in conclave, conoscendone il sapere e la 
prudenza, lui elessero a pontefice. Assunse il uome 
di Urbano IV. 

Nel 126-* era vescovo di Ancona Giovanni 
Bono. Si ha dalla bolla di fondazione del mona- 
stero delle canonichesse regolari di san Barto- 
lomeo, che noi illustreremo a suo luogo. 

Manfredi perfìdiavasi nella sacrilega guerra con- 
tro la chiesa, per costringere colla violenza delle ar- 
mi il pontefice a dargli 1’ investitura del regno usur- 
pato. 11 pontefice maturamente ponderato 1’ affare 
col sacro collegio, e dichiaralo, che Corradino nessun 
diritto aveva al regno di Sicilia per la fellonia del- 
1’ avo e del padre , che n’ erano stati privi , e nes- 
suno più Edmondo d'Inghilterra, perchè nel pre- 
scritto tempo non era venuto a prenderne il posses- 
so , volse l’animo al principe Carlo, duca d’ Ariiou 
c di Provenza , fratello del santo re di Francia Lu- 
dovico. Nel iz 63 , o nel seguente, fu stabilito l'ac- 
cordo tra ’1 pontefice e lui: presso il Rainaldi se ne 
possono leggere le condizioni. Aveva il pontefice inti- 
mato una crociata, per difendersi contro l'iniquo 
Manfredi e le sue saracinesche masnade. Tra’ primi 
ad iscriversi , come attestano le nostre storie , furo- 
no gli anconitani ; altre città della Marca seguirono 
il loro esempio. Ma la parte guelfa ne andò soccom- 
bente. 11 pontefice moriva il due di ottobre in Pe- 
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Clemente IV , vescovo prima Sabinense e 
cardinale , nativo della Provenza , fu eletto alla 
sede pontificia. Prima sua cura fu confermare 
a Carlo la fattagli concessione del regno di Puglia e 
dì Sicilia , e sollecitarlo alla venuta in Italia. Supe- 
rati i pericoli del mare, e gli ostacoli interposti dal- 
l’emolo Manfredi, arrivò il principe alle spiagge ro- 
mane , e il 24 di maggio fece il suo ingresso in Ro- 
ma. Caduto Manfredi delle sue speranze, non cadde 
d’ animo , e dalla Marca c dalla Toscana richiamate 
tulle le sue schiere, che vi erano sparse, campeg- 
giò nel distretto di Roma , sperando , che Carlo ne 
uscirebbe a battaglia. Ma Carlo che per terra aspet- 
tava il maggior nerbo delle sue truppe, esortatovi 
ancora dal pontefice, non uscì in campo , nè per 
quest’anno tentò alcuna impresa. 

Prima però che Manfredi ritraesse le sue armi 
dalla Marca , il cardinale Simone , che vi era legato 
apostolico, erasi ritratto in Osimo. E mentre con va* 
ria fortuna si combatteva e pareva anzi prevalere la 
fazione manfrediana , alle parti di Manfredi eransi 
dati i castclfieardesi. Cacciata avevano dalle loro mu- 
ra la guernigionc pontificia , e ammessivi i soldati 
regii, e scorrazzando ostilmente per le campagne osi- 
rnauc , le avevano guaste e devastate. Partitisi poi i 
manfrediani, il cardinale legato mandò contro i ri- 
belli le osimane truppe: espugnassero il loro castello, 
comandava, lo abbattessero, e gli abitanti traslocas- 
sero in Osimo. Ma quei terrazzani, non potendo spe- 
rare altro aiuto dalle armi di Manfredi , nè soli con- 
trastare alle maggiori forze degli osimani, calarono 
agli accordi e si composero. Quegli accordi il cardi- 
nale confermò con suo diploma di quest’ anno. Ciò 
il Talleoni nella sua storia. 

Intanto sul finire della state valicate le alpi giun- 
geva in Italia 1 ' esercito de’ crocesignali oltramontani, 
forte, se voglia credersi alla cronaca parmense, di 
sessantamila combattenti, se alla bolognese, di qua- 
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ranf amila, se finalmente a' vecchi annali di Modena 
cui meglio ha lede il Muratori, di fanti quindicimila, 
di cavalli cinquemila , di balestrieri diecimila. Ma 
circa alle feste di Natale giunse in Roma vie più in- 
grossato di guelfi toscani , ferraresi, anconitani, spo- 
letani , per le cui terre passò. 

Solennemente coronato Carlo re di Sicilia 
e di Puglia , nella basilica vaticana , il giorno 
della Epifania , dopo avere prestato alla santa 
sede il giuramento di ligio omaggio e di fedeltà, 
marciò contro il nemico. Una battaglia decise il gran- 
de litigio: a me non appartiene descriverla. Manfredi 
disperatamente combattendo , vi fu morto. Le anco- 
nitane schiere per opere di valore tanto vi si segna- 
larono , die n‘ ebbero da re Carlo e lodi e premii 
d' onore. Ancona fu regalata del privilegio di aggiun- 
gere allo stemma suo proprio i gigli : d’oro, ed il 
rastrello vermiglio. ,-, i 

Già dopo la partenza delle schiere manfrediane, 
il cardinale Simone, legato della Marca , erasi im- 
padronito e di Jesi , e di altre città e castella. Onde 
in una lettera, dal pontefice scritta, come si ha dal 
Rainaldi , al cardinale Oltobuono, potè egli dire, tra 
le altre rose, che tutta tra tornata la Marca alla 
sua ubbidienza , 

Per la morte di Manfredi posava alquanto 
nella Marca il furore de’ partiti; ma non che- A j]' 6 g' 
tava la febbre delle municipali rivalità: tristo 
argomento , che un solo colore , e sempre scuro , e 
sempre lo stesso , imprime alla storia di que’ tempi 
sciaurati , non senza noia e di chi scrive e di chi 
legge. Ecco in quest’anno appunto, narra il Cam- 
pagnolo seniore , insorgere una feroce guerra tra’ ma- 
ceratesi e anconitani. Per quale ragione gli uni con- 
tro gli altri corressero alle armi , qual de’ due po- 
poli fosse il provocatore , quali di quella guerra le 
vicende , nè egli , nè più antico scrittore mandollo 
alla memoria delle lettere. E questa aridezza di no- 
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tizie più ancora la grave quella noia, come a chi 
faccia viaggio per un tutto nudo e incolto deserto. 
Dallo strumento di concordia , che poi intervenne , 
si conosce solamente , che furioso fu il guasto fat- 
tosi a vicenda, e gravissimi i danni recati a' loro di- 
stretti. E sembra per avventura che la ingiusta ag- 
gressione fosse da’ maceratesi, i quali perciò dovet- 
tero obbligarsi di pagare agli ancouilani la somma , 
non piccola per que' tempi , di lire seimila. Questo 
strumento può leggersi presso lo stesso Compagnoni; 
ed ha la data del i 3 ottobre 1269 , vacante la se- 
dia apostolica. 

Il 29 novembre 1208 moriva il pontefice Cle- 
mente IV. Dopo una assai lunga vedovanza della ro- 
mana chiesa, elessero finalmente i cardinali, con 
unanime consentimento , a pontefice Tealdo , o Te- 
baldo, come altri il chiamano, piacentino, della no- 
bile famiglia de' Visconti, non cardinale, ma sem- 
plice arcivescovo di Liegi , uomo di santi costumi , 
c venerato come santo , il cui uffizio la chiesa ro- 
mana , e questa ferrarese, a cui mi glorio di appar- 
tenere, celebrano il i 4 di febbraio. Parve maravi- 
gliosa la elezione di lui ; perchè ed egli trovavasi 
allora in Accone , ossia Acri di Soria , in servigio 
della cristianità, nè da alcuno de' cardinali elettori era 
conosciuto. Cbiamossi Gregorio X. 

Prima però, che io passi oltre , debbo rammen- 
tare , che nel 1270 fu edificato il grandioso palazzo 
comunale, nella piazza , ora del Gesù, un tempo 
delta della farina, sul disegno del pittore, e scul- 
tore, ed architetto Margarilonc d* Arezzo. Superba 
c solidissima mole ; a cui estimare , qual sia e quan- 
ta, a guardo ancora non perito dell' arte basta mi- 
rarla dal lato, che volge al porto. « Ne fece il Mar- 
ce garitone , scrisse il Vasari, il disegno alla maniera 
« greca; e che è più, fece di scultura, nella facciata 
« principale, eh’ è sulla piazza, otto finestre, delle 
« quali ha ciascuna, nel vano di mezzo, due colon- 
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« nette , che a mezzo sostengono due archi, sopra 
« i quali ha ciascuna finestra una storia di mezzo 
« rilievo , che tiene dai detti piccoli archi insìno al 
« sommo della finestra , una storia , dico, del testa- 
« mento vecchio, intagliata in una sorta di pietra, che 
« è in quel paese. Sotto le dette finestre sono nella 
« facciata alcune lettere, che s'intendono più per 
« discrezione, che perchè sicno in buona forma e 
« rettamente scritte : nelle quali si legge il millesi- 
« ino del tempo, c da chi fu fatta quest'opera ». 
A' nostri giorni nulla si ravvisa di questo, nè lettere, 
nè colonnette , nè rilievi alle finestre, pe’ mutamenti 
che vi furono fatti. « Fu anco, prosegue , di mano 
« del medesimo il disegno della chiesa di S. Ciriaco 
« in Ancona ». Questo dire del Vasari ha bisogno 
d' alcuna osservazione. Non deve credersi, ch’egli af- 
fermasse cosa non vera. Ma ciò, eh’ egli accenna con 
poche parole, domanda accurato e lungo schiarimen- 
to. Non è questo il luogo però, dove s' abbia a darlo. 
Lo tenteremo nella quiuta dissertazione. 

M’ accosto ora a narrare la guerra, che gli 
anconitani ebbero a sostenere contro i veneziani. 1371 '. 7 fj 
Il eh. Muratori accennolla appena con queste 
poche parole, che quantunque poche, tornano pe- 
rò a uou poca gloria d’Ancona. Sotto il suo governo 
« ( del doge Lorenzo Tiepolo ) ebbero i veneziani 
« lunga guerra con gli auconitani , e più d’ una volta 
« la loro armata navale fu all’assedio di quella città, 
« ma con poco onore e profitto ». Gli storici veneti 
non senza parzialeggiare la narrarono, e alcuno de’ 
nastri, non senza gonfie parole, e poetiche fantasti- 
cherie. Noi per quanto potremo, ci terremo entro 
i confini del retto , senza studio di parte , e ne dire- 
mo quel che per antiche testimonianze, alla luce della 
ragion critica ci parrà essere vero. E convien prendere 
le cose dalla loro origine. Assoluto ed esclusivo preten- 
devano i veneziani il dominio dell’ Adriatico. Ed è a 
tutti noto, che insino a’ giorni nostri con isplendido 
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apparato, il loro doge con solenne maestà seduto in 
un dorato ed effigiato bucintoro , circondato dalla 
Signoria, e seguito da un numero innumerevole di 
altri bucintori, di peotc, di gondole e gondoletle, 
di liuti, schifi, saettìe, barchette d’ ogni fatta, ma- 
gnificamente adorne, recavasi al Lido, e gettando in 
mare un anello, pronunziava quella solenne forinola, 
noi ti sposiamo , o mare , in segno del perpetuo no- 
stro dominio : pronunziavaia però in latino. Il quale 
dominio su che diritto fosse stabilito, altro che quello 
del volere e della forza, io non so; essendo i mari 
aperti a tutti, e i popoli delle città sorgenti sul lit- 
torale in possesso di correrlo per lungo e per largo, 
e trafficarvi. E gli anconitani, per dir solo di loro, 
lo correvano, c vi esercitavano la mercatura, assai 
secoli prima che que' fortunati fuggitivi dal furore di 
Aitila, e dalle incursioni de' barbari in quell' estre- 
mo seno deserto, tra le paludi e le isolette, si an- 
nidassero e crescessero a quella possanza, alla quale 
poi s' innalzarono per la loro industria, per la bene 
composta loro libertà, e pel vantaggio della loro to-, 
pografìca situazione. 

Ora avvenne, che per la guerra nella quale si 
travagliavano co’ genovesi, non avendo sicura la navi- 
gazione per alla Puglia ed alla Sicilia, nè potendone 
trar grani nè biade, per occorrere alla penuria ed 
alla fame di quell' anno , mandarono per farne incetta 
fidate persone ai vicini popoli di Padova, di Ferra- 
ra, di Trevigi. Ma que’ popoli non vollero nè pote- 
rono darne loro, per esserne in quel disastroso anno 
mancate ad essi ancora le raccolte. Di che sdegnati 
i veneti fecero guardare i porti dell' adriatico sì che 
nessuno uscendone od entrandovi , potesse esportarne, 
od apportarvi granaglie che per Venezia; istituirono 
un magistrato ed uffiziali, che lungo gli shocchi dei 
fiumi ed il Quarnero, c gli altri seni dell' Istria, e- 
sigessero da’ legni carichi una gabella, e come con- 
trabbandieri intraprendessero quelli che non pagava- 
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no. Ne la impedito il commercio, il sale di Cervia 
non passava in terra ferma, e tutte se ne commos- 
sero le città, principalmente Bologna, che allora si- 
gnoreggiava gran parte della Romagna, ed Ancona, 
che lauto grave ne avea il danpo, quanto più larga, 
per le sue alleanze co’ popoli della Dalmazia, eser- 
citava da sì lungo tempo la mercatura. I bolognesi 
se ne richiamarono a Venezia : e non ascoltati le rup- 
pero guerra, mandarono una grossa mano d’armati 
al Po di Primaro, c secondo l’uso di que’ tempi vi 
piantarono un castello. 

Gli anconitani per loro ambasciatori sup- 
plicarono al pontefice Gregorio X., perchè fa- ' 
cesse desistere i veneziani da quella violenza, 
e gli esposero le ragioni del non dovere nè volere 
sottostarvi. Rispose, non estimare, che quello fosse 
tempo opportuno a suscitare altre discordie e guerre 
in Italia ; stargli a cuore di mandar presti e forti 
aiuti a’ travagliali cristiani di terra santa; provvede- 
rebb’cgli, che i veneziani restituissero loro le tolte 
cose, e cessassero da quell’aggravio. Adunque ne 
scrisse al doge. Gli ambasciatori di Venezia, presen- 
tatisi al pontefice, usarono con quella loro eloquenza 
ogni arte a colorirgli le cose, come parve loro me- 
glio; ed incolparono gli anconitani di falsità e di ca- 
lunnia. Ma il pontefice ben sapendo, come quella 
novità inusitata fosse ed iniqua, non lasciò farsi gab- 
bo: altro non volle udire; desistessero, ingiunse. Ma 
quelli non ubbidirono. Prevedendo però, qual nembo 
di guerra fosse loro sopraccapo, si composero coi 
bolognesi e co’ loro alleali. Nè il papa altro fece per 
allora. 

Giungevano frattanto in porto d’ Ancona 
i legali dell’ imperatore Michele Paleologo, c j* 
i greci prelati per al concilio di Lione, e con 
isquisitc dimostrazioni di ossequio e di cortesia erano 
onorevolmente accolti e trattati dal senato, e dai 
mercatanti, che a quei legati erano ben cogniti pei 
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molti traffichi che esercitavano in Costantinopoli. In- 
camminavansi poi per al concilio. Ho detto i legati 
dell’ imperatore Paleologo. Perciocché fu un errore 
del Biondo ch’egli medesimo in persona v’interve- 
nisse ; e come accade , l’ errore del Biondo fu ripe- 
tuto da altri scrittori. Si vegga il Sandini. 

Comecché i veneziani non si fossero distolti dal- 
l’ ingiurioso loro proponimento, e proseguissero le 
inique angherie a danno degli anconitani : non erasi 
però venuto ancora a guerra rotta. E gli anconitani 
aveano deputato i loro oratori al pontefice in Lione 
per difendervi loro ragioni, e reclamare le loro in- 
dennità. ISc i veneziani aveano mancato d’ inviarvi i 
loro. Il pontefice, che un solo pensiero aveva, i soc- 
corsi alla perigliantesi cristianità dell’oriente, rimise 
la cognizione delle loro controversie all'abate di INar- 
vesa. Affermano i veneti scrittori, che questo abate 
pronunziò contro gli anconitani, conciossiaché questi 
non ebbero nulla bastantemente provato. Ciò è dir 
nulla: anzi è dir falso; perciocché vedemmo che le 
loro ragioni state erano dal pontefice giudicate, non 
solo bastevoli, ma buone. Se alla face della critica 
non si legge la storia , il vero si nasconde e si muta 
in tenebre. La sentenza dell’abate fu questa: « do- 
« vesserò i veneziani guardare da’ saraceni e da' pirati 
« l'orientale costa dell’Adriatico: al che potessero 
« impiegare il prodotto delle imposte gabelle. » Sen- 
tenza notevolissima , che ci dà quanto basta a rav- 
viare il bandolo ! Perciocché si vede ben chiaro , che 
ella è tutt’ altro che terminativa di quelle controver- 
sie: nè del diritto o non diritto de’ veneziani non vi 
si dice nè del torto o non torto degli anconitani. Al 

f iontefice stava unicamente a cuore, che presto e va- 
gamente si occorresse a’ pericoli ed a' bisogni di Tcr- 
rasanta ; e si voleva evitar guerre in Italia. I vene- 
ziani dovettero protestare d' essere pronti a con- 
corrervi colle loro forze navali, dovettero offerirsi 
alla custodia ed alla difesa della costa orientale del- 
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l' Adriatico contr’ ogni aggressione degl' infedeli ; e do- 
mandavano, per sostenerne le spese, che potessero 
proseguire ad esigere le imposte gabelle. E questo 
fu loro conceduto per l'addotto motivo; non lo iu, 
perchè avessero diritto sia ad imporle , sia ad esi- 
gerle. Lo che se non fosse stato; come potrebbe mai 
spiegarsi una sentenza sì disparata, e lontana dal sog- 
getto di quelle controversie? Queste non si vollero 
terminativamente definire , si vollero temporariamentc 
evitare. 

Ben piacque a’ veneziani , non piacque, uè po- 
teva piacere agli anconitani: i quali perciò, dopo 
matura deliberazione, si posero al fermo di volere 
difendere rolla forza delle armi i loro diritti. 

Ma per non dispiacere al pontefice , santo , 
amatore della pace, si tennero sinché visse, 
dal venire a guerra aperta. Ma lui morto nel 
1274, le apprestate forze misero in opera a vendi- 
care le loro ragioni. Strettisi in lega con altri popoli 
della Dalmazia , presero a correre come prima , libe- 
ramente il mare co’ loro vascelli mercantili, scortati 
da legni armati, negare risolutamente il pagamento 
d' alcuna gabella, predare i veneti uavigli, dove gli 
incontrassero, le fatte prede dividere cogli alleati. 
Irritati i veneziani e conoscendosi più poderosi, sotto 
il comando di Giovanni Tiepolo, contro Ancona man» 
da rotto uno stuolo di tredici galee, dice il Dandolo, 
di veutisci , dicono i nostri scrittori , oltre le onera- 
rie. Le attesero gli anconitani, nè ricusarono, sebbe- 
ne inferiori di numero, il cimento. Mentre i cittadini 
accorrevano armati sulle mura , sulle torri, sul nuovo 
rivellino sorto all’ ingresso del porto, le anconitane 
galee si ordinavano alla battaglia. La trascuranza, 
colla quale le antiche memorie ci furono tramandate, 
ri condanna a bramare, c non poter sapere, chi fosse 
I' ammiraglio d’ Ancona. Ma chi ch’c’ fosse, con tanta 
perizia seppe dirigere il combattimento, con tanto 
coraggio sostenerlo, con tant’ arte profittare del veu- 
S torta d Ancona. Tomo II. 2 
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to, che respinse in allo la veneta flotta, la ruppe, 
la pose iu tuga, ne conquistò sei triremi. Ciò non 
niegano gli stessi storici veneti : sebbene quel disastro 
attribuiscano ad un violento fortunale, subitamente 
insorto, che quelle triremi (dicono) sospinse e con- 
ficcò nella spiaggia (essi scrivono scogli) di Senigal- 
lia. Il vero è, che 1’ armata vincitrice trionfalmente 
le trasse nel porto d' Ancona tra' plausi e le feste di 
tutto il popolo. Le conquistate bandiere si conserva- 
rono lungo tempo; e il vecchio nostro cronista La- 
zaro Bcrnabei attesta di averle egli medesimo vedute 
nella cosi detta cassa degli argenti. 

Prestamente racconciarono gli anconitani il loro 
naviglio, accresciuto delle sei triremi conquistate, 
ben prevedendo, che la possente cmola repubblica 
affretlerebbesi a vendicare le antiche offese e le re- 
centi sconfitte. Infatti non tardarono i veneziani a 
correre nuovamente contro Ancona , dando questa 
volta il comando della loro armata a Marco Michieli. 
Non gli attesero gli anconitani , audarono essi loro 
animosamente all'incontro, e sfida conti alla battaglia. 
E con tanta perizia e con sì ostinato valore la com- 
batterono, che dopo molte ore di combattimento, e 
con grande strage, conquistale due galee, fracassate- 
ne altre, misero le restauli in fuga, e con nuovo 
trionfo ritornarono al porto. Nè questo secondo di- 
sastro niegano le veneziane storie; ma ne danno a 
scusa, perchè l’anconitana squadra avvignandosi con 
sulle poppe le venete bandiere, tolte alle sei galee, 
che dicemmo sconfitte, e catturale sulla spiaggia di 
Senigallia, da' veneti furono credute venete, onde 
poi il disordine e la fuga. Aggiungono, che il loro 
capitano tornato in Venezia, fu posto in prigione. E 
certamente, se quello stratagemma fu vero; tanto 
imperilo fu il capitano di Venezia a radervi, quanto 
il capitano d’Ancona perito ad immaginarlo e ad ese- 
guirlo. Il veneto non seppe vincere , perchè non sep- 
pe combattere. 
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Dopo la morte del pontefice Gregorio suc- 
cedevansi, a brevi intervalli, sulla sedia ponti- A ‘* c ' 
ficaie Innocenzo V. Adriano V. Giovanni XXL 
iNuovi e più poderosi apprestamenti di guerra solle- 
citavano i veneziani. Commovevano i fermato , ed al- 
tri popoli marchiani, contro Ancona, deputati a ciò 
Ruggiero Morosino , e Piero Giustiniano. Coll' aiuto 
di quelli, afforzatisi meglio, con una nuova e più 
poderosa flotta, con sopravi truppe da sbarco, non 
osando gli anconitani opporsi loro con nuova batta- 
glia , in tanta incqualilà di forze, poterono i veneti 
stringere Ancona di assedio per mare e per terra, 
ftella difesa però delle mura nou furono meno pro- 
di e valorosi: alle oppugnazioni con sommo valore 
ripugnavano; uscivano talora a vigorosi assalii contro 
gli assediatiti ; spesso dopo onorate fazioni tornavano 
vincitori ; traevano I' assedio in lungo. 

Ma i cardinali , che dopo la morte di Gio- 
vanni XXI si erano ridotti in conclave , solleciti della 
sorte d'utta sì ragguardevole città delia chiesa , al 
doge ed alta signoria di Venezia indirizzarono una 
lettera egualmente piena di dignità e di forza , che 
io credo pregio dell’ opera il qui riportare. « La 
a repubblica di Venezia , scrivevano , sempre essere 
u stata devotissima alla romana chiesa , nelle pro- 
« spere cose fedele , nelle avverse costante ; questi 
a eserapii avere i maggiori tramandato a' posteri , 
« questi i posteri aver dovuto seguire, nè adonta- 
ci uarscnc mai, nè dare sospetto di mutato animo e 
« sentimento. Perciò , seguivano , altamente mara vi- 
ce gliarsi il sacro collegio , che la loro repubblica , 
c« quasi come dimentica dell' antica sapienza, si mo- 
ti strasse tauto diversa da sè , e non compatendo 
« alla presente vedovanza della chiesa, al suo dolore 
a volesse aggiungere altre piaghe ancora , ferendola 
« nella propria sua terra, cioè nella città d’ Ancona, 
« a lei giustamente carissima , perchè sempre a lei 
« fedele, c dopo averla una c due volte con armate 
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« navali assaltata, ora tenerla assediata, ed ostinata- 
« mente oppugnarla. Se voi avevate, soggiungevano, 
« ragione di querele contro gli anconitani ; vi man- 
« cava torse l'apostolica sede, a cui ricorrere? Po- 
« tevate voi dubitare , che vi sarebbe negata giusti- 
« zia , se le ingiurie fossero manifeste , o ancora 
« dubbie? Come adunque uomini di tanto senno, 
« quali voi siete , si dalla via del retto avete potuto 
« allontanarvi, che assalendo quella città, il risenti- 
« mento anteponeste al sentimento , e la ragione 
« volgeste in ingiuria? Che si dovrebbe a tanto cc- 
« cesso, bene lo sappiamo noi: non sappiamo però, 
« quanta occasione potesse insorgerne di turbamenti. 
« Ma perchè verso i cari la carità , per quantunque 
« offesa , non sa cessare ; per questo ricordevoli noi 
« dell’ autica vostra devozione , e del vostro osse- 
« quio, sebbene nè vogliamo, nè dobbiamo mancare 
« alla difesa di quella città, che amiamo con ispe- 
« ciaf e affetto , e la conosciamo degna d' ogni fa- 
« voce , nondimeno non estimiamo di dovere per at 
« presente con giusto rigore procedere contro co- 
« testo vostro eccesso , ma richiamarvenc con pa- 
« terna ammonizione. Vi ammoniamo pertanto , vi 
« domandiamo, vi esortiamo nel Signor nostro Gesù 
* Cristo, coll’ autorità della presente lettera, che 
« senza indugio nè difficoltà , qual eh’ ella sia, ri» 
« chiamate il vostro esercito, e tutti e singoli coloro 
« rimandiate , che voi avete , come ci vien detto , 
« eccitato contro di lei, e cessiate dal più molestarla. 
« Se avete ragioni contro quella, la santa sede è 
« pronta ad ascoltarvi, e definire ogni questione, 
« sia per trattato di pace, sia, se più vi aggrada, 
« per via giuridica. Se noi facessero , concludevano , 
« a più certi e rigorosi rimedii si verrebbe. » 

Mentre così i cardinali, o supplicati dagli anco- 
nitani, o dal legato apostolico della Marca informali 
del crudo assedio , cui soggiacevano . ammonivano i 
veneti, le schiere di questi non allontanavano la fu- 
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ria dell' oppugnazione , e le anconitane campagne 
erano guaste miseramente , ed in potere di quelli 
cedevano le più vicine castella , il Poggio nominata- 
mente. Ma i cardinali nel tempo stesso , che scrive- 
vano al doge ed alla siguoria di Venezia, comandavano 
al rettore della Marca , che pena la scomunica , 
ed altre temporali pene severissime , vietasse a' po- 
poli soggetti, di prestar mano al soccorso degli as- 
sediami , e a’ danni dell’ assediata città. L’ Orsino 
aucora, che poi fu Nicolao 111, mandava in aiuto di 
questa grosse schiere ; ed altre schiere mandavansi 
da’ bolognesi , capitanate da Guglielmo Costa. Per 
mosse bene ordinate dal capitano di Bologna , il 
Poggio, dove i veneziani avevano posto il generale 
magazzino di guerra , e tenuto era principalmente 
da’ fermani e dagli osimani , cedette in potere de’ 
novelli venuti, e degli anconitani, che con opportuna 
sortita dalla città andarono loro all’ incontro. Lar- 
ghissimo bottino vi fecero, vettovaglie , armi , at- 
trezzi militari , fardaggi, cavalli, bestiami. Col quale 
rinfrescamento di gente armata e di munizioni da 
guerra e da bocca , crebbe il coraggio a’ difensori , 
e più lunga si (fece e più valida la resistenza. Gli 
anconitani poi , per gratitudine al Costa, se lo eles- 
sero a podestà. I venti , che da greco e da tramon- 
tana si fieramente battono 1’ entrata del porto , fu- 
rono ancora propizii agli anconitani. Perchè insorgendo 
furiosi, travagliarono per modo la flotta assediatrice, 
che per non investire sulla spiaggia , fu il veneto am- 
miraglio costretto di salpare, e porsi al largo. Non si 
stettero i nostri dall’ inseguirlo e non poco il dan- 
neggiarono : il vento e la procella gli dispersero le 
sue galee. Tutto questo , e i casi delle due prece- 
denti battaglie aveva in vista il Muratori , allorché 
scrisse , che più volte andarono i veneti all’ assedio 
d’ Ancona , ma ne tornarono con poco onore e pro- 
fitto: se non che sembra, che se ne andassero anzi 
con non piccolo danno e disonore. 
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Era elevato al trono pontificale Nicolao 111 . 
A i’j‘g l veneziani tra pe’ sofferti rovesci, e per volere 
gratificare al novello pontefice, o temendo d'ir- 
ritarlo , vennero finalmente ad accordi di pace. La 
pace tu conclusa a condizioni per Ancona onorevoli; 
perchè le fu assicurala 1’ esenzione dalle pretese ga- 
belle , c la libertà del suo navigare e commerciare. 
Gli anconitani, riconoscenti c grati al pontefice del- 
l'insigne benefìzio, sul rivellino, del quale dicemmo* 
innalzarongli uua statua , che logora e sformala dal 
tempo , pur si vedeva ancora sul finire del secolo 
scorso. 

Ei mi parve di non dovere rompere il filo della 
narrazione di quella guerra , che con tanto onore , 
in tanta sproporzione di forze , sostennero gli anco- 
nitani contro i veneti. Ora è da tornare alquanto in- 
dietro: c verrò via via indicando gli anni, in cui si 
succedettero le cose, che narrerò. Nel 1274 il santo 
pontefice Gregorio X, a cui nuli’ altro era più a 
cuore , che f impresa di Terrasanta , per più facil- 
mente raccogliere i soccorsi di principi , confermava 
l’eletto re de’ romani Rodolfo d’Hahsburg, da cui 
è la gloriosissima e augusta casa d’ Austria ; ed in- 
duceva Alfonso, re di Castiglia, a desistere da ogni 
pretensione all’ impero, che destinavasi a Rodolfo. 
E questi nel 127$ in Losanna , dove convenuto era 
anco il pontefice, nella cattedrale, così giurava alla 
sua sua santità, cui facevano corona il sacro colle- 
gio de’ cardinali , e I’ adunanza de’ principi c de’ ba- 
roni : « Nel nome della santa e individua Trinità , 
« Io Rodolfo , per la grazia di Dio , re de’ romani, 
« sempre augusto , a voi , mio santissimo Signore , 
« e carissimo padre, Gregorio, per la divina provvi- 
« denza papa decimo, presenti i sottoscritti prelati e 
« principi e nobili dell’ impero , do la mia fede, e 
« guarentisco, e prometto, e giuro, che quanto 
« potrò, c con tutta lealtà proteggerò e conserverò 
« tutt’ i possedimenti , e gli onori c i diritti della 
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« chiesa , c quegli stali , eh’ ella ha ricuperato , io 
« lascerò liberi e tranquilli , e con leal fedeltà aiu- 
« terolla a conservatisi. Per quanto poi a quelli , 
« eh’ ella tuttora non abbia ricuperato , io le sarò 
« aiutatore , a lei li ricupererò , c con tutte le mie 
« forze ne sarò difensore, e qualunque ne vengano 
« in mia mano, ad essa, senza difficoltà, restituirolli. 
« A questi appartengono tutta la terra da Radico- 
* fani a Oeperano, l'Esarcato di Ravenna, la Marca 
« anconitana , il ducato spoietano , la terra della 
« contessa Matilde , il contado di Bcriinoro, colle 
« adiacenti terre, descritte ne’ molti diplomi degli 
u imperatori dal tempo di Ludovico. » E chi mi 
legge rammenti , che in tutti cjue' diplomi da me 
cronologicamente riprodotti , non eccettuatone uno , 
tra que’ domimi della santa sede Ancona è sempre 
particolarmente nominata. 

Cosi Rodolfo pubblicamente prometteva e giu- 
rava al papa in quell’ augusto consesso di Losanna , 
il 20 di ottobre 1275: e nel giorno seguente con- 
fermava ancora , c pubblicava il fatto giuramento. 
Presso il Raiualdi può vedersene il diploma. E quivi 
medesimo, e nel medesimo congresso , pigliata la 
croce , votossi per Terrasanta. La solenne corona- 
zione crasi statuita pel 1276. Ma fu quell'anno fu- 
nesto per la morte di tre pontefici , Gregorio X , 
Innocenzo V , Adriano V. E Giovanni XXI succe- 
duto ad Adriano, nel scgucule 1277 morì, per la 
rovina d’ una camera , nel palazzo pontificale di 
Viterbo. 

Per queste ragioni la solenne coronazione di 
Rodolfo non potè aver luogo. Durante poi l'inter- 
pontificio i cardinali , poich’ egli apprestavasi a di- 
scendere in Italia, gii scrissero pregandolo, che vo« 
lesse ancora differire, nè condurre esercito, temendo, 
che ciò non avesse a turbare il trattato, che erasi 
introdotto con Corrado re di Sicilia, per indurlo a 
lasciare il vicariato di Toscana, eh’ era della ragione 
cesarea. 
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Ma non per questo principalmente ho voluto io 
ricordare quella lettera. Bene no principalmente vo- 
luto ricordarla , perchè pregavaulo per quella stessa 
lettera , che volesse restituire alla chiesa I’ Esacralo 
di Ravenna , e la Pentapoli , che i ministri di quel 
pietoso monarca avevano occupalo, e costretto i po- 
poli a giurargli fedeltà. Io penso, che sia inutile cosa 
rammentare , che a que’ tempi non era più Ancona 
della Pentapoli, ma capitale della Marca, acuì 
dava il nome. 

Ma Nicolao stesso, novello pontefice, altra let- 
tera si affrettò a scrivergli, pregandolo, come i car- 
dinali avean latto, che alcun tempo ancora differisse 
la sua venuta in Italia , e restituisse alla chiesa le 
due sunnominate province. 

Parrà forse maraviglia, che quel principe reli- 
giosissimo si facesse usurpatore di quelle due provin- 
ce, eh’ erano della chiesa: ed è pregio dell'opera 
narrare, come e perchè ciò intervenisse. Intervenu- 
to era per arbitrio del suo gran cancelliere , da lui 
inviato a ricevere il giuramento dei popoli sottoposti 
alla sovranità imperiale. Il quale gran cancelliere, 
avvisandosi per avventura, che i tempi de’ Federici 
c degli Arrighi durassero tuttora, aveva estimato di 
rendere buon servigio al suo signore, obbligando al 
giuramento que’ popoli altresì. E pessimamente lo 
seni. 

Onde Rodolfo, avvisatone prima per la lettera 
del sacro collegio, poi per l’altra del pontefice, cscu- 
sandosi, rispondeva così: «Perciocché senza nostro 
« consentimento, senza nostro comando, anzi senza 
« pure nostra saputa, il nostro cancelliere si dice 
« avere domandato e ricevuto il giuramento di le- 
« deità da' cittadini bolognesi, imolcsi , faentini, for- 
« liinpopolesi , cesenati , ravennati , riminesi , urbina- 
« ti, ed altri di altre città e terre di quelle parti ; 
« perciò noi mandiamo alla presenza della vostra 
« santità il diletto familiar nostro cherico, maestro 
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« Gotitredo, prevosto soiiense, protonotario dell’au- 
« la regia. E per queste lettere patemi gli comau- 
« diamo di revocare, cassare, cancellare, fare e di- 
« chiarare irriti, cassi, nulli, di nessun valore tulli 
« gli atti, che dallo stesso cancelliere, o da chi vo- 
« glissi altro, nelle predette città c terre sieno stati 
<« fatti, operati , riconosciuti , e particolarmente i giu- 
« rameuti summentovati. E perciocché noi voglia- 
« ino, c consentiamo, che per l' avvenuto nessun 
« diritto debba crescere a noi , nessuno decrescere 
« alla romana chiesa, sia per quanto al possesso, 
« sia per quanto alla proprietà sulle città e terre 
« anzidetto, c sulle persone, e su' loro diritti, c 
« sulle loro giurisdizioni, gli comandiamo, clic ad 
« esse città, e comuni, c terre, e persone denunzii 
« da nostra parte tutte e singole le cose predette, 
« e nel denunziarle loro, subito le induca a ricono- 
« scere il dominio del pontefice e della chiesa , a 
« cui devono ubbidire, e sottostare, come a loro 
« sovrano, c adempierne i comandi ». E concluden- 
do promette di avere rato c (ermo tuttociò che il 
medesimo Gotifredo estimerà dover fare per l'effetto. 

A questi comandamenti del re diede Gotifredo 
eseguimento , alla presenza del pontefice , nel conci- 
storo de’ cardinali. Nè bastò soltanto a quel pietoso 
monarca. Ingiunse a Gotifredo, che dovesse scrivere 
a que’ popoli , che giurato aveano al re , proscio- 
gliendoli dal prestato giuramento, e comandando lo- 
ro di riconoscere la sovranità del pontefice, ed es- 
sere a lui fedeli ed alla chiesa. 

Per tema di non essere lorse a noia a chi mi 
legge, mi passo dal riferire altro più; le ulteriori 
richieste del pontefice a Rodolfo per la conferma di 
tutti i diritti alla chiesa dichiarati e assicurati ne' 
diplomi di Pippino, di Carlo, di Ludovico, del 
santo Arrigo, di Ottone ( ne’ quali tutti Ancona è 
nominata, come vedemmo, espressamente quale cit- 
tà del dominio della chiesa ) la intimatagli prcscri- 
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/.ione, che nel diploma, cui dovea dare, indicando 
i luoghi soggetti alla ecclesiastica dominazione, do- 
vesse ripetere parola per parola , quanto erasi espres- 
so nel giuramento di Losanna , e finalmente 1 ' atto 
solenne, con cui Rodolfo pienamente satisiece alla 
pontificia autorità. Lo che tutto può leggersi nel 
mina Idi, 

Non senza perchè abbiamo noi discorso tutta la 
serie di questi fatti, appoggiata ad autentici ed in- 
contrastabili monumenti. L’ abbiamo discorsa per la 
istruzione di chi recentemente volle sognare alto do- 
minio negli imperatori sugli stati della chiesa. E l'ab- 
biamo altresì discorsa per avvertire chiunque altro, 
che non può senza grande maraviglia leggersi, quel 
che il eh. Muratori affermò ( ad ann. 1278 ) che 
Rodolfo tra gli altri molivi, eh’ ebbe di restituire 
alla santa Sede quelle due province, fuvvi indotto 
anco per questo : « per liberarsi dalle censure , nel- 
« le quali era incorso, o le quali minacciavasi di 
« fulminare contro di lui, sull' esempio di Federi- 
« co II , per non avere finora adempiuto il voto 
« della crociata». La quale novella delle censure 
fu data fuori da Giovanni Villani , che scriveva ses- 
sant’ anni dopo quegli atti di Rodolfo. Si leggano 
quegli atti, si legga la narrazione del Villani; e si 
vedrà, come questa sia assurda e falsa. Pure il Mu- 
ratori 1 * affermò ! Ed affermollo sulla autorità d' un 
cronista , nulla curando l' autorità de’ monumenti 
autentici, che quel grand’uomo ben conosceva, e 

che la diograzia sonosi conservati insino a noi ! 

Non aggiungo altro, e proseguo il mio cammino. 

Sollecito il pontefice di spegnere le fa- 
A |/-8 C z ' oni » ond’ erano le Italiane terre lacerate, e 
7 richiamare i popoli a concordia, mandava suo 
legato alla Marca, alla Romagna, alla Toscana, ed 
alla Lombardia, il cardinale Latino, figliuolo d’una 
sua sorella. La perizia degli affari, la prudenza, l’ac- 
cortezza, la eloquenza di quest’uomo, e le prati- 


LIBRO X. 


*7 

che da esso opportunamente introdotte secondarono 
sì bene le paterne premure del pontefice , che mal- 
grado le incontrate difficoltà, ammausaronsi i feroci 
petti, e si piegarono alla concordia. Della quale con- 
cordia tra’ nostri popoli marchiani ( poiché di que- 
sti principalmente io parlo ) certissimo argomento è 
il silenzio delle storie ; conciossiachò allora solo le 
storie parlano, quando hanno a descrivere solleva- 
zioni, rivoluzioni, e guerre, e ammazzamenti, ed 
iuccndii : e quando non ne hanno , tacciono. Ma quel- 
la concordia piccolo tempo durò, e presto vedremo 
divampare nuove fiamme. Sopiti erano i semi delle 
discordie , non erano estinti. 

lo credo di dovere rammentare lo spaventevole 
tremuoto, che tutta squassò 1 ' Italia. 11 maggior dan- 
no ehbelo la nostra Marca. Camerino per due parti 
ne fu rovesciata. Fuligno, Noterà, Spello, Fabria- 
no, Sanseverino, Cagli, Matelica, Cingoli, gravissi- 
mi danni, e vaste rovine sostennero. Nè immune 
andonne Ancona. 

Fiorente tuttora degli anni , rapì la morte 
alla chiesa, allo stato, all’ Italia, il magna- 
turno iNicolao; magnammo pontefice, amatore 
della giustizia e della pace, e dei diritti della santa 
sede intrepido sostenitore, e per ciò stesso fatto scopo 
delle calunnie de' nemici dell’ ecclesiastica domina- 
zione. Nel 22 febhraro 1281 gli fu sostituito il car- 
dinale di santa Cecilia , di nazione francese. Chia- 
massi Martino IV. 

Aveva io indotto l'animo mio a descrivere 
le cagioni, le vicende, l’esito dell’ arrabbiata A '^gj 
e micidiale guerra, che insanguinò pisani e ge- 
novesi , e finì col prostramento della pisana pos- 
sanza. E perciò ve lo aveva indotto , perchè alcuni 
de’ nostri scrittori si piacquero di favoleggiare , che 
non poca parte ci avessero gli anconitani. Ma per- 
ciocché non so non temere di forse avere a riuscire 
increscevole a chi mi legge ; così chi mi legge può 
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nel Sismondi , per non dire altri , vederne la descri- 
zione. Io non tarò che una sola osservazione: e questa 
è , che di quell’ intervenimento degli anconitani a 
quella battaglia tra' pisani e genovesi, [non i vecchi 
scrittori delle genovesi cose , nè delle pisane , non 
gli antichi cronograii , non i moderni storici d’Italia, 
sino al Muratori , e al Bossi , ed al Sismondi , non 
ne tanno cenno , non che parole. 

A Giovanni Bono , cui rammentammo tren- 
tesimosccondo, vescovo d’Ancona, uella pal- 
miniana cronotassi si ta succedere un Pietro 
Romanello, che sarebbe il trentesimoterzo. A cui 
venne sostituito Bernardo dal Poggio, che sedette 
sino alla line del secolo tredicesimo. Altrove uc par- 
leremo più , di proposito. 

In questo 1 285 venne a morte il pontefice Mar- 
tino IV , ed ebbe a successore nel pontificato Ono- 
rio IV. Interino di gotte, ed impedito in tutti i mo- 
vimenti delle mani e de' piedi, era un uomo però 
di alti sensi, di senno grande, di non minore elo- 
quenza. Usciva della nobile stirpe romana de’ Savelli. 
a j r Ma nou tenne che due auni il pontificato : 
1*87 e questo vacò per dieci mesi. Fu eletto Nico- 
lao IV da Ascoli, nobilissima città della nostra 
Marca. Pieno egualmente di profonda umiltà , che 
di somma dottrina, una e due volte ricusò di ac- 
cettare il gravissimo carco ; ma finalmente dovette 
arrendersi alle calde e costanti preghiere de’ cardi- 
nali. La concordia tra le marchiane città conclusa 
per le paterne premure di INicolao III , e per la 
prudenza e la fermezza del Cardinale Latino, di che 
parlammo . era nuovamente turbata : non potevano 
lungamente chetare gli animi in quella guerreggevole 
età. Abbiamo dal Cainpagnoui seniore 1 ’ arida noti- 
zia, che nel 1287 erano in guerra tra loro ascolani , 
fermani , anconitani , osimani : e che 1 ’ Ipporegiense 
rettore della Marca colla suprema sua autorità 
gl' indusse a desistere. E ben sembra verisimile, che 


Digitized by Googl 


LIBRO X. 


3 9 

per dargli braccio, e reprimere i turbolenti spìriti, 
il pontefice investisse del marchesato d'Ancona Gio- 
vanni dalla Colonna. Il Saracini si avvisò di porre 
in dubbio , se dal pontefice , o dall' imperatore Ro- 
dolfo avesse il Colonna quella investitura. I)uc er- 
rori: e il suo dubbio, e che Rodolfo fosse impera- 
tore. Dopo i giuramenti di Rodolfo non può rimaner 
dubbio alcuno, che questo pietoso re volesse arro- 
garsi alcun atto di dominio sui dominii della chiesa: 
e vedemmo come prontamente ammendasse il fallo 
del suo gran cancelliere per conto dell’ Esarcato e 
della Pentapoli. Errore poi più manifesto è , che 
Rodolfo fosse mai imperatore. Ben fu designalo al- 
1’ impero, ma per interposte difficoltà non n’ ebbe 
mai la corona. Il Saracini però, uomo religioso, de- 
gno è di scusa , perchè scriveva in tempi, ne’ quali 
nè 1’ arte critica si conosceva gran fatto , nè tanti 
monumenti erano prodotti alla luce. Per testimo- 
nianza del Dolfi , citato dal Saracini, era podestà 
d'Ancona il nobile Giovanni Angelelli da Bologna. 

L'anconitano marchese Colonna era inviato A 
a Rimino per indurne a concordia quel co- ì’ a g g 
mune , e Malatesta da Verdicchio : ina non 
poteva riuscirvi. Vi riuscì Stefano dalla Colonna , 
creato dal pontefice conte della Romagna, mandando 
il Malatesta a confine nel suo castello dì Roncofreddo. 
Sceglievansi a podestà gli anconitani Bonifazio di 
Gherardo Buglia, pure da Bologna: e per ottenerlo 
inviavano loro oralon' al bolognese senato. Rispondeva 
essere il Buglia prigioniero di guerra de’ parmigiani. 
E pertanto gli oratori anconitani , congiuntisi ai bo- 
lognesi, domandaronlo ai parmigiani; e questi alle 
loro preghiere lo lasciarono in libertà. 

Il iz8q stato era funesto alla cristianità 
di Soria. Gl'infedeli aveano tolto ad essa la ' * ‘ 
ricca e deliziosa città dì Tripoli , e più altre 
terre. E già I’ estremo eccidio sovrastava ad Accone 
( l’ antica Tolcmaide , ora san Giovanni d’ Acri ) , 
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popolosissima, e ricchissima città, commerciale ri- 
traevo delle orientali e delle occidentali nazioni. Il 
pontefice sollecito di conservare quell'ultimo posse- 
dimeuto a’ cristiani , d’ onde , quando che fosse, ran- 
nodati potessero per avventura ricuperare quanto 
aveano già con tanto sangue e tanti tesori conqui- 
stalo , e poscia perduto in Oriente, e di nuovo li- 
berare dal barbarico servaggio la santa città , non 
lasciava di eccitare con tutti i nervi dell' apostolico 
suo zelo, uon pure l'Italia, ma tutt' i principi, a 
prendere la croce , e accorrervi con valida mano 
alla difesa. Ma i principi intenti erano a farsi guerra 
1’ un 1' altro , e i popoli colle intestine fazioni si con- 
sumavano. Nondimeno alla voce del santo padre si 
commosse I' Italia. 11 Muratori sulla testimonianza 
della cronica parmense ci narra, che della sola città 
di Parma seicento uomini presero la Croce , c si av- 
viarono colà: e così in proporzione nelle altre città. 
Traile quali i nostri storici noverarono Ancona , che 
jnandovvi navi, armati ed armi. E bene aveva ella 
ragione 'di non restarsi , perciocché oltre lo zelo 
della religione, che 1* infiammava, sollccitavanla an- 
cora gl'interessi del commercio, che vi esercitava, 
e de' grossi capitali, che vi aveva. 

Ora tra per questa ragione, che gli an- 
' conitani non vi mancarono, e per un’ altra , 
che ad illustrazione della nostra storia, l’amor 
del vero non mi permette di tacere, e che tra poco 
soggiungerò , alcune parole debbo dire della caduta 
d’ Accone, ossia di Acri. Gli aiuti , che dalla Italia 
vi giungevano, troppo erano deboli e scarsi ; e giunta 
era ornai per Accone l’ora estrema. Dopo la caduta 
di Gerusalemme era ella sorta al più alto grado di 
floridezza. Ma inordinato, e confuso, ed incomposto 
n’ era il governo, se governo può dirsi ; perchè di- 
vise per quartieri le diverse nazioni, che vi stanzia- 
vano, c gli ordini cavallereschi, nessun politico vin- 
colo stringcvali insieme, c ciascuno e ciascuna reg- 
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gcvasi da sè, mcscuglio maraviglioso di lingue, di 
leggi, di usi, di costumi. I\c più la cristiana pietà, 
nè più vi prevaleva la santa ragione della religione , 
ina l'amore del guadagno, la corruzione, il lusso, 
c tuli' i vizii , che ne formano il lungo c tristo cor* 
‘cggio. 

Ora avvenne, che durando tuttora una tregua 
statuita col soldano d’ Egitto Melec Seraph . quella 
accolta di crocesegnati giuntavi da ultimo, tra’ cui 
dicemmo gli anconitani , presero a saccheggiare i ma- 
gazzini de’ saraceni , ad ispogliarli , a scorrazzare 
ostilmente per le loro terre , e porle a strage e a 
ruba. Mandò il Soldano ambasciatori dolendosi de' 
violati patti, reclamò l'ammenda de’ recati danni, 
instò, perchè gli fossero consegnali i colpevoli. E non 
avendo potuto ottenerlo, acceso d' immenso sdegno, 
e spirante rabbia e vendetta , il 5 aprile contro la 
sciaurata città mosse un esercito poderosissimo , la 
cinse d' assedio , giorno e notte furiosamente prese 
ad oppugnarla , e finalmente da ogni parte assalta- 
tala, cbbele in suo potere il 1 8 di maggio, e v'en- 
trò a viva forza vincitore furibondo. Gli orribili ed 
inuditi eccessi , a cui la barbarica rabbia si abban- 
donò, meglio col pensiero si possono concepire, che 
descrivere a parole. ISon a sacri , non a profani , 
non a privati, non a pubblici edifìzii si perdonò , 
non a sesso, non ad età: nessun creda, che mai 
nella violenta presa d'alcuna città più orrenda strage, 
che quella, abbiavi commesso la soldatesca eia bar- 
barica crudeltà provocata. Quanti vi si trovarono 
cristiani, armati o inermi, uomini o donne, eccle- 
siastici o secolari , tutti indifferentemente o dalle 
saraceniche scimitarre furono fatti a pezzi , o tratti 
cattivi sotto il peso delle saraceniche catene. A tren- 
tamila sommò il numero degli uccisi , a lauti il nu- 
mero de’ prigionieri: non andarono salvi , che quelli 
soli, cui potè riuscire di sottrarsi colla fuga; e non 
pochi di questi nella fuga stessa trovarono la morte: 
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tra' quali il patriarca di Gerusalemme , sommersosi 
colla barca , che lo portava. Immenso lu il bottino 
delle immense ricchezze, che v’ erano accolte Spa- 
ventati alia notizia di quella deplorevole catastrofe 
i cristiani , eh’ erano in Tiro , abbandonandola , si ri- 
trassero in Cipro: la città di Barulli cadde per tra- 
dimento in balìa degli infedeli: ogni altro loro pos- 
sedimento perdettero i cristiani, e dopo torse du- 
geuto anni di sangue sparso, di corsi e ricorsi peri- 
coli, di atrocissime guerre, di profusi tesori, un 
angolo non rimase loro in quelle parti, che tosse 
loro. A tanta calamità in questcsso anuo si aggiun- 
sero la morte del pontefice , la morte del pietoso 
Rodolfo , ed una lunga vedovanza della suprema 
cattedra apostolica, 

Ora dirò la seconda ragione, per cui avvisai di 
dovere con alquante più parole narrare quella la- 
crimabile caduta d’Accone. Lazaro Bemabci , antico 
nostro cronista, così lasciò scritto ( c. 34 ) nella sua 
cronaca : « Messer Francesco Petrarca nel suo libro 
« degli imperatori e pontefici narra: la citta d Ari- 
ti corta fu espognata da' saraceni , dicendo in que- 
« sic simili parole: nel 1201 li saraceni andato ad 
« campo di Ancona, avendola per quaranta di corn- 
« battuto la presono, abrusolla , e in tutto la spia- 
ti norono. Il perchè ISicolao papa IV contra de loro 
« per tutte le terre de’ cristiani f indulgenza della 
« croce te’ predicare, o Male il Bernabei trovò 
scritto. Il Petrarca Accorte scriveva, non Ancona. 
Beco le genuine parole di lui nella cronachetta delle 
vite de’ pontefici e imperatori ( in Nicol. IV ): «et 
« nel 1291 , i saraceni andati a campo ad Accorte 
« avendola per quaranta di combattuta la presono , 
« ed arsonla , ed in tutto la spianarono. » Gli altri 
anconitani , che ripeterono le parole del Bernabei , 
senza esame le ripeterono, c caddero in gravissimo 
errore, da tutte le storie contraddetto, e dalla ra- 
gione criticà. 
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Perciocché Ancona, non che essere in 

nucll' anno distratta da’ saraceni, era anzi in A ' Jl 
r » ii* i * l3 9 2- 9 J 

iiore. In quell anno aveva a suo podestà il 

bolognese Egidio Foscarari , del quale il Saracini , 
citando il Dolfi , ne fa sapere , che dall’ anconitano 
senato eletto a quell’ alto uffizio, non volle accet- 
tarlo che col consentimento del senato bolognese. 
E meglio ancora si argomenta da ciò: che dopo la 
morte di INicolao IV avvenuta il 4 d’ aprile del 1292 
vale a dire nell’ anno che immediatamente susseguì 
quella favoleggiata saracenica distruzione d’ Ancona , 
per la cronica parmense, citata dal Muratori, ve- 
diamo gli anconitani congiuntisi in guerra co' fermani 
e cpgli esini correre contro gli osimani , i civitano- 
vani, gli offagnesi, e gli staliniani , e dare il guasto 
ai distretti di Civilanova e di Osimo. Or chi po- 
trebbe ciò credere d’ un popolo, che soli undici 
mesi prima dalle saraccniche spade avea veduto (alti 
in pezzi trenta mila suoi cittadini? Trentamila!!! 
E quella guerra, testé accennata, durava ancora nel 
1293, nel quale gli anconitani nuovamente si scel- 
sero a podestà il valoroso e saggio Bonifazio di Ghe- 
rardo Buglia ( altri dice Bertone Bojardi, lo che 
poca importa, e forse per sci mesi I’ uno, per sei 
fu l’altro), e più ostilmente campeggiarono contro 
gli osimani, gli ofiagnesi e gli staliniani. Perciocché 
interdisscrli da ogni commercio : ed una grida pel 
comune d’ Ancona mandava il Buglia a Bologna , e 
a tutte le città e terre amiche, nella quale diccvasi: 
« che volendo avere riguardo al vantaggio ed al- 
« 1' onore di que’ tutti, che amassero di venire con 
« merci ed altre cose, o senza, in Ancona, non do- 
« vesserò passare per la città di Osimo, nè pel suo 
« contado e distretto, nè per le terre e pei distretti 
« di O (lagna e Staffolo; c ciò stesso osservassero nel 
« partirsi d’Ancona : pena, diccvasi, a chiunque vio- 
« lasse tale interdetto, cinquanta lire anconitane, c 
« la perdita delle merci ; alla qual pena soggiacc- 
Storia d Ancona. Tomo II. 3 
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« rebbe ancora chiunque al comune d’ Osiino tiesse 
« aiuto, e consiglio, e favore contro il comune di 
« Ancona ». Pregatami pertanto i pretori, i capi- 
tani, i rettori, i consigli de" popoli amici, che di 
tutto ciò informassero i loro comuni, onde gli uo- 
mini loro, per la ignoranza dell’ interdetto, non a- 
vesscro a patir danno. 

Sembra però, che quella guerra avesse 
c i! suo fine nel 1294* Perchè il Saracini, sulla 
testimonianza del Oolfi, narra, che Tisone di 
Gabriozzo Casali venne oratore de’ bolognesi in An- 
cona, e giudice ( verisim il niente domandalo dagli an- 
conitani ) per causa di rappresaglie. Sterilissima no- 
tizia per vero; ma che nondimeno, se io non sono 
errato, indica bastcvolmcntc che i bolognesi amici 
degli anconitani, o per preghiere di questi, o per 
ispontanea carità civile, intervenissero pel compo- 
nimento di quelle discordie , ed al Casali col con- 
sentimento delle contrarie parti si confidasse la de- 
cisione sulle avvenute rappresaglie, e sulle ammen- 
de de’ danni recati. 

In quest’ anno finalmente, con maraviglia di 
tutto il mondo, lu innalzato alla cattedra pontificale 
il santo ed umile romito, Pietro di Murroue nativo 
di Molise, in Terra di Lavoro, che assunse il nome 
di Celestino V. Ma non tenne il pontificalo che po- I 

chi mesi, e rinunziollo per la brama di tornare alla 
pare ed al silenzio della sua cara solitudine. Gli suc- 
cedette Bonifazio Vili., prima Cardinal Benedetto 
Gaetano, uomo di alto ingegno, e delle canoniche e 
delle civili leggi peritissimo. 

Fu in quest’ anno da Bonifazio Vili, elct- 
A ^V" marchese d’ Ancona e conte della Roma- 
gna Guglielmo Durante vescovo di Alenile in 
Linguadoca, giureconsulto chiarissimo, già professore 
di leggi c canoni in Modena, autore dello speculala 
juris , e di altre opere. Tutte le città della Marca, 
Ancona principalmente, c della Romagua, con som- 
mi onori lo ricevettero. 
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Il io di deccmbrc, faustissimo giorno per la 
Marca, avvenne la prodigiosa traslazione della sanla 
casa di INazaret, dalla illirica Tersatto, su quell’ a- 
meno e delizioso colle del Piceno, sul quale poi 
sorse e fiorisce la piccola, ma bella città di Loreto. 
Il Tursellino, che ne fu lo storico, dice: « non bene 
« sapersi, per quale ragione questa casa, che tre 
« anni e sette mesi prima giunta era in Dalmazia a 
« Tersatto, fosse a quest’ epoca trasportata altra- 
« verso all’Adriatico, c deposìa nel Piceno. Essere 
« però, aggiunge, certo, che gli angeli la recarono 
« sulle loro ali in una selva, della quale era pro- 
« prietaria una matrona di Recanati, per nome Lau- 
« reta, il cui nome ebbe poi la stassa casa. Curva- 
« ronsi per reverenza gli alberi a riceverla, ed i 
« pastori del vicinato la scoprirono l'ittdomanc, di- 
« stante un miglio dal mare, in un luogo, dove non 
« era mai stato alcun edifizio ». La tradizione sì 
bene stabilita nello spirito degli uomini, le pontifi- 
cie bolle, la venerazione di tutto il cristianesimo, il 
grandioso tempio e i sontuosi edifizii sorti in Lo- 
reto, 1’ intera città stessa fondala su questa credenza, 
sono tali argomenti , a cui una ragionevole critica 
non può non arrendersi. 

Vide in quest’ anno ed ammirò Ancoua 
la volontaria rinunziazione alla grandezza ed 
alla gloria mondana, d’ un uomo a quei dì jJ 
per fama celebratissimo: cui io rammento, perchè 
del figliuolo di lui Federico I. dovrò ragionare in 
seguito. Fu questi il conte Guido da Montefeltro, 
generai d’armi ghibellino, il quale dopo si molte e 
varie vicende, reduce in Montefeltro, impadronitosi 
d’ Urbino, che dovea un giorno essere la capitale 
degli stati della sua famiglia, restituitigli da Bonifa- 
zio, che ne stimava il valore, i beni che arca posse- 
duti in Forlì, e riconciliatolo alla chiesa, noiato del 
mondo, con generosa risoluzione abbandonollo, vestì 
1’ abito di san Francesco in Ancona, e alcuni anni 
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appresso morì frale dell’ ordine, nel quale era en- 
trato. 

Noto trapassando , che in quest’ anno eb- 
A , J 7 C boro principio i travagli, che i colonnesi e 
Filippo il bello re di Francia, suscitarono al 
pontefice Bonifazio. Non li descrivo, che a me non 
appartiene. Ben forse però m’ apparitene, poiché si 
tratta d’ un pontefice, contro il quale non v’ ha ge- 
nere di calunnie, per atroci che sicno, che lo spirito 
di parte ed il maligno filosofismo non abbiano sca- 
gliato, avvertir chi mi legge, che presso il lìainaldi 
c ’l Bianchi, per tacer d’ altri scrittori, voglia pon- 
derare I’ autorità de’ monumenti, e la sodezza delle 
ragioni, che bene addimostrano tutta la iniquità di 
quelle calunnie e di que’ travagli : il cui sacrilego 
eccesso tanto commosse di pietà, di sdegno e d’ or- 
rore l’animo del nostro Dante, che comecché iroso 
ghibellino , non potè tenersi dall’ esclamare nel ven- 
tesimo canto del Purgatorio: « Veggio in Alagna 
« entrar lo fiordaliso, — E nel vicario suo Cristo 
« esser catto; — Veggiolo un altra volta esser dc- 
« riso, — Veggio rinnovcllar l’aceto e ’l fiele — , 
« E tra vivi ladroni esser deriso ». 

Memorevole è il 1298 per la feroce guerra 
8* insorta tra’ genovesi e veneziani. Trovo scritto, 
che la genovese flotta numerosa di 78, e 
cotn’ altri narra di 85 galere, capitanata da Lombo 
Doria, venisse in porto d’ Ancona ed amichevol- 
mente fossevi accolta, e degli occorrcvoli rinfreschi 
abbondevolmcnte sovvenuta- Lo trovo scritto da’ no- 
stri narratori, nè già lo discredo, perciocché la cosa 
è assai probabile; certa sarebbesi reudula per la te- 
stimonianza di più antichi e contemporanei scrittori. 
Ancona in quella guerra tenevasi neutrale, e come 
accolse i genovesi, accolli avrebbe i veneziani an- 
cora, se 1’ occasione se ne fosse data. Ciò tentava a 
grande profitto del suo commercio. 

Quest’ anno ancora fu spaventata e scossa tutta 
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!• Italia per violentissimo iremuoto, che a più riprese 
parecchi giorni e parecchie noni durò, c la lece 
dolorosa per molle rovine. Nè sena’ averne gran 
danni iu Ancona: ma peggio nc slctte la misera 
Umana, condonane a tali estremi, che il pontefice 
Bonifazio liherolla da' pagamenti dovuti alla camera 
apostolica. E Landò Ferretti aggiunge, che sperpe- 
rata essendone la popolazione e ridotta a piccolissi- 
mo numero, dispose, che Ancona ne prendesse il 
governo e mandaS'Cvi un podestà. Il vescovado però 
vi stette fino al 1422. riunito allora da Martino V. 
al vescovado anconitano. 

Così tramontava il secolo decimoterzo, orrido 
e sanguinoso per naturali sconvolgimenti, per tur- 
bamenti politici, per sempre sorgenti discordie, e 
per rabbiose guerre , che civili si dicono , con cui 
popoli italiani italiani popoli tormentavano ed am- 
mazzavano. 

Nè guari più sereno e pacato sorgeva il decimo 
quarto. Novelle pruove , egualmente che le passate, 
vane ed inutili si tentavano di popolaresche costitu- 
zioni, e nuove calamità ne seguivano, come non pos- 
sono non seguirne dalla incomposta e disordinata li- 
bertà. Pure questo secolo stesso a più allo volo spie- 
gava le ali dello spirilo umano, e la poesia c le arti 
belle dava all’ Italia, c per la Italia tramandavate 
da lungi alle altre nazioni. 

Nel 1299 occupava la vescovile sedia di 
Ancona Nicofao degli Ungari, nobile anconi- ‘ 
tano, minore conventuale, uomo di molto 
ingegno e di molta dottrina, c del suo capitolo, e 
del suo istituto amantissimo. 

Questioni di confini erano insorte tra gli 
anconitani ed i recanatesi, e quindi, come , 5 ^ 0 ' 
erano que’ tempi, querele, risse, c un pronto 
menar di mani. Frattanto i banditi meglio ne sta- 
vano, che per quelle vertenze facilmente trovavano 
sicuro asilo varcando or 1’ uno or 1’ altro confane. 
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Ora in quest' anno essendo pretore in Ancona il no- 
bile bolognese Egidio Provenzale, furono quelle con- 
troversie definite; c sorse la torre dell’ Aspi, fiu- 
inicciattolo di poche acque, non guari lungi dal 
mare. 1 resti di quella torre , afferma il Saracini, che 
tuttora vedovatisi a’ giorni suoi, verso la fine del se- 
colo diciassettesimo. 

Discorremmo già a suo luogo , come i conti 
Cortesi sè c le loro castella arreso avessero al comu- 
ne d’ Ancona. Insorsero questioni tra essi c gli esat- 
tori delle pubbliche contribu7.ioni , pretendendo egli- 
no non so cho titoli d'immunità, e que’ titoli ne- 
gando i ministri della comunale tesoreria; la dicono 
finanza. L’esame c l’ arbitrato delle ragioni , per con- 
sentimento delle parli, tu confidato a quattro dot- 
tori del Collegio legale della città, Milelto de’ Grilli , 
Marcone di Benvenuto Todiui, Teseo de’ Brandi, 
Jacopo da Paterno. Giudicarono in favore della te- 
soreria. Notizia per sè di poco momento, per noi 
non lo è; perchè ne impariamo, clic dunque pub- 
blici si udii erano in Ancona , v' era un collegio di 
dottori in legge, e i gradi e le lauree dottorali vi si 
conferivano. Il qual privilegio, che nel secolo deci- 
moscsto durava ancora, testimonio Landò Ferretti, 
iu per disuso perduto. 

Ho detto di non volere descrivere i sacri- 
A i3o 3 leghi attentati contro il pontefice Bonifazio; 

atterrò la parola. Ma non posso non dire del- 
la sua morte. Ella fu santa; checché ne dicano i 
ghibellini de’ tempi antichi, checche i filosofisli dei 
recenti; ella fu santa, testimonio il cardinale Giaco- 
fuo di san Giorgio al velo d’oro, contemporaneo, 
citato dal Bainaldi. Certo sì estremo fu il suo dolo- 
re, nè poteva non esserlo, c forse affrettogli la mor- 
te : ma non iu questa quale l’ empietà si piacque a 
colorirla. 

Il b. Benedetto XI. gli succedette, della ono- 
rata famiglia dc’Bocassini di Trevigi , Cardinal ve- 
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scovo 4J Osi ia ; ma non tenne il trono pontificale che 
soli otto mesi. Egli diede ad Ancona, ed all’ anconi- 
tana provincia, marchese il nobile e prode conte 
Bambaldo di Collabo, una cui discendente, virtuo- 
sissima dama, la contessa Bianca, adornò Ancona, 
venutavi moglie del conte commendatore senatore 
Antonio Camerata de’ Mazzoleni Passione! , che io no- 
mino per ragion d’ onore c di grato animo, lo non 
so tarmi capace, come il Saracini scriva, ch’egli il 
Collabo ebbe da Arrigo VII. imperatore la confer- 
mazione del mero e misto impero del suo stato. 
Di quale stato? d’Ancona, stato unicamente della 
chiesa? ... o de' suoi feudi nella provincia di Trevi- 
gi?... Arroger come da Arrigo poteva avere quella 
confermazione nel i3o3, se nel i3o3 Arrigo non 
che essere imperatore non era neppure re de’ roma- 
ni ? se re de’ romani era l’ austriaco Alberto? se Ar- 
rigo noi fu che nel i3o8? se non ebbe la corona 
imperiale che nel i3ia?.. Ma ciò a nulla monta; a 
me basta per le mie conclusioni , eh’ egli stesso il 
Saracini narri , che il Collabo fu crealo marche- 
se d’ Ancona dal pontefice , che solo n* era il so- 
vrano. 

Venne a morte il b. Benedetto XI. Fu 
mandato alla memoria dc’posteri, ch’egli mo- ^' 0 ,' 
risse di veleno, fattogli porgere da Filippo il 
Bello, implacabile nell'odio contro Bonifazio Vili, 
perchè cragli stato rapportato, eh’ ci meditasse di 
scagliargli contro una formidabile bolla, in pena del 
sacrilego attentato contro quel pontefice. Io lo accen- 
no : e col Becchetti soggiungo, che non abbiamo as- 
sai documenti, nè per negare il fatto, ne per accer- 
tarne gli autori. 

Scrivendo io la storia d’ Ancona , non posso , do- 
po avere rammentato la morte d’ un pontefice , non 
rammentare la morte quest’ anno avvenuta d' una no- 
bile donna , la contessa Flora , o Costanza , come al- 
tri la chiamano, ultimo rampollo della stirpe dei 
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ronli di Gallignano. I due suoi figli nel i 3 oo erano 
morti di pestilenza. Ella morendo lasciò erede del 
suo fastello, e de’ suoi beni, il comune ed il vesco- 
vo d’ Aurona. Agli amatori di fole lascio di buon 
grado il piacere di tarla discendere da un conte di 
Claregnan, venutoci in compagnia del gallo re Bren- 
no ( ! ), e di trasformare il gallico nome (se gallico c) 
Claregnan nell’ italico Gattigliano. 

A Più gravi c più lacrimevoli cose dobbia- 

j3o5 m0 narrare. Dopo undici mesi d’ interponi ifi- 
cio fu eletto finalmente a sommo pontefice 
Bertrando de’ Gotte, arcivescovo di Bordeaux, che 
assunse il nome di Clemente V. Egli trasportò in 
Francia la sedia romana, (he vi stelle per settanta 
anni: epoca funestissima a Roma, allo stato ecclesia- 
stico, alla Marca nostra , all'Italia. Allontanalo il cen- 
tro del governo, mandati ad amministrarlo uomini 
stranieri, avidi, malgraditi, rallentati vieppiù i lega- 
mi , clic al sovrano congiungevano i sudditi , già ag- 
girati dalla vertiginosa brama d’ una mal conosciuta 
libertà, sempre turbolenta, c perciò non libertà, 
ma anarchia , le rabbiose fazioni si asperarono sem- 
pre più, inferocirono le matte guerre tra città c cit- 
tà, tra terre e terre, tra castella c castella , insorsero 
tirannetti tanto peggiori, quanto più piccoli, c creb- 
bero le stragi, crebbero le sriaure dei popoli. Siamo 
presti a darne le dolorose prove. 

Ed ecco già il Compagnoni seniore, e ’l 
13Ò--08 Saracini ci rappresentano insorta la Marra, 

‘ Ancona tra le prime città ribellanti c in armi. 
Ciò stesso narra il Bainaldi al i 3 o 8 (unni. 12) con 
queste parole: « insorti erano a ribellione, e rolle- 
« galisi, fallo loro duce Ponrcllo Orsino, gli anco- 
« nilani, gli ascolani, ed altri popoli del Piceno, per 
« sottrarsi all 'impero della sedia apostolica, c loro 
« si congiunsero altri nobilissimi uomini. Ai quali i 
« pontifìci! maestrali avendo procacciato d’incutere 
« terrore colle minacce delle umane e delle divine 
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« pene per richiamarli all'ubbidienza, ed il pon- 
« felice slesso con amplissime parole avendoli sol- 
« lecitati a rientrar nel dovere; per nessun timore, 
« per nessun rispetto di religione poterono dalla 
« scellerata impresa essere distolti. Che anzi per 
« trarre all’iniquo loro partito i confinanti popoli, 
« che si mantenevano nella Icdcllà dovuta all’apo- 
« stoliea Sede , con crudel guerra li provocava- 
« no. » £ rapporta le amare doglianze, che il pon- 
tefice ne faceva nella quarantesima lettera del libro 
terzo, e la lettera ancora, colla quale da Carlo re 
di Sicilia implorava l'aiuto a reprimere la loro per- 
vicacia. Notizie son queste, nou attinte ad oscure e 
favolose cronichetlc, o cronicacce, quali il Botta le 
chiama, ma a certi, come ognun vede, ad autenti- 
ci ed irrefragabili documenti. 

Nel 1307 il pontefice avea scomunicato Andro- 
nico Faleologo imperatore de’ greci: ed io debbo par- 
larne, perchè questo Andronico si conosca, con cui 
non poche relazioni ebbero gli anconitani. Ed ecco il 
breve della scomunica, quale ci (u tramandato dal 
Bainaldi : « Clemente ec. Udito il sentimento dei no- 
« stri fratelli dichiariamo , che Andronico Paleologo, 
« il qual si nomina imperatore de' greci, incorso è 
« nella scomunica minacciala pe' canoni, e vincolalo 
« ne' lacci della sentenza stessa, siccome lautore dei 
« medesimi greci, vecchi scismatici, c da lungo tem- 
« po ostinali nell'antico scisma, c perciò fautqrc de- 
« gli eretici c della eresia. Laonde a tutti c singoli 
« re, principi, duci, marchesi, conti, baroni, c a 
« chiunque altro sia di qualsivoglia preminenza , 
« condizione, o stato, come pure a tutti i comuni 
« di citta, di castella, e d’altri luoghi, facciamo ri- 
« goroso e stretto divieto, che collo stesso Androni- 
« co Paleologo, finche rimangasi scomunicato, non 
« debbano contrarre società, nè trattato alcuno, per 
« qualchcsiasi disegno o macchinazione, nè in altro 
« modo prestargli consiglio, aiuto, favore, sia pub- 
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« laicamente, sia segretamente, in quelle cose, per 
« che lo abbiamo dichiarato scomunicalo. » Dichiara 
in seguito issofatto incorso nella scomunica chiunque 
presumesse operare in contrario al pontificio ordina- 
mento. E per quanto ai comuni , ed alle terre sud- 
dette,— minaccia , che procederà all’ interdetto , alla 
privazione de' beni che tengono dalla chiesa, c ad 
altre pene spirituali e temporali. E cassa, e annulla, 
e dichiara irri.o ogni trattato, che siasi fatto, ovun- 
que siasi latto, ancora con giunta di penale, o di 
giuramento. 

Così nel 1307 sfolgorava il pontefice Clemen- 
te V. la scomunica contro questo Andronico. E a 
questo Andronico, così scomunicato dal pontefice, gli 
anconitani spedivano ambasciatori, per averne privi- 
legio di commercio, un Fiorio Stefano de’ Traveli, 
ed un Antonio di Bartolomeo, muniti di lettere cre- 
denziali e di procura. ISon ispiacerà forse , che io dia 
in volgar nostro tradotto il diploma che n’ ebbero. 
« Avendoci, cosi diccvasi in quel diploma, la comu- 
« nità d’Ancona spedilo per npocrisnrii (deputati) 
« i saggi suoi uomini Fiorio Stefano de' Traveli, ed 
» Antonio di Bartolomeo, per supplicare e pregare e 
« chiedere in grazia dal mio impero, che di sua par- 
« te possano presentare la petizione, che qui appres- 
« so sarà dichiarata , e per ottenerne l' effetto, e per 
« giuridicamente accettamelo, quale per libera elezio- 
« ne al mio impero piacerà di concederlo...; l’impero 
« mio, accolta una tale loro petizione e supplica, 
« dona e concede loro il presente diploma, munito 
« di aureo bollo. In vigore del quale comanda, che 
« in primo luogo debba avere effetto quanto dal 
« mio impero fu a questa comunità d’ Ancona dato 
« c conceduto per altro diploma con aureo bollo. » 

« Poi, che a questa, per nuova grazia, altra 
« beneficenza sia aggiunta: cioè che in tuli’ i negozii, 
« che sono per fare, dieno per dogana, pesa, mez- 
« zanità , ed altro qualunque dazio, un due per cen- 
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« to per l’introduzione, ed un altro due similmente 
« per la estrazione, nè ad altro più sieno soggetti. » 
« Kd essi (anconitani) obbligherannosi di lare 
« cotesti loro negozi i , con tutta pura chiarezza, e 
« senza dolo, e senza frode nessuna, e di dcnunzia- 
« re e manifestare nella dogana tutti quelli che so- 
« no delle loro parti, e tutte le loro mercanzie, nè 
« permettere mai ad alcuno di loro, che occultino 
« o frodino alcune di queste, nè ad altri dar lucro 
« su’negozii, che da loro si fanno, nè che alcuno di 
« essi tenti di passare , quale uomo o mercante d' al- 
« tra nazione, ma debbano costringerli tutti a pas- 
« sare quali anconitani, secondo il patto da essi fatto 
« e presentato al mio impero, come sopra si è di- 
« chiarato. Perciocché se da ora in poi comparirà 
« alcuno d' essi anconitani , che usi inganno o dolo 
« contro alcuna delle descritte condizioni, ed occulti 
« il debito convenuto a darsi alla dogana, e non go- 
« duto dagli altri; gli si procederà contro col meri- 
« tato castigo e riparo. Nel qual caso rimarrà nullo 
« altresì quanto di tale grazia e munificenza si è loro 
« conceduto col presente diploma munito di aureo 
« bollo. Imperciocché con tale condizione fu fatto 
« alla suddetta comunità, e consegnato a’ delti suoi 
« aprocrisarii. — Dato nel mese di luglio della pre- 
« sente sesta indizione , dell’anno... i3o8. — «L’ori- 
ginale si conserva nell’archivio del comune. 

— Hit orniamo alla lega delle città, o delle terre 
marchiane, ribellatesi alla pontificia dominazione. Era- 
no queste: Ancona, Ascoli, Umana, Senigallia, Ri- 
patransonc, Monterubiano , Santelpidio, Montegra- 
naro, Sangiusto, Montecosaro, Morrovalle, Monte- 
luponc, Castelfidardo, Offagna, ed altre ancora. Gli 
altri popoli della provincia, Macerata, Jesi, Osimo, 
Recanati, Urbino, e Montefeltro, ed altri si tenne- 
ro nella debita fedeltà. Accennammo, come per ri- 
durre i ribelli nulla valsero le ammonizioni, nè le 
minacce de’ governanti , c de’ ministri pontificii, nul- 
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la la voce stessa del pontefice. Ruppero la guerra; 
e guerra micidiale iu quella, iuacerbaia dalla rab- 
bia, che portano seco le dissensioni civili. Poncello 
Orsino, come dicemmo, era il capitano de’ ribelli, 
de' leali Federico da Monlclcltro , che nella signoria 
de’ suoi feudi succeduto era al conte Guido suo pa- 
dre, lattosi frate minore. Velinosi finalmente dall’ u- 
na c dall’ altra parte a giornata campale nelle pia- 
nure di Camerata. Il primo ad assalire lu il conte 
Federico; 1’ affronto delle due schiere terribile, lun- 
go c pieno di ferite e di uccisioni il combattimento. 
Ma finalmente la vittoria dichiarossi pel conte, che 
si rimase padrone del campo di battaglia. Mi sarà 
perdonalo, io penso, clic io mi passi di alcune par- 
ticolari circostanze, clic il Saracini riferisce , siccome 
narrate dall’ esilio storico Grizi; e me ne passo, per- 
chè nè vere, nè verisimili mi paiono, nè la narra- 
zione, che ne fa, appoggiata ad alcuna autorevole 
testimonianza. Fu mandato alle lettere, clic oltre la 
perdita dell’ aconitano carroccio, e delle salmeric, e 
de’ fardaggi , e delle munizioni, quattromila com- 
battenti dell'anconitana lega fossero i morti, mill^ 
prigionieri. Perdita gravissima, per cui le anconitane 
forze furono non poco indebolite, e straniere trup- 
pe dovettero assoldarsi per la difesa della città. 

La cronaca di Cesena, e i nostri scrittori diffe- 
riscono questa fazione all’ anno seguente. Se nulla 
però io ci veggo, parmi più vcrisimilc, che sia av- 
venuto nel presente, perciocché è certo, che nel i3oq 
tornati erano già gli anconitani alla obedienza della 
chiesa. 

Condotti essi per 1’ incontrato disastro a 
A j lCi più sani consigli , atterrili dalle sentenze e dal- 
J 0 le minacce de’ ponlificii ministri, ed avvisa- 
tisi, die una più ostinata resistenza, dopo tanto 
afficvolimcnto di forze, non potrebbe che tornar 
vana ed anzi vie più funesta, inviarono loro oratore 
un INicolao, spettabile cittadino, con mandato di 
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supplicare la sovrana clemenza , disconfessare la pas- 
sata ribellione, giurare di nuovo fedeltà, e promet- 
tere di sottostare alle inflitte pene. Compiè l'oratore 
il mandato : e delle giurate condizioni , e della cori- 
ceduta assoluzione si fece solenne islrumento. Tutto 
questo si hà dal Compagnoni seniore, diligente, ed 
assennato scrittore, cui solo può rimproverarsi la 
gonfiezza dello stile (più del tempo, in cui scrive- 
va, colpa, che sua); nella cui Reggia Picena ( p. 
167-168) può leggersi la bolla, che il pontefice 
diresse al cardinale Pclagrua, legato della Marca, 
e d’ altre province, ed al cavaliere Geraldo de' Ta- 
sti , vicario generale nella marca anconitana per gli 
affari temporali. 

Altra pruova, che nel i 3 og tornati erano alla 
obbedienza della chiesa: il bando de' veneziani da 
Ancona. « Nel giorno 27 di marzo, narra il Mura- 
« tori ( ad h. ann), trovandosi esso papa in Avi- 
« gnonc, pubblicò contro i veneziani la più terribi- 
li le e ingiusta bolla, che si sia mai udita ». Per 
quella, oltre alla scomunica ed all' interdetto, tutti 
essi dichiaravansi infami, ed incapaci i loro figliuo- 
li , sino alla quarta generazione, d’ ogni dignità ec- 
clesiastica c secolare, confiscavansi in ogni parte del 
mondo tutti i loro beni , davasi facoltà a cui che 
si fosse di fare schiavo qualunque veneziano capilas- 
scgli in mano nella universa terra, senza distinzione 
alcuna tra rei, ed innocenti». Il che, soggiunge, 
« fa orrore; e pure fu eseguito in varie parti. Po- 
« scia aggiunse alle armi spirituali le temporali coo- 
« tro di loro, mandando in Italia il cardinale Pcla- 
« grua, suo parente, con titolo di legato: il quale 
« fece dappertutto predicare la crociata contro di essi 
« veneziani, come se si trattasse contro de’ turchi». 

Così sdegnosamente, aspcrando lo stile, il eh. 
annalista scriveva , e con quella sua tanta autorità 
induceva altri a ripetere le stesse cose, senza esa- 
me, e con immoderata acerbità di parole. E poiché 
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questo fatto de’ veneziani tocca eziandio la storia di 
Ancona, io estimo mio debito l'intrattenermi ai- 
alquanto su questa bolla, e sulle ragioni, che in- 
dusse il papa a fulminarla . Certo sì , fu quella 
terribile, tu estremamente rigorosa, e che oltrepassò 
i limili (ardisco dirlo) della sacerdotale mansuetu- 
dine. Ma che ella fosse ingiusta, nè pare a me, nè 
credo possa parere a chiunque pondera i latti con 
tranquillo e riposato animo. Noi li narreremo que- 
sti fatti. Che poi, non vi si facesse distinzione tra 
innocenti e rei, lo concediamo altresì. Ma doman- 
diamo, se tale distinzione si faccia mai, se mai pos- 
sa tarsi, in alcuna guerra tra potenza e potenza, in 
una incursione in paese nemico, in un assalto, in 
una oppugnazione di città. E finalmente concediamo 
che una crociala si gridasse controdi loro: alla qua- 
le concorsero frequentissime le popolazioni, tra cui 
de’ soli bolognesi, testimonio Ferreto vicentino , ben 
ottomila combattenti. Ma soggiungiamo, che questo 
concorrimenlo de’ popoli a quella grida indica ba- 
stantemente, che bene conosccvasi da tutti, quanto 
iniquamente i veneziani si fossero trasportati contro 
il pontefice, e quanto giustamente il pontefice ne li 
punisse. E soggiungiamo, che chiunque non abbia 
spento il lume dell’ intelletto e della fede, riguarda 
come nemici della chiesa, non solamente i turchi, 
ma ancora i cristiani , che a lei facciano ostinata e 
sacrilega guerra, anzi li riguarda più colpevoli che 
quelli. 

Ciò dovevasi pensare da chi quella bolla ardiva 
chiamare ingiusta, e tacendo le veneziane provoca- 
zioni studiavasi di conciliare odio all’ apostolica Se- 
dia. Dovea dire il vero, tutto doveva dirlo: e il ve- 
ro è questo. Ardeva Ferrara, città della chiesa, per 
intestine discordie. I veneziani, che ne ambivano la 
siguoria, pensando quella essere opportuna occasio- 
ne, apertamente apprestavano armi ed armati per 
occuparla. Ma i ferraresi , per non cader loro in ma- 
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no, le discordie composte , eransi dati in mano ai 
nunzii inviati loro dal pontefice. Nè per questo i 
veneti desistevano dal loro divisamente. I nunzii pun- 
zii pontifico , con modeste parole, con pacifiche 
esortazioni si adoperarono per distorneli; ne scrissero 
al doge ed al senato : non f'urouo ascoltati. Che anzi 
uno di loro (l'abate Arnaldo) recatosi egli stesso 
in Venezia, per dissuadere da quella invasione la 
signorìa e '1 popolo, con insolente dispregio vi fu 
ricevuto, con insolente derisione fu ascoltato, o più 
veramente non ascoltato neppure, ed eccitatagli con- 
tro una popolare sedizione, fu preso a sassi, minac- 
ciato di morte, cacciato in fuga. E intanto un nu- 
meroso esercito, con grande apparecchiamento di 
macchine militari, calpestava e disertava il territorio 
ferrarese , espugnava la fortezza di castel Tedaldo , 
occupava i sobborghi della città, impadronivasi del 
pónte sul Po e della impostavi torre. 

Ciò accadeva nel i3o8. Informatone il pontefi- 
ce, commetteva al vescovo di Ferrara, all’abate Ar- 
naldo, e ad Onofrio, decano della chiesa modonese: 
« esortassero i veneziani a restituire alla chiesa tut- 
ti to ciò che aveauo occupato; se. non ubbidissero 
« nell' intervallo di dicci giorni , dichiarasscgli in- 
« corsi nelle censure». I legati eseguivano; i vene- 
ziani non ubbidivano. Il pontefice stesso scriveva una 
lettera picua di paterne ammonizioni al doge ed al 
senato, la quale può leggersi presso il Raiualdi; il 
doge ed il senato non si arrendevano. Per camino- 
vcrli , interponeva le ulfiziose preghiere del patriar- 
ca costantinopolitano, del vescovo di Padova, dei 
re di Napoli e di Sicilia; i veneziani non desisteva- 
no. E nel 1 3og il Soranzo, capitano di Venezia, espu- 
gnava Ferrara, se ne impadroniva, meltevala a fer- 
ro e a fuoco, e cacciavane i nunzii apostolici, e tut- 
ti i ministri pontificii. Allora la bolla, di cui si parla. 

I veneziani anziché arrendersi, perfidiavano di 
più: rompevano il corso de' fiumi , guastavano e de- 
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Tastavano la provincia, e tutti i forti luoghi espu- 
gnavano et! abbattevano. Allora fu inviato il cardi- 
nale di Pelagrua; allora si gridò la crociata; allora 
vennesi alle armi. E il giorno di sant' Agostino ve- 
nuto essendosi a battaglia vicino al Po, furono i ve- 
neziani pienamente sconfitti, colla perdita, si disse, 
di sei mila di loro, parte uccisi di ferro, parte fug- 
gendo sommersi in Po. 

Tutto questo da un imparziale e veridico sto- 
rico doveasi dire, perchè si giudicasse, se ingiusta 
fosse quella bolla. Ma se quella fu ingiusta; adun- 
que giuste furono la invasione non provocata, le 
violenze, la perfidia, la barbarica crudeltà de’ ve- 
neziani ! E ciò dico a chi ripete il Muratori , e 

giura sulle sue parole. 

Ancona ubbidì alla sentenza pontificia; e ì ve- 
neziani, che vi avevano stanza e commercio, vi fu- 
rono acerbamente trattati, e spogliali delle loro mer- 
ci, e cacciali. Umori grossi erano stali sempre tra 
essi e quelli; ricordavansi le angherìe e le guerre 
ad Ancona falle; mal tolleravasi l’esclusivo dominio, 
eh’ ei volevano arrogarsi del mare; godevasi della 
loro depressione. Al rigoroso eseguimento di quella 
rigorosa sentenza, no il solo desiderio di compiere 
il pontificio comando gli eccitava, ma l’amore del- 
1’ interesse, e ’l tarlo della rivalità, e qualche an- 
cora sentimento di vendetta; nè v’ occorrevano per 
certo altri eccitamenti, come con tanto rispetto si 
scrisse, di predicanti fanatici. 

Intanto Arrigo di Lucemhurgo , religioso 
e saggio principe, per gli uffiizii del pontefi- 
ce stalo era nel i3o8 eletto re de’ romani. 
Ma non venne in Italia prima del i3io. IN e I seguen- 
te ebbe in Milano la corona italica : la imperiale 
nel i3i2. Grande era la speranza, che per lui ces- 
serebbe quella ferocia del parteggiare, che divideva 
ed' armava italiani contro italiani, e d’italiano san- 
gue fraterno bruttava le italiane contrade. Grandi 
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virtù erano in quel principe, grande il valore, gran- 
de l'amore della pace; e grandemente visi adoperò. 
Ma non iacea (rutto : anzi tutto il contrario ne av- 
venne per le matte gare de' municipi] , unicamente 
volli a ribellare e straziarsi. Così da quelli iulcude- 
vasi libertà! Scomposta libertà, che inutavasi in ti- 
rannide. 

Vero è però, che meglio in Ancona inlende- 
vasi, e pel giusto temperamento de’ due clementi 
1’ aristocratico e 'I democratico, c per la saggezza 
de' maestrali, e per la modestia de' nobili, e pel 
tranquillo carattere de’ popolani. Onde in lei nè fre- 
quenti, uè (croci vediamo que’ turbamenti, da cui 
travagliate erano le altre città. Che se vediamo anche 
lei insorgere alcuna volta a ribellione, c più spesse 
volte mescolarsi in quelle meschine ma funeste gare 
municipali; non a suo vizio, ma de’ tempi, si deve 
attribuire; e il più delle volte provocata era, il 
meno provocatrice. Perciocché se le altre avevano 
che invidiare a lei, e le invidiavano , nulla ella aveva 
a invidiare loro, nè invidiava. 

Nel i3ii concorsero essi ad una militare spedi- 
zione col loro marchese. Questi era Raimondo di 
Aspello, guascone di patria, nipote del pontefice. 
Pesaro e Fano eransi ribellate. Per ricuperarle alla 
sedia apostolica andovvi il marchese, siccome il Mu- 
ratori narra ( ad ann. 1 8 1 1 ), con una buona adu- 
nata di marchiane e anconitane truppe. Facile e 
prosperosa riuscì quella impresa. 

A vie più crescere ì mali, da cui trava- 
gliata era la misera Italia, si aggiunse la 
morte d* Arrigo in Buonconvento per febbri 
terzane, dapprima non curate e degenerate in per- 
niciose, mentre per la Toscana con valido esercito 
marciava contro il re Roberto. Corse voce, che fosse 
spento di veleno, portogli nella particola consecrala 
da un frate Bernardo da Montepulciano : la qual 
voce fu bene dipoi accolta, com’ è 1' uso, da alcuni 
Storia d' Ancona. Tomo II. 4 
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scrittori protestanti, i quali però non poi erono dame 
alcuna valida pruova. Ma Natale Alessandro e ’1 
Mansi, ed altri moderni autori tutta hanno chiarita 
T assurdità di quella calunnia. 

Ora dirò la mala ventura di quel, che pocanzi 
ho rammentato, marchese d’ Ancona. Viaggiava egli 
per alla Provenza con un Francesco della Torre, e 
con buoua scorta di cavalieri recandosi seco un ricco 
tesoro, altri dicono di settanta, altri di novanta, al- 
tri di dugento mila ducati d’ oro, con molla cupi- 
dità de’ ministri , e con molta miseria de’ popoli rac- 
colti in questa provincia. Giunto a Bologna / parve 
quello ad alcuni nobili ghibellini bolognesi ghiotto 
boccone da non ricusare. Pertanto un Paganino , 
conte di Panico, bolognese, accontatosi con altri ghi- 
bellini modenesi, si consigliarono di corgli posta ad- 
dosso, e impossessarsi di quell’ oro. Agguatatisi presso 
Sauteuscbio su quel di Modena , giuntovi appena il 
marchese, furongli sopra con risoluta e torte mano 
di bravi. Si difese egli combattendo quanto potè. Ma 
ucciso lui nella mischia, uccisi quaranta de’ suoi ca- 
valieri, mandati gli altri in fuga, gli assalitori s’eb- 
bero tutto il tesoro, s’ ebbero i cavalli, s’ ebbero 
tutta la salmeria, che non vile, nè poca era, degli 
arredi di lui e de’ suoi. Cosi beatamente vivevasi in 
quella stagione ! 

Roberto re di Napoli avvisava alla so- 
A ;£ c vranità di tutta Italia, e facevagli spalla il re 
di Francia Filippo presso il pontefice, francese 
anch’ esso, e sedente in Francia. Ma gli ruppe il 
volo la morte di questo avvenuta il 20 aprile. Ri- 
tratta con neri colori ne mandarono a’ posteri la 
memoria i ghibellini scrittori: nè il Muratori ri- 
sparmiolla, uso ad attignere a cronarhelte private, 
anziché a’ pubblici e sicuri monumenti. Certo sì , è 
a deplorare , che 1’ apostolica Sedia da Roma e dal- 
1’ Italia trasportasse in Francia; ove sì lungo tempo 
restò con tanto detrimento delia ecclesiastica disci- 
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piina, c delia pontificia dominazione. Certo sì, non 
poche cose egli lece degne di biasimo. Ma iniquis- 
sime calunnie contro di lui (urono sparse c accredi- 
tate dai nemici della chiesa : calunnie che a me non 
appartiene di rifiutare, ma clic furono chiarite tali 
dal Rainaldi, dal Mansi, dal Becchetti, a' quali io 
rimetto i miei leggitori. Giusta è la sentenza del 
Tassoni, citato dal Muratori, /’ adulare i principi 
non essere scrivere istoria. Ma scrivere istoria non 
è ueppure il calunniarli; e se I’ adulazione è come 
quasi un eccitamento a loro per far del male , la 
calunnia è peggiore eccitamento a’ popoli per dispre- 
giare il principato, sola base, su cui possa stare 
I’ ordine sociale. Dopo lunga vacanza del pontificato, 
gli iu sostituito Jacopo d 1 Ossa, vescovo prima di 
Gaorsa e poi d’ Avignone , che uominossi Gio- 
vanni XXII. 

Frattanto le importunissime gare muni- 
cipali non quelavano, la rabbia delle fazioni 
gli animi inferociva, i feroci animi alle armi 
correvano, armi italiane contro italiani petti si vol- 
gevano, le arti belle che risorgevano non potevano 
che colf andare del tempo , ammansare quella fero- 
cia , e comporre le immansuete passioni. Sollecito il 
pontefice di ricondurre la pace, lettere esortatorie 
di pace scriveva a’ principi ed a’ comuni , nunzii 
esortatori di pace mandava. Ma troppo deboli c inef- 
ficaci medicine erano queste alle profonde piaghe 
d* Italia: non profittavano in altre parti, non pro- 
fittavano tra noi. 

Tra noi ancora erasi insinuato il veleno del 
ghibellinismo: dico gli ereticali errori che i ghibel- 
lini professavano contro la ecclesiastica podestà. Ed 
ecco ciò, per cui la parte guelfa si deve distinguere 
dalla ghibellina , qualunque ne tosse stata la prima 
origine: cattolica io dico la parte guelfa, eretica la 
ghibellina. Dicendo io tra noi , intendo dire la marca 
in generale , non Anemia in particolare. Perciocché 
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Ancona mantenevasi in questi tempi fedele alla 
chiesa ed alla sedia apostolica, nè le contrarie sette 
ne perturbavano gli ordini; ed appena la storia no- 
mina un anconitano ( diremo or ora chi fosse ) con- 
taminato da ghibellina eresia. Altre città della Marca 
ribellavano, prima Recanati ed Osimo, ed altre ne 
traevano seco a ribellione: insorgevano colle armi 
contro il marchese Amelio, uccidevano trecento dei 
suoi parziali, non perdonavano il loro furore nep- 
pure agli innocenti figliuoli, cacciavano il vescovo e 
il clero, con altre enormità, che come afferma il 
Muratori ( ad fi. ann. ) Son da tacere. Chiamavano 
al loro governo Federico conte di Montefeltro, capo 
allora de’ ghibellini ; e costui aggiungeva a' suoi stati 
Fano, Urbino, Assisi, Spoleto, Per provvedere ai 
disordini dello stato ecclesiastico, inviava il pontefice 
suo legato Bertrando, cardinale di san Marcello. Fu 
scomunicato Federico e dichiarato eretico ed idola- 
tra. I guelfi allora suoi sudditi insorsero contro di 
lui (era il i 322 ); ed egli potè appena campare la 
vita rifuggendosi con uno de’ suoi figli in una torre 
da lui fortificata. Ma stretto da ogni parte, non gli 
rimanendo dilesa nè scampo, in atto di suppliche- 
vole, gettatosi una' corda al collo s’ apprescntò a 
loro , chiedendo perdono e mercè. Ma nè mercè nè 
perdono potè ottenere dall’ infuriato volgo: egli ed 
il figliuolo furono trucidati, ed i cadaveri gettati in 
un letamaio: altri due suoi figli arrestati in Gubbio; 
solo salvossi il suo cugino Speranza, fuggendo in 
san Marino. Giuntane in Osimo e in Recanati la no- 
vella, si arresero nuovamente al governo pontificio. 
Ma poco appresso Osimo, e Fabriano, e Fermo tor- 
narono a ribellare, dichiaratesi per la fazione ghi- 
bellina, e si diedero a Speranza, quel desso che di- 
cemmo salvatosi in san Marino, rimaso solo erede 
della casa di Montefeltro. 

Queste cose io narrava per chiarire ciò che 
adombrava il Saracini ( pag . 187 scg. ). Egli rappor- 
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lava, senza pure voltarle in italiano, alquante pa- 
role di Girolamo Rossi, storico ravennate, e di Sci- 
pione Chiaramonti, storico cescnate, che dicono la 
stessa cosa con più o meno di brevità. Questo è: 
che il pontefice scrisse una e due lettere a' gover- 
nanti provinciali ed a’ comuni, comandando loro, 
stessero in guardia e facessero ricerca , se nei loro di- 
stretti capitassero un Lippacrio ed un Andrea di 
Guzzolino osimani, un Jacopo, un Bernardino, ed 
altri recanatesi, e un Tarabotto di Rinalduccio Ta- 
rabotti anconitano, che stati erano eccitatori della 
rivolta di una gran parte della Marca, e trovatili 
gl’ incarcerassero e desserli in potere del conte Eme- 
rico. Erano ghibellini costoro ed eretici, e peggio: 
cultori di un turpe e sozzo idolo li chiama il pon- 
tefice in una di quelle sue lettere. Dicono i nostri 
scrittori, che il Tarabotto nella sua casa tenesse i 
notturni convegni , sediziosi ad un tempo e sacrile- 
ghi. Della famiglia Tarabotti dicemmo più sopra al- 
cuna cosa. 

Per non interrompere il filo della nar- 
razione, ho differito a questo luogo a far pa- l5 j^' 
rola della traslazione de’ monaci di Portonovo. 

Il monastero de’ quali , posto al piè del Cònero , stalo 
era pei tremuoli in gran parte dirovinato, e sempre 
in pericolo di essere sepolto sotto i macigni per gli 
ammottamenti del monte. Inoltre era sempre espo- 
sto , senza difesa , alle depredazioni dei ladroni di 
mare e di terra, che non una volta lo aveano spo- 
glio e saccheggiato. In occasione di un fiero tremuo- 
to, per uno di que’ montani ammottamenti, che io 
diceva, una parte del monastero n’era stata guasta, 
e non pure ammaccali le membra, ma morti l’abate, 
alcuni monaci , e alcuni loro famigliar'). Con grandi 
spese e grande travaglio lo avevano rifatto; ma nuo- 
vi scotimenti di terra e nuove frane del monte lo 
avevano di nuovo ancora rotto e in alcuna parte at- 
terrato. Ciò l’abate e i monaci esponevano al vesco- 
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vo anconitano ( era monsignore degli Ungari ) , e ’1 
sempre sovrastante timore d’ altre rovine , e delle 
piraterie e de' rubamenti de' corsali e de’ maliattori; 
supplicavamo, volesse perciò trasportare la monacale 
famiglia in Ancona , servandole il possesso c il godi* 
mento de' loro beni, e diritti, e privilegi!, e immu- 
nità. Tutto per certe testimonianze provato il vero , 
e per la visita del luogo e delle o screpolate, e ca- 
dute, o cadenti mura, e consideralo il pericolo della 
imminente rovina totale , udito il parere dell’ archi- 
diacono e de’ canonici , decretò: « che si potesse le- 
« diamente trasmutare quel monastero , dal piè del 
« monte Conero, nella chiesa di S. Martino entro le 
« mura : la quale chiesa era pertinente al monastero 
« suddetto, con pieno diritto, tanto di padronato, 
« quanto di sua donazione, c consenso c conferma. 
« Adunque si tacesse quel trasterimento ; la chiesa 
« di S. Martino si chiamasse e fosse monastero di 
« Portonovo; vi si conservassero illesi tutt’i diritti, 
« e i privilegii , e le esenzioni, e le parrocchie spet- 
« tanti all’antico monastero; e l'abate e i monaci 
« potessero edificarvi chiesa, oratorio, case, ahita- 
« zioni, ed altri edifizii a loro volontà ». La bolla 
tutta intera è rapportata dal Saracini ( pag. 162-scg. ) 
ed è data il 17 gennaio 1020. Sedendo poi Euge- 
nio IV la badia, il monastero, le chiese, i beni, i 
poderi furono conceduti alla mensa capitolare de' ca- 
nònici della cattedrale. 

Quello stesso monsignore TV'icolao degli 
i3^j C ' Ungari, a tutte sue spese edificò, di rim- 
petto al palazzo de’ giudici delle appellagioni, 
ora de’ nobili signori Cadolini , il tempio , ora no- 
minato di S. Francesco delle Scale, allora da lui in- 
titolato di Santa Maria Maggiore in onore della Bea- 
ta Vergiue assunta al Cielo, e con solenni cerimonie 
ne pose la prima pietra il giorno appunto dell' As- 
sunzione. In brevi anni fu compiuta la fabbrica. Uf- 
ficiavano la nuova chiesa i frati miuori , che poscia 
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furono Conventuali per concessione di Martino V. 
Gli Osservanti si rimasero nell’antichissimo convento 
di San Fsancesco ad alto. Uu dosso, quasi di rupe 
dava al tempio disagiala salita. Ma nel 1 447 ador- 
nata di marmo la tacciata , abbellita la porta con 
elegante cornice, sopravi un marmoreo padiglione, e 
sottesso San Francesco in atto di ricevervi le sacre 
stimmate , contornala la cornice di una fascia adorna 
con teste a tutto rilievo, vagamente mosse e variate 
e imamente scolpite, sporte in fuori due basi, cso- 
vr’ esse due colonne esagone . su cui le statue di 
Santa Chiara e di San Bernardino, e sotto sul pro- 
lungamento delle basi le statue di sant' Antonio di 
Padova , e di San Ludovico arcivescovo di Tolosa , 
tutte opere in marmo , disegno c lavoro di Gregorio 
da Sebenico , insigne architetto e scultore di que’ 
tempi , fu ancora renduto maestoso I' accesso alla 
chiesa, mercè un'ampia scalea, di marmo anch’ essa 
per metà divisa con un ripiano. Sull'alto della scalca 
era un altro ripiano , sul quale sorgeva una breve 
gradinata semicircolare , per la quale si ascendeva 
alla chiesa. Al presente non rimane che questa se- 
conda gradinata , e la facciata antica, sulla quale un 
enorme alzamento di muro si fece , quando verso la 
fine del decorso secolo tutta nel suo interno rimo- 
demossi la chiesa. Quell' ampia poi e maestosa scalca 
sul principiare del presente secolo lu svelta, e ta- 
gliata a perpendicolo la rupe , e fattole sostegno con 
un muro guernito di balaustri , nel quale non vedi 
nè ragione , nè vaghezza di disegno. Tutto questo 
lavoro fu fatto per la speranza di trovare , scavando 
la rupe , alcuna sorgiva d'acqua a ristoro delta città 
povera veramente di fontane. La speranza riuscì a 
voto, acqua non s’ebbe, ed un bello ornamento di 
Ancona si perdè. Forse men dispendioso ed utile di- 
visamente sarebbe stato tentare al piè della scalea un 
di que’ pozzi , che artesiani si chiamano , ma italia- 
ni piuttosto dovrebbero chiamarsi , alla Italia i tran- 
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cesi dovendone la invenzione, non a’ francesi l'Italia. 

10 per ree di quello svenimento della scalea non so 
essere persuaso , e bramo , che se non la presente , 
alcuna delle future generazioni de’ miei concittadini 
tutto ritorni all' aulico stato. Magnifico e regale era 

11 convento annesso alla chiesa, ora ampliato ancora 
con nuove fabriche, e convertito in ospitale urbano, 
con tanta lode diretto e governato da' benemeriti 
della umanità Faleben/ rateili. 

Ho digredito alquanto dal mio principale assunto 
per sollevare alcun poco me e chi mi legge dalle 
noie di que’ perpetui parteggia menti , e turbamenti, 
e ammazzamenti, che tutta formano la storia, sem- 
pre monotona , sempre stucchevole , di quell' infeli- 
cissimo medio evo. Ed ecco son pure costretto a tor- 
narvi. Vedemmo, come que' poveri monaci di Por- 
tonovo fossero assaliti, ed infestati da' ladroni e da’ 
banditi. E di banditi e di ladroni era pieno il paese, 
che a mano armata correvano le campagne, e le po- 
nevano a ruba. Sei seppero in loro malgrado le ca- 
stella di Sappanico , e di Gallignano, che da una 
banda di quegli scellerati , condotta da un facinoroso 
per soprannome lo schiavo, furono il primo distrutto 
e raso a terra , il secondo miseramente saccheggiato. 
Gli abitanti di Poi verigi, castello un tem- 
po di Jesi, la quale tenevasi di parte ghibel- 
lina, eransi dati alla proiezione degli anconi- 
tani. Di che gli Esini fortemente sdegnati , essendo 
il giugno di quest’anno i 32 Ì. corsero controdi loro, 
assaltarono il castello, se l’ebbero, lo posero a sacco, 
ed enormi guasti fecero nella circostante campagna. 
I miseri abitanti, sperperati per quella strage, forte 
si dolsero degli anconitani, che non gli avessero sol- 
lecitamente ditesi. Ma gli anconitani doloravano anco- 
ra delle sofferte perdite nella giornata di Camerata , 
ed opportuna occasione attendevano a rifarsene. INè 
questa tardò a presentarsi. Due mesi dopo un Tano, 
cui il Grizi , storico csino , dà il cognome de’ Balì- 
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gaui ( onde la nobile famiglia Baleani ) , impreso 
avendo a rilevarvi la parie guelfa , domandò gli ajuti 
degli anconitani , che gli prestarono un forte nervo 
di soldatesca. Con questa riuscì Jano nel suo divisa* 
mento, oppugnò la città, espugnolla, ne distrusse le 
mulina, ne abbatte una porta, ne disertò le campa- 
gne, molli prigionieri lece, e questi mandò in An- 
cona. I quali umanamente trattati dagli anconitani , 
si elessero di rimanersi sotto la loro giurisdizione: c 
furono loro assegnate delle terre presso al castello 
d' Agugliano , in quel sito, che sino a’ dì nostri ba 
"I nome di Ca-teldemilio. Ed in quella occasione, 
volendo Tano gratificare agli anconitani , ricuperarono 
essi il loro carroccio, le armi , e le altre cose, che 
perduto avevano nella sciagurosa fazione di Camerata. 
Trovo scritto , che il Pinauro in quella sua prolissa 
storia manoscritta d’ Ancona affermasse che Tano cin- 
que castella donò agli anconitani, Belvedere, Mon- 
sanvito. Rocca di Fiumesino, Albarello, cd Orgittolo. 
Di queste ultime tre non ci rimane , che il nome. 
A me ogni merce pitiauriana è sempre sospetta. Ag- 
giungo, che quel Tano, pochi anni appresso , s’ebbe 
non degna fine. Perche il conte di Chiaramonle, ciò 
narra il Muratori ( ad arm. tfop), fatto marchese 
d'Ancona dall'antipapa Nicolao V alla testa de’ ghi- 
bellini marchiani , avuta Jesi per trattato, gli fere 
mozzare il capo. 

Il virtuoso, e dotto, c munificentissimo 
vescovo ISieolao degli Ungari morì nel i3->6, A ,^g' 
ed ebbe il compianto di ogni ordine di persone. 

Gli succedette Tommaso da Morro ( forse Moure* 
villaggio di Francia nella Borgogna), trasmutato nella 
anconitana cattedra dalla pesarese. Di semplice bene- 
ficiato d'una chiesa della diocesi di Bonrges, cap- 
pellano del papa, fu promosso al vescovado. Ma il 
papa era francese , egli francese, e nipote del fran- 
cese cardinale da Morro. Del vescovo Nirolao giunse 
sino a noi viva e gloriosa la memoria : di questo 
Tommaso francese uon ci pervenne che il nome. 


i 


58 STOB1A d’ancona 

Non posava la rabbia , che 1’ un popolo 
fiié-ag armava contro F altro a straziarsi , non con al- 
tro scopo, che di straziarsi. Nuove guerre si 
succedevano sempre, che ridicole potrebbero sem- 
brare , se più veramente non lossero lacrimevoli a 
raccontarsi pel sangue, che si spargeva, fastidiose a 
leggersi. E guerre furono in questo tempo fra gli 
anconitani ed i recanatesi , per gabelle non pagate, 
col solilo corteo di saccheggiamenti , di uccisioni , di 
rappresaglie. Si venne secondo il solito alla pace il 
>4 ottobre i33o: e secondo il solito la pace era se- 
me di altre guerre. 

A queste parziali sciagure aggiungcvasi 1' altra 
ben più funesta dello scisma promosso da Ludovico 
il Bavaro, dai ghibellini fatto venire in Italia, per 
contrapporlo al legato pontificio , a Carlo duca di Ca- 
labria, ed alla lega guelfa, che di molto si era af- 
forzata. Non appartiene a me descrivere tutti i mali, 
che superando il vano schermo delle Alpi , e da 
quelle scendendo , recò alle italiane contrade ; ma 
bene appartiene il far conoscere , qual fosse questo 
eroe dei ghibellini , e quali fossero que’ ghibellini , 
che lo chiamavano d’ oltralpe. Dapprima nel parla- 
mento, eh’ ei tenne in Trento, dichiarò eretico il 
pontefice, dichiarollo indegno del pontificato, e a 
pruova ne addusse varii articoli, suggeritigli da Mar- 
siglio da Padova, e da Giovanni da Gand, due dot- 
li ribaldi li chiama il Muratori, e meglio il Ri- 
naldi dice esecrabili eresiarchi ; i cui errori sono ri- 
feriti nella bolla, con cui il pontefice li fulminò. 
Giunto dipoi nel i 328 in Viterbo, e da Viterbo a 
Roma, ascese al Campidoglio , e vi fè recitare al po- 
polo una diceria , tumida di lodi , di ringraziamenti, 
di promesse, di vento. I romani, che non ancora 
avevano assaggiato , di che sapesse , tanto se ne go- 
derono, che lo gridarono senatore e capitano di Ro- 
ma per un anno. Finalmente da’ vescovi scomuni- 
cati si fece dare la corona imperiale, e dichiarò ca- 
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valiere , sena l ore , e suo vicario in Roma Castruccio 
duca di Lucca; il quale Castruccio in tale solenne 
occasione comparve in pubblico vestito di cremisino, 
con ricamate sul davauli le parole, egli è quel che 
Dio vuole , e sul di dietro, egli sarà quel che Dio 
vorrà : una delle golfaggini di quel medio evo. Ma 
questo è nulla. In un parlamento, che il 18 d'apri- 
le tenne in san Pietro , fece citare , se alcuno vi 
tosse , il quale pigliasse a difendere il prete Jacopo 
da Caorsa : questo titolo dava al papa. Non presen- 
tandosi difensore alcuno, comparve in mezzo il sin- 
daco di quella parte del clero, che alla religione 
anteponendo l'oro aderiva a Ludovico, e lece istan- 
za, che si procedesse contro il prete da Caorsa, e 
spiegò una lunga tela di accuse contro di lui, con- 
cludendo essere reo di eresia e di lesa maestà. Il 
bavaro dichiarollo decaduto dal papato, e condan- 
nollo a diverse pene. Si lece venire un frate abruz- 
zese, lo si gridò papa: assunse il nome di ISicolao V; 
il bavaro lui coronò papa , il frate coronò il bavaro 
imperatore. 

Queste non so se io mi dica pazzie, o esorbi- 
tanze bestiali, un principe ghibellino faceva, da' 
ghibellini applaudivausi , i cattolici ne piangevano , 
la chiesa se ne turbava, gli animi si aspreggiavano, 
i partili s’ inferocivano , 1 ’ Italia si lacerava. Ma per 
queste medesime bestiali esorbitanze gl’ interessi del 
bavaro andavano a precipizio. Fu costretto di riva- 
licarc le alpi per alla sua Germania, e le urla c le 
fischiate del popolo romano accompagnarono lui e 
quel suo Irate dall’ Abbruzzo. Costui poi era impri- 
gionato a Pisa, mandato a Marsiglia, e da Marsiglia 
in Avignone,’ dove chiuso in carcere, tre anni do- 
po morì. 

Non trascurammo di notare il tempo, in 
cui i marchesi d' Este ebbero la investitura A i3 d j^' 
del governo della Marca col titolo di marche- 
si d’Ancona; ora noteremo il tempo, in cui disu- 
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sarono questo titolo. Comecché essi già più non aves- 
sero su questa provincia giurisdizione alcuna , si go- 
devano nondimeno di aggiungere questo titolo agli 
altri loro. Caduti però in disgrazia del pontefice per 
quelle ragioni , che gli storici di que' tempi narra- 
no, e poi ancora ricevuti in grazia, domandarono di 
potere ricevere il vicariato di Ferrara. Non ditficil- 
mente l’ottennero, imposta però loro la condizione, 
che da’ loro titoli cassassero quello di marchesi an- 
conitani. Ciò si raccoglie da varii documenti, e par- 
ticolarmente da una lettera, 5 decembre i33o, dal 
pontefice diretta a Bertrando cardinale, legato apo- 
stolico, nella quale si hanno queste parole : « per 
« l’avvenire non debbano intitolarsi marchesi d* An- 
« cona, appartenendo la Marca al pieuo dominio del- 
« la chiesa romana » . 

Infatti nel 1 33 1 governava questa provin- 
1 33<j 34 c ’ 3- P er l a Sede Apostolica , col litolodi mar- 

4 chese d’Ancona, Guido Lambertini, siccome 
il Saracini nota. Infermatosi nell’ autunno del 1 334 
il pontefice Giovanni XXII morì il 4 di dicembre. 
Gli succedette Benedetto XII, lodato anco dal Mu- 
ratori, siccome uomo e d’ incorrotti costumi e di 
sante intenzioni. 

L’ anconitana pietà , posando per alcun tempo 
le armi, iu religiose opere si addimostrava. Ed iu 
quest' anno il comune fondò la chiesa di santo Ago- 
stino. Ecco la iscrizione, che a memoria di quella 
fondazione fu sculta iu marmo, c collocata nella nuo- 
va chiesa. « A lode e ossequio dell’ onnipotente Id- 
« dio, e della gloriosa sua Madre Vergine Maria, 
« e de' beati confessori Agostino e Nicola , e di tul- 
li ti i santi: a memoria perpetua del latto. 

« Tutto il popolo della città d’ Ancona dedicò 
« questa chiesa de’ frati eremitani di santo Agosti- 
« no, sotto la invocazione e ’l titolo di santa Maria 
« del Popolo, e la cappella inferiore sotto la detta 
« chiesa, intitolata al beato Nicola Dalla santa requie 
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« ( Je anime ilei purgatorio ) per lo pacifico e tram 
« ouillo stato della città e del popolo anconitano. 

« Pose la prima pietra benedetta il reverendissimo 
« padre, monsignore Giovanni, per la grazia di Uio 
« e della Sede apostolica, vescovo di Senigallia. L i 
« nobili e saggi uomini Giovanni cavaliere de M*- 
« renti, da san Gemimano, podestà , Giovanni Gec- 
„ coli da Moutesperello capitano, Marcello de Mo- 
« reschi da Montalcino giudice delle appellazioni , 

« Stante di Leonardo priore, Coccolo di Domenico, 

« Nello di INicola Giovanni, Gerunzio di Benvenu- 
« to Guglielmo di Jacopo , Perotto di Buonmcon- 
« trò , Tommaso di Ferrante , Lappante di Angelo 
« Niccola di Barloluccio anziani, e regolatori del 
« comune, astanti, posero eia* «'uno la I oro pietra, 

« con altri molti. L’ anno MCUAXXIX indizione 
« VI il di 9 di novembre, a tempi di Benedetto 
« papa XII, giorno della dedicazione della basilica 
« del Salvatore. Ed a testimonianza di no, Irate .la- 
« copo da Ancona, priore del detto luogo ed ordì- 
« ne , lece lare questa iscrizione » . 

Abbiamo creduto di dover riportarla per iute* 
ro, perchè in essa ci sono conservati i nomi de 
maestrali, che tenevano allora il regime politico, 
militare , giudiziario della città, un podestà , un ca- 
pitano, un giudice delle appellazioni, un priore, 

sei anziani , tre regolatori. . 

Non tessendo noi qui la storia di quel convento 
e di quella chiesa, non crediamo di dover narrare 
gli accrescimenti e gli abbellimenti , che collaudare 
del tempo luronvi latti. Nè crediamo pure d. dover 
rammentare ciò che il Saraci ni si piacque a narrare 
sulla falsa interpretazione data, da cui non so. a 
quelle parole scolpile sull’ architrave della porta del 
convento — Divi Angustiai plebi aperta domus , 
e come il condiscendente priore la facesse cancella- 
re. Ei ci sembra, che la dignità della storia non 
comporti sì meschine frivolezze ; altre più gravi co- 
se ci restano a descrivere. 


I 
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E prima, una funesta discordia civile, 
A i3/,^ c ^ c *°P ra gg> u nse a turbare la pace, che da 
qualche anno godevasi al di fuori. Pochi esem- 
pi la storia nostra presenta di quegli intestini commo- 
vimenti, che nelle altre città rcggcnlisi a repubbli- 
ca sì frequenti eccitava la iucomposta ed elfrenata 
libertà di que' tempi. Ma il i34ij ucl quale mori- 
va Benedetto XII, e gli succedeva Clemente VI, di- 
venne memorabile per uno di quegl' insorgimenti , 
che trambustavano le altre città. I popolani avevano 
co’ nobili alcuua parte uel governo. Ma la esperien- 
za sempre ha dimostrato, e sempre dimostrerà, che 
popolo e nobiltà non possono durevolmente concor- 
darsi nella partecipazione e nell’ esercizio del pote- 
re, quando il principio monarchico non contenga 
con forte matto le invasioni e le usurpazioni del prin- 
cipio democratico a detrimento dell’ aristocratico. 
L'ambizione portava i popolani a volere agguagliar- 
si a nobili, l’orgoglio i nobili a volere soperchiare 
ed avere in ispregio i popolani. Firenze e Genova , 
per non dire di altre repubbliche, sono insigni esem- 
pli. Se si deve aver lede a Giovanni Villani, citalo 
dal Saracini, alcuni nobili anconitani esorbitarono in 
ingiurie contro alcuni popolani. Esasperaronsi questi 
c gridando popolo , popolo , aizzarono la plebe con- 
tro di quelli. Si corse alle armi , si mescolarono le 
mani, i nobili ne andarono colla peggio, alcuni mor- 
ti, altri feriti, altri cacciati di città; le case loro, 
siccome avviene, messe a ruba, il governo in mano 
del popolo. 

Non poterono i fuoruscili comportare di 
* 345 buon animo di essere esclusi dalla comune 
H patria; e naturai sentimento era, che bra- 
massero di tornarvi, e ragionevole era, che a ciò si 
adoperassero. Ma che per tornarvi, a congiure, a tra- 
dimenti, a guerra aperta si volgessero, ciò era de- 
testabile. Collegaronsi con gente di mal affare, non 
«lei solo anconitano contado, ma c riminosi e lom- 
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bardi: vollero essere piuttosto piccoli Coroliani , che 
magnanimi Camilli o Scipioni. Condussero un Simo- 
ne di Corrado, condoli iere di una masnada di tre- 
cento cavalli; c per clandest ine corrispondenze inter- 
ne providero, che in una assegnata notte losse loro 
aperta una delle porte della città. A questa, secondo 
il convenuto, si presentarono tacitamente i congiu- 
rati al dato segno; uccisero quelli, che v’ erano a 
guardia.se ne impossessarono , e diederla agli assali- 
tori. Ma ad alcuno della guardia riuscito era a sot- 
trarsi, e questi corse alla città gridando, all’ armi, 
il ritmico è dentro! All' armi, si ripetè di contrada 
in contrada, suonossi a stormo, si corse alla porta 
occupata. Quivi tu un durissimo affroutamento, ed 
un combattere ostinato, che durò sii» a giorno. Ma 
la vittoria dichiarossi pe’ cittadini, degli aggressori 
molti turono spenti, gli altri ricacciali e posti in fu- 
ga, e lungo tratto inseguiti. Fattosi chiaro il giorno, 
tra’ cadaveri furono riconosciuti quelli del masna- 
diere Simone , e de' suoi scherani , e quelli ancora 
di alcuni de' cittadini fuorusciti. A questi per patria 
carità si perdonò; ma quelli furono spogliati, abban- 
donati tutto il giorno ivi medesimo, dov' erano ca- 
duti , e sull’ imbrunire interrati in una tèssa perciò 
scavata, in un campo fuori di città , che noi chia- 
miamo campo della mostra, e sul tristo- tumulo 
eretta una colonna ad infamia. 

1 fuorusriti corsero fuggendo sin presso Rosora , 
castello del contado esino, e preseli sotto la sua pro- 
tezione Mauiotto di Tommaso, che n' era il tiran- 
no. Ridomanda ronli gli anconitani per punirli, come 
era il merito; ma il tirannotto superbamente negò di 
consegnarli. Sdegnati essi corsero contro Rosora , as- 
saliamola ferocemente , la presero , poserla a sacco 
e a fuoco, e come trofeo ne trasportarono in An- 
cona le porte, e le rampane. I fuorusciti anconitani, 
che poterono sottrarsi, non cessarono i disegni di ven- 
detta: e li vedremo nuovi tradimenti c nuova guer- 
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ra portare alla patria. In Ancona però ristabilissi la 
concordia, si ricompose il governo, tornossi a’ pen- 
sieri ed alle opere di pace. E non si volle neppu- 
re turbare la pace altrui. 

Avevano gli anconitani , come a tempo 
1345' debito narrammo , un trattato con Zara. Ri- 
bellatasi questa alla veneta repubblica, e udi- 
tosi in Venezia, che cercasse gli aiuti d’Ancona, 
siccome il Luzi narra, il doge ed il senato inviarono 
ad Ancona un ambasciatore , esortandola a non pre- 
servisi. Ambasciatore tu Beniulendi de’ Ravegnani , 
che poi tu gran cancelliere della repubblica, lette- 
ralissimo uomo, amico del Petrarca, e degno di si 
alta amicizia. La scelta di tale personaggio è grande 
argomento e della stima, in che Venezia aveva An- 
cona, e quanta importanza, desse a quegli anconi- 
tani soccorsi. La riputazione e la destrezza, e l'elo- 
quenza dell' oratore tanto poterono sugli animi degli 
anconitani, che si astennero dal mescolarsi in quella 
ribellione. E ben potevano tarlo senza mancare la 
tede del trattato, che di commercio era , non di 
alleanza, come dicono , offensiva e difensiva. 

lo non so , se con eguale verità possa narrare , 
che Ludovico re d’ Ungheria , ardendo della brama 
di vendicare la morte del suo (rateilo Andrea, re 
di ÌNapoli , contro la regina Giovanna , domandasse 
agli anconitani la loro ilo! la per trasportare a ÌSapoli 
il suo esercito. I nostri storici lo affermano, il Mu- 
ratori e gli altri storici ne laciono. Dicono invece , 
che domandasse il navilio di Geuova e del re di Si- 
cilia. Io non vorrei essere increscevole uè a chi pure 
ama le tavole, anzi che il vero. Ma il silenzio degli 
autori , che vanno per la maggiore, e la ragion cri- 
tica ine ne tanno dubitare. Checche ne sia , i nostri 
storici stessi dicono ancora , che il senato rispose a 
quel re: « non potere compiacergli; meglio farebbe 
« volgendosi al pontefice ; per tal modo si agevole- 
« rebbe 1 ’ affare. » E saggiamente risposero, conscii 


Digitized by Googli 


LIBRO X. 


G5 

della debita dipendenza al pontefice sovrano, cui non 
volevano dispiacere, ben sapendo, eh’ egli era alieno 
dal concedere a quel re 1' investitura del regno di 
Napoli. 

Ma quella risoluzione degli anconitani a non 
dare aiuto a que’ di Zara , tanto gratificò a’ vene- 
ziani , che meglio stringere vollero questi i legami 
della buona corrispondenza tra le due nazioni. Un 
trattato di commercio e di navigazione proposero da 
Capodistria a Capo d’Arzere, c per condurlo e stan- 
ziarlo mandarono con pien potere ad Ancona loro 
deputati Giovanni Fosrarini , Nitolao Dandolo ( altri 
dicono Duodo ) , e Nicola Barilotto. Pel comune 
d'Ancona furono eletti Grimaldo Buonfigliuoli, Mar> 
cone di Jacopo, Zanetto di Piero. Fu agevole, come 
può ben pensarsi , il convenire ; e si convenne con 
vicendevole vantaggio. 

Ed estendendo vie meglio le commerciali loro 
relazioni, altro trattato co' lombardi e catalani, sud- 
diti del d' Aragona re di Sicilia, incammarono. Per 
quelli venne in Ancona l'onorevole c nobile Gio- 
vanni de’ Bodeni da Ma}orica. Per Ancona trattarono 
Feliciano di Vannuecio, Antonio di Stelano, Ilinal- 
dino di Faziolo, Oliviero di Bonolo, Francesco d' An- 
drea, Giovanni d’ Angeluccio. Convennero: 

« Che ogni lombardo , il quale portasse in An- 
cona panni lombardi o catalani , o di qualunque 
altra provegnenza, pagasse alla dogana d’Ancona per 
ogni cento 1’ uno , nè altro dazio per asportarne , 
tranne quello della bolletta , per cui pagherebbe do- 
dici denari; 

« Che se in Ancona , o nel suo distretto , spez- 
zasse le sue pannine, pagherebbe il tre per cento; 

« Che per tutte le altre merci, eh' e’ si por- 
tasse di Lombardia , pagherebbe 1’ uno per cento , e 
l»er la bolletta dodici denari : che se le suddette 
merci si vendessero per Ancona c pel suo distretto, 
paghcrebhesi il quattro per cento ; 
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cc Che qualunque lombardo portasse lane di po* 
neute , pagherebbe l’ uno per cento , e potrebbe li- 
beramente venderle , c il compratore asportarle ; 
pagati solo dodici denari per la bolletta. Se però le 
suddette lane si lavorassero in Ancona , godrebbero 
la franchigia dell’ ordine tratto dall' arte della lana 
in Ancona; 

« Che qualunque forestiere comperasse le so- 
pradette merci per mandarle fuori del territorio 
anconitano , pagherebbe mezzo denaro per ogni lira 
( valeva venticinque baiocchi ) del loro valore, e 
per la bolletta dodici denari ; 

« Che qualunque mercante catalano, suddito 
del re d’ Aragona , importasse qualunque genere di 
mercanzie da' monti baschi in qua per al ponente , 
dovrebbe pagare 1’ uno per cento ,• dopo di che po- 
trebbe spedirle per mare o per terra , pagando solo 
dodici denari per la bolletta; 

« Che se alcuno comperasse le dette mercanzie, 
per essere spedite fuori del distretto anconitano, do- 
vrebbe pagare un ducato per cento, c denari dodici 
per la bolletta. » 

Ho voluto rapportare intero questo concordato, 
perchè ne siamo informati, che istituiti erano de’ la- 
nificii in Ancona , ed eravi la corporazione , o col- 
legio, che il vogliam dire, della lana, c quanto 
gl' introiti vi fossero ricchi della dogana , per la co- 
modità degli scali del levante. Al che se si voglia 
aggiungere l’ estensione del commercio, che gli anco- 
nitani csercevano non solo entro i confini del medi- 
terraneo, ma passando per lo stretto di Gibilterra , 
nell'Oceano altresì, più oltre alle Fiandre, come 
bene il Deniua avvisò ; potrassi avere una idea del- 
l'opulenza della città. Onde non è a maravigliare, che 
forestieri concorressero a porre in lei le loro stanze, e 
sì la popolazione si accrescesse, che circa ancora questi 
tempi dovette di nuovo allargarsi il cinto delle mura. 

FUNE DEL LIBRO DECIMO. 
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Con lieto animo io chiudeva il prece- 
15417 ' dente libro della mia storia ; con animo non 
lieto procedo al presente. In quello descriveva, 
chiudendolo , il prospero stato d’ Ancona ; incomin- 
ciando questo devo tornare a que’ tastidii delle gare, 
e delle guerre municipali. Ardentissimi odii erano 
tra gli anconitani e gli osimani. Dopo la funesta 
giornata, che già narrammo, di Camerata , gli Esini, 
alleati degli Osimani, per gratificare loro, loro aveano 
donato, come trofeo, l'anconitana bandiera, conqui- 
stata insieme col carroccio. E gli osimani per fare 
più onta ad Ancona , ad ogni anniversario di quella 
fazione , quella bandiera , tra le urla e i fischi del 
popolaccio , portavanla trionfalmente arrovesciata , e 
ìordavanla colle sozzure delle strade. Di questo bar- 
baro e ragazzesco trionfo dispettavano gli anconitani 
e bruciavano della brama di vendicarsene. Ma la 
sofferta sconfitta troppo gli aveva indeboliti. Rifatte 
le forze, e condotto al capitanato delle loro truppe 
Malatesta de’ Malatesti, signore di Rimino, ostilmente 
si mossero contro di Osirno , portando il guasto al 
suo contado. Nè gli osimani si stettero dall’ andar 
loro animosamente all’ incontro. Non valore , non 
rabbia mancava nè agli uni, nè agli altri; e la rab- 
bia asperava il valore. Nelle pianure, che sottostanno 
ad Osimo, si venne alla battaglia; fu lunga, fu 
ostinata , tu sanguinosa , adoperandosi ad uccidere , 
non a far prigionieri , immenso conflitto di partico- 
lari duelli corpo a corpo. Prevalsero finalmente gli 
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anconitani : rotti e fracassati gli osimani , andarono 
in piena fuga. Gli anconitani commissari! , che per 
consiglio aggiunti erauo al Malatesta, avvisarono di 
profittare della vittoria , e persuasero al capitano di 
fare impeto, senza sostare, sulla nemica città. I fug- 
gitivi giunsero a mala pena in tempo a chiuderne le 
porte, e si posero alla riscossa. Ma assottigliati 
di numero , mal preparali alla difesa , scoraggiati 
dell' incontrato rovescio, opposero appena alcuna resi- 
stenza. Gli anconitani, assaltatala furiosamente, v'irrup- 
pero; il Guzzolino, capitano di Osimo, raccolti quanti 
potè de’ suoi, incastellossi nella rocca; la città andò a 
ferro e a ruba. Si pose l’assedio alla rocca. Il i5 
maggio erasi combattuto in aperta campagna ; il 
ig agosto il Guzzolino dovette arrendersi. Sessanta- 
sei giorni gli anconitani si rimasero padroni di Osimo 
mandativi a governarla due suoi senatori come città 
di loro conquista. Ma ed Ancona ed Osimo erano 
città della chiesa, e dipendenti dall'alto dominio di 
lei. Perciò il marchese intervenne e per comando di 
lui tornarono le città allo stato di prima. 

Più gravi e più lagrimevoli casi ora mi accosto 
a narrare. Ma prima debbo accennare i nomi de’ ve- 
scovi , che f anconitana cattedra tennero in questi 
questi tempi. Dico, che non ne accenno, che i nomi, 
e seguo l’ordiue tenuto dall’autore della cronotassi 
palminiana , la quale però ha bisogno di essere cor- 
retta , e sopperita ; lo che farò , quanto il meglio 
potrò, nella quinta dissertazione. Nel 1 34 2 al vesco- 
vo Tommaso da Morro succeduto era Nicolao Fran- 
gipane , prima canonico delia basilica lateranense. Ma 
non tenne la cattedra che pochi mesi. INel 1 344 Rii 
fu sostituito Agostino dal Poggio, canonico di Mali- 
nes. Ma questi non venne neppure in Ancona, morto 
essendo in Francia prima di scendere in Italia. Mei 
i348 fu eletto Ugone, monaco, francese anch’ esso ; 
ma venne a morte prima che avesse le lettere apo- 
stoliche. Dopo lui, uel 1 348 frate Lanfranco Saivetti 
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minorità, nobile anconitano. Poco resse la chiesa pa- 
tria, perchè nel seguente i34g fu da Clemente VI 
trasmutato in quella di Bergamo. A lui I’ autore della 
cronotassi suddetta immediato successore dà Irate 
Giovanili Tedeschi. 

Se prima del Tedeschi sedesse un Leonardo, 
ignoto a tutti gli scrittori nostrali, accennalo però 
dall’ eminentissimo Garampi, dalle cui schede io l’eb- 
bi, mi sembra per al presente di dover dubitare. 
Egli cita il Waddingo ( V. Vili , p. 3i ), ed il 
Waddingo cita il Bzovio. Ma il Waddingo confuta 
un abbaglio del B/.ovio. Questo Leonardo si dice 
mandalo dall’ imperatore di Costantinopoli al ponte- 
fice , ed è detto di stirpe anconitano, cittadino co- 
stantinopolitano. Ma prima: è dubbio , se anconitano 
fosse , o acconilano , quale il Waddingo sospetta in 
una nota marginale. E secondamente : del suo vesco- 
vado nulla si dice. Tornerò in altro tempo su que- 
sto proposito. 

A lui però , od al Lanfranco succedette il Te- 
deschi, che molto giovò ad Ancona presso il cardi- 
nale d’ Albomoz , e tenne il vescovado fino al i38o. 
L’ anno seguente ebbe a successore Bartolomeo Ula- 
no , che ben presto però fu traslatato a Firenze , e 
creato cardinale di Santa Pudenziana. 

Ora vengo alla dolorosa narrazione de’ la- 
^ ; 8 C ’ grimevoli casi , che afflissero Ancona , e la 
1 prostrarono quasimente del tutto. Nella quale 
narrazione io mi terrò principalmente all’ autorità 
del nobile e dotto Oddo, ossia Ottone di Biagio, 
della famiglia Antiqui, il qual cognome si perpetua 
congiunto all’ altro de’ conti Cresci , che ne discese- 
ro per donne , e ne furono eredi. Que' lagrimevoli 
casi vide egli stesso, c descrisseli nella sua cronaca 
de la edificatione et destructione. del Cassaro anco- 
nitano , per le cure dell’ erudito abate Noia , vica- 
rio generale in Ancona, impressa dal Quercetti in 
Osimo 1774" 
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L’ orribile pestilenza , che nell’ antecedente anno 
erasi sparsa nel Levante , e percorso avea la Soria , 
la Caldea , la Mesopolitamia , l' Egitto , le isole del- 
1' Arcipelago , la Turchia , 1’ Armenia , la Russia , 
era slata recata nella vicina Sicilia da alcune galee 
genovesi. I inalati discesi a terra comuuicaronla agli 
abitanti, e rapidamente si diffuse per tutta l'isola, e 
di là invase la Corsica, la Sardegna, e tutte le coste 
del Mediterraneo. In quest' anno tutta ne fu guasta 
I' Italia. E valicate le Alpi si distese nella Savoja , 
nel Delfinato , nella Provenza , nella Borgogna , nella 
Catalogna , e 1’ anno appresso percorse l’ occidente si- 
no alle rive del mare Atlantico. Destano orrore e 
pietà le descrizioni , che gli scrittori di que’ tempi 
uè tramandarono alla posterità. E se non mancarono 
esempii di carità, tra* sacerdoti , principalmente, che 
non temettero di sacrificare se stessi , per assistere 
agli infermi , e a' moribondi ; sovrabbondarono gli 
esempii di viltà, e d' inumanità , per cui non solo i 
cittadini evitavansi l'un l'altro, ma ed i parenti ed 
i congiunti stessi; onde i tocchi dal male od erano 
crudelmente lasciati in abbandono, o gettati iu mano 
di gente vendereccia, imperita , non curante e spesso 
ladra. Non dappertutto furono gli stessi i sintomi 
della micidiale malattia. In Oriente una emorragia 
violenta era l'indizio del male, ed il presagio della 
morte. In Firenze sul principio del male manifesta- 
vasi all' ano o sotto le ascelle un tumore che aggua- 
gliava o sorpassava la grossezza d' un uovo ; chiama- 
ron I o gavocciolo. Appresso, questi gavoccioli compa- 
rivano indifferentemente su tutte le parti del corpo. 
Più tardi , cangiati i sintomi, si manifestava con mac- 
chie nerastre o livide, in chi larghe e rade, in chi 
piccole e spesse, ed erano segno di morte; nè arte 
medica, nè medicina era, che valesse a guarigione; 
i più morivano il terzo dì ; più incredibile , che spa- 
ventoso, il numero di morti. In Firenze, testimonio 
Matteo Villani , de' cinque ne morivano i tre e i 
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quattro; in Bologna delle tre parti del popolo due 
ne furono spente ; in Ancona , testimonio Oddo , 
presso a nuove decimi. Pochi per giorno dapprima, 
in maggior numero poi , poscia a centinaia il crudel 
morbo toglieva gli uomini di vita. Non ho colori ba- 
stantemente neri a dipingere il terrore, lo spavento, 
la solitudine, che signoreggiavano la misera città: le 
case , i templi , le vie miserabilmente risuonanti de’ 
gemili, de’ lamenti, delle lacrime de’ moribondi; 
piene di cadaveri le case, e le piazze: solo sacerdoti 
in giro portanti il sacro viatico , e becchini sulle pie- 
ne carra strascinanti i morti corpi ai cimiterii- A tanto 
si venne di miseria , che appena rimase , come il 
nostro Oddo scrive in quel suo vernacolo , corno se 

stima la decima parte de la gente Io vidi le 

strade vacue , et le case da uno lato et dal altro 
de la città , tutte quasi inchini ate con li suoi cale- 
nazi. Comenzò la dieta pesti lentia in Ancona dei- 
mese de magio , durando per spatio de mesi tre. 

A tanto male un altro non meno grave se ne 
aggiunse. Scemata , ma non cessala del tutto era la 
peste , ed ecco un fiero incendio insorgere , ed in- 
fuocare la città. La notte del 1 3 di luglio si appiccò 
il fuoco ad una casa, rimpetto alla chiesa di S. Ni- 
cola , dove al presente sorge il nuovo teatro, abitata 
da due soli giovanetti, cui la peste avea fatto orbi 
de’ genitori. Era già innoltrata la notte , e i pove- 
relli proloudamente addormentati, non si desiarono, 
che quando era già tutta in fiamme la casa. Soffiava 
impetuoso il vento , c per quell’ impeto rapidissima- 
mente il fuoco si apprese alle vicine case, e tanto si 
dilatò , che due parti della città ne furono arse, tanto 
più irreparabilmente, che le case erano, come in gran 
parte lo sono, per anguste vie, separate, e le più 
vuote di abitanti per la strage che ne avea fatto la 
peste , ed i vivi , malvivi , deboli , caduti d’ani- 
mo e di forze per la sofferta calamità. Onde e le 
braccia , ed i mezzi mancavano ad ispegnere l’ inccn- 
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dio; cd anzi che pensare ad ispegnerlo, non pensa- 
ron che a salvare , fuggendo, se stessi e i loro infer- 
mi. E con questi in ispalla, altri si ricovrarono sulle 
navi , altri alla campagna, tra quali lo stesso Oddo 
che queste cose racconta. Ma guel torrente di fiam- 
me , sospinto dal violento libeccio , che infuriava , 
sboccando per la porta di san Pietro, ora di S. Do- 
menico , si rovesciò sugli orli suburbani , e gli ulivi 
"e gli altri alberi da frutta e le vigne, e le siepi con- 
sumò: ed i fuggitivi dovettero fuggire ancora ai cam- 
pi di Pennocchiara. Tre notti e tre giorni durò quel- 
1" incendio; e corno io vidi, soggiunge quell’ autore, 
l' acre tanto era pieno de sinliilc , che da nescinna 
parte se potevano vedere le stelle del cielo. Quante 
richeze ( esclama ) quanti arnesi, quante robbe pe- 
rirono e fonno arse in quel foco! Mente umana non 
el poleria pensare , ne lingua proferire. E quindici 
giorni trascorsero prima che il fuoco del tutto si 
estinguesse. 

Tornati nella quasi disfatta città i miseri citta- 
dini, più tacile è immaginando concepire, che scri- 
vendo riferire, in quanti sospiri e lamenti e strida 
e lagrime prorompessero. Quella solitudine, quello 
squallore, quell’ aspetto delle abitazioni, o distrutte, 
o squarciate, o cadenti, stringeva il cuore di dolore 
immenso c di terrore. Potevasi appena andare per 
le strade : tanto era il calore tramandato dalla infuo- 
cata terra , tanto 1’ ingombro delle rovine e dei rot- 
tami , tanto il fiatore degli animali, delle cuoja, de’ 
pesci , o salati, o disseccati, od allumati , de' caci , 
de' grassumi , degli olii , delle masserizie arse dal 
fuoco. 

Le parli della città , che rimasero illese , furono 
queste: dal cantone di sopra della piazza della fa- 
rina ( ora del Gesù ) tutto l'abitato fino alla Catte- 
drale , e quanto tene el logo de la arena, dove ne- 
gli antichissimi tempi erano il teatro , ed il ginnasio 
sontuosi edifizii di greco gusto e diseguo , e di sotto 
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per la contrada di Trajano ( ora del porto ) insino 
al porlo , c così pure dalla chiesa di San Marco , e 
da quella di San Martino, fino alla porta di Capo- 
dimonte. Abbruciassi il palazzo della piazza della fa- 
rina, di cui rovinò la terza parte del muro anterio- 
re , e la posteriore, volta alla marina, rovinò poi e 
per la sua enorme altezza, e per la pressione delle 
ammontatevi rovine , e de’ resti delle cose abbruciate. 
Cadde ancora il palazzo de' giudici delle appcllagioni 
posto di rimpetto alla chiesa di San Francesco, in- 
tatte però le solidissime volte inferiori, dov’ era la 
beccheria. Tutto fu poi quell’ edifizio ad istanza di 
vari cittadini, fatto atterrare sino alle fondamenta, 
per comando del cardinale Egidio d’ Albornoz. Del 
resto arsi furono tutti gli altri edifizii della città. 

I pochi cittadini, che al pestilenziale morbo 
erano sopravissuti, non disperarono di se (tanto 
ne' cuori umani c amore del suolo nativo ! ) nè 
della patria: vollero rifarla, la rifecero impiegandovi 
quanto di fortune restava loro. IV elessero al reggi- 
mento messcr Giovanni di Paglione Cima da Cin- 
goli, di cui ben conoscevano il valore e la pruden- 
za, e cui vollero mostrarsi grati della spontanea ca- 
rità , colla quale saputo il funesto caso della di- 
sastrata città, venuto n’ era al soccorso. Per tre 
mesi egli la resse , rapito da morte 1’ ultimo giorno 
d’ ottobre. A guiderdone degli avuti benefizii aveanlo 
fatto cavaliere, ornandolo del cingolo militare; e a 
spese pubbliche onoratissima sepoltura gli diedero 
nella chiesa Cattedrale, presso all' altare di santa 
Lucia. INc di tanto contenti, onorar vollero anco 
dopo la sua morte la famiglia di lui; onde chiama- 
rono alla podesterìa messer Bartolo suo fratello. 
Questi accettò 1’ orrcvolissimo uffizio, e venne ad 
esercitarlo. 

Ne però ebbero fme i guai della prosternata 
città: alla giattura dell’ assottigliata popolazione per 
la peste, delle divorate merci, delle consunte so- 
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stanze, delle arse case per l’ incendio, quella ancora 
si arrose della oppressa libertà. Governando, conte 
podestà il sopradetto Cima , alcuni cittadini , chec- 
ché li movesse o brama de’ fuoruscili, o desìo di 
vendicare il cacciamcnto de' nobili, o ambizione di 
sovrastare, o intenzione ancora (perchè non voglio 
parere di non pensare che il peggio ) di attirare 
gente a ripopolare la città, alcuni cittadini , io dico, 
si avvisarono d’ invitare Malatcsta e Galeotto de’ Ma- 
latesti a prendersi il possesso della loro patria: sem- 
plici e malaccorti, se sperarono, che coloro i quali 
con soldatesca superbia avcauo spenta la libertà della 
loro patria, e n’ erano i tiranni, rispetterebbero la 
libertà della patria non loro! e scclerati e perfidi, 
se per tal modo si consigliarono di spegnerla eglino 
stessi, onde escludere i popolani da ogni parte del 
governo! All’esca offerta, ambiziosi i Maìatesti eli 
allargare il loro dominio, corsero volonterosi, e molta 
soldateria trassero seco. Aprì loro 1’ ingresso un 
Vanni, ossia Giovanni da Tolentino, alla cui fede 
consegnata era la guardia del lorte sito, dove poi 
sorse la rocca di san Cataldo. Con molto fasto v’ en- 
trarono il giorno di san ISicolao, sesto di decom- 
bre, e tutta recaronsi in mano la signoria della città. 
Tutta mutossi allora la forma del municipale re- 
gime: i popolani esclusi da tutti gli uffìzi! , tutti gli 
uff/.ii dati a’ nobili partigiani de’ Maìatesti. JNè i sol- 
dati malatestiani astennero le mani dalle solite sol- 
datesche impertinenze; e se non misero al sacco la 
città, non poche ruberie vi commiscro però, e non 
poche cose de’ cittadini lecersi proprie. Ma que’ Ma- 
latesti cui, essendo tenero il loro dominio, premeva 
in quelle prime di dar buon odore di sé, le fecero 
restituire. Primo frutto di quella sì male avvisata 
deliberazione. 

Secondo frutto fu, vedersi imporre a so- 
pracapo, non una, ma due rocche o bastile, j 5 ^ g ‘ 
non propugnacoli , ma ( se potessi dirlo ) op- 
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pugnacoli dell' antichissima libertà: 1 ’ una sul Gua- 
sco, T altra sull’ Astagno. E ben presto si videro 
rizzar travi, iormare bertesche, tessere castella, e 
largo e protondo cavarsi sul macigno, e intorncarc 
un fosso, volendosi che munitissima fosse quella 
rocca, cui diedero il nome di san Cataldo, e che 
poi con maravigliosa arte fu in salde e grosse mura 
edificata dal cardinale d’ Albornoz. Ne guari si stette 
a por mano altresì all’altra di santa Catterina, vo- 
lendosi, che 1’ una e l'altra si compiessero ad un 
tempo; onde non uno, ma due freni, non uno, ma 
due gioghi , in bocca e sul collo s’ avessero i citta- 
dini. I Malatesti tennero Aucoua sino alla venuta di 
quel cardinale. 

Opere pubbliche erano queste: dirò una 
A i55o" parola d’ uua privata. Liberio Bonarelli ( que- 
sta nobilissima casata sussiste tuttora ) sur una 
collinelta, che atre miglia d’ Aucona prospetta dav- 
vicino il mare, edificò un castello, che si disse delle 
Torrette. Più uon esiste. Vi sorse poi il villaggio di 
questo nome con chiesa parocchiale. 

Il 3 di decembre i 352 , morì Clemente VI., 
A i359 e nel 18 dello stesso mese fu collocato sulla 
sedia pontificale il cardinale vescovo Ostiense, 
francese anch’ esso, ed imposesi il nome d’ Inno- 
cenzo VI. Prima sua cura fu ricuperare e riordi- 
nare i perduti o turbati domiuii della chiesa. 

La lontananza de’ pontefici, la incapacità 
^553* de' ministri che di Francia mandavansi , la in- 
satollabile loro cupidità del denaro, la rapa- 
cità de’ loro subalterni, le antipatìe municipali, 1’ a- 
buso della libertà, che degenerala in licenza parto- 
riva i piccoli tiranni : tutte queste cagioni avevano 
dal dominio della chiesa alienato la maggior parte 
delle città. Alla ricupera di queste inviò Innocenzo 
suo legato il cardinale Egidio d’ Albornoz. 

A noi anconitani importa singolarmente cono- 
scere le notizie di questo cardiuale, le cui grandi 



LIBRO XI. 


77 

opere onoralo e famoso insino a noi ne mandarono 
il nome. Personaggio di alti spiriti, di cuore ma- 
gnanimo, di gran senno, di valore intrepido, usciva 
di nobilissima prosapia, vanlavasi d'essere del san- 
gue dei re di Leone e d’ Aragona. Era nato a Cuen- 
ca, avea fatto i suoi st udii in Tolosa. Fu caro ad 
Alfonso XI., che fecelo suo limosiniere di corte, 
nominollo arcidiacono di Calatrava, c quantunque 
giovane , innalzollo all’ arcivescovado di Toledo. 
L’ arcivescovale dignità noi tenne ( cosi andavano 
que’ tempi ) dal mescolarsi nelle guerre; seguì il re 
nella militare fazione contro i mori della Andalusia, 
combattendo , salvollo nella mischia , a cui per troppo 
ardire crasi avventurato nella battaglia di Tarila, di- 
resse 1’ assedio di Algesiras. Succeduto poi ad Al- 
fonso Pietro il crudele, perdette ogni favore e corse 
pericolo d’ essere sacrificato all’ odio ed alla ven- 
detta di Maria de Padilla, favorita del re, le cui 
sregolatezze con molto zelo avea biasimato. Sottrat- 
tosi in tempo, si rifuggì in Avignone. Clemente VI. 
che ne conosceva ed apprezzava i talenti, lo ammise 
al suo consiglio e creollo cardinale. 

Egli fu il legato e 'I generale, che il pontefice 
mandò in Italia per rivendicare gli stati tolti o sot- 
trattisi alla ecclesiastica dominazione. Entrovvi nel- 
1’ aprile del 1 353 con poche truppe e con più pro- 
messe, che copia di denaro. Il suo mandato era, uso 
le parole del Sismondi , lo storico delle repubbliche 
italiane del medio evo ( T. VI, ad h. ann. ) , il suo 
mandato era, di rendere alle città la libertà, senz’ 
altra dipendenza, clic dalla pontificia sovranità, ed 
abbassare que’ tirauuetti, de’ quali, nemici egual- 
mente de' popoli e de’ papi, odioso era il signoreg- 
giare, e cagione di tutte le sciagure che opprcssa- 
vano le città. 

Non descrivo tutte le sue imprese: ciò è 
alieno dal mio proposito. Al ricuperamento , 354.55 
ed al governo della Marca mandò il cavaliere 
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Blasco. Venncvi questi eoo numerosa torte e cap- 
pata gente; e volscsi tosto contro Fermo, di cui era 
tiranno Gentile da Mogliano. I iermani, all’ avvici- 
narsi di Blasco, si sollevarono e costrinsero il Mo- 
gliano a incastellarsi nella rocca. Ma quivi stretto e 
assediato, ben conoscendo, che mal potrebbe resi- 
stere alle preponderanti lorze del marchese, mandò 
suoi messi al cardinale legalo per fargli la sua de- 
dizione. Ebbene buoni patti, e l’occupata rocca ce- 
dette al Blasco. , , 

I recanatesi, caduti anch eglino sotto la tiran- 
nia de’ Malatesti , saputo avendo la dedizione di 
Fermo , mandarono la loro sommissione al legato, ed 
accolsero il Blasco entro le mura: occasione a que- 
sto opportunissima per più avvicinarsi ad Ancona. 
|)i che informati gli abitanti di Paterno, castello al- 
lora assai torte e popoloso del contado anconitano , 
distante da Ancona sette miglia a un dipresso, già 
stanchi delle gravi imposte, con cui i Malatesti li ta- 
glieggiavano , risolvettero di scuotere il tirannico 
loro 'governo ; e per fidati mcssaggicri, Corrado di 
Baiigauo c Coloccio di Domenico, segretissimamente 
diretti al marchese, informaronlo del loro divisa- 
mente, venisse, pregandolo, al loro aiuto. Con vo- 
lenteroso animo esso gli accolse , conlortolli ad essere 
ferini nel loro proponimento, non dubitassero, ver- 
rebbe quanto prima. 

Quella mena de paternesi occulta era ai Mala- 
testi e a’ loro parteggiatori. Avvenne, che in Pa- 
terno capitassero di que’ giorni i mungitori dell’ oro, 
mandali pel contado a riscuotere le taglie e le pre- 
stanze. Gli esasperati animi di alcuni più ardenti, 
non seppero contenere il rancore che internamente 
li rodeva, e trascorsero in brusche parole ed in mi- 
nacce- « essere oggimai tempo di finirla; non paghe- 
« rebbero nulla; se ne andassero con Dio; quanto 
« più presto, tanto meglio per loro: se ne andassero 
« tosto, o più non troverebbero la strada », Coloro 
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non aspettarono, che una seconda volta si ricantasse 
la canzone, c di buon passo se ne tornarono, ri- 
portando ad Ancona la novella. I malatestiani se ne 
vollero meglio chiarire, e mandarono in Paterno al- 
cuni nobili per domandare ragione. Ma chiuse loro 
le porte in faccia, dovettero ritornarsene inascoltati. 

Adunque si venne alla forza. I paternesi si ap- 
parecchiarono alla resistenza. Galeotto Malatesta con 
una eletta de' suoi soldati c di anconitana gioventù, 
marciò contro la terra, c pose il campo dalla parte 
di quella, che volta è ad Ancona, e fece suo quar- 
tiere uno spedaletto che era ivi presso. Si venne 
alla oppugnazione con molta confidanza, che facilis- 
sima sarebbe la espugnazione. Ma più dura, che non 
islimavasi, si trovò la resistenza. Tanto que’ valorosi 
terrazzani durarono, clic avvisato il marchese del 
loro pericolo, con iseelte schiere di cavalli e di 
fanti giunse al loro soccorso, priinachc fossero con- 
dotti agli estremi, e dalla parte che guarda Jesi, 
fu di notte tempo introdotto nella terra. Il Malate- 
sta erasi affortificalo nel borgo. Tre volle il mar- 
chese assaltollo, tre fu respinto: con molta ostina- 
zione si combattè dal mattino al mezzo giorno. Ma 
finalmente i malatestiani battuti di fronte, battuti 
ai fianchi dagli armati alla leggiera, rincularono, si 
sgominarono, si diedero a disordinata fuga. Il Mala- 
tesla, rimaso con pochi soldati pur seguitava a com- 
battere con ammirabile valore, c risoluto di voler 
piuttosto morire in campo che fuggire. Ma abban- 
donato da quei pochi ancora, circondato da ogni 
parte, sanguinoso per una ferita ricevuta in uoa co- 
scia , fu fatto prigioniere. 

La novella della infelice fazione, recata da’ fug- 
gitivi in Ancona, vi cagionò indicibile dolore e sde- 
gno, sdegno della tirannide, che premeva il popolo, 
e dolore della perdita de’ bravi giovani morti nella 
pugna : non lieve aggiunta di mali ai mali della pe- 
ste e dell' incendio. Grande era 1’ esasperazione de- 
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gli animi, terribili le minacce, senza più riguardo 
libere le grida della perduta libertà. Il Malalesla 
veduto già sovrastante l’ addensato nembo , per non 
perdere il tutto, venne a trattali col legato. Il lega- 
to, cui il papa, come narra il Sepulveda nella sua 
storia de’ fatti dell’Albornoz ( lib.II ) avea scritto 
queste parole , « {arai la pace co’ Malatesti , non te 
« ne prescriviamo le condizioni , tranne quest’ una , 
« che restituiscano la città d' Ancona » , il legato , 
dico, si piegò agli accordi. Queste furono le condi- 
zioni: 

« Renderebbero essi le usurpate città e terre 
« della Marca, Ancona principalmente; 

« Terrebbersi le altre città della Romagna, più 
« Fano, Pesaro, Fossombrone, come vicarii del le- 
« gato, e vassalli della chiesa; 

a Pagherebbero una determinala somma di de- 
« naro; 

« Consegnerebbero la rocca d’Ancona a Giovan- 
« ni Albizi , deputato dal legato a riceverla » ; 

L’ ultima condizione fu ad eseguirsi la prima , 
perciocché temevasi, non il popolo s'impadronisse 
della rocca; e perciò di notte vi furono occultamen- 
te introdotti l' Albizi, e la sua gente. Gli anconitani, 
che di quel trattato e di quella occupazione non 
sapevano nulla, impazienti di ricovrarc la loro li- 
bertà , corsero alle armi , e gridando abbasso i ti- 
ranni, imposscssaronsi della piazza, assalendo furio- 
samente ed incalzando i soldati malatestiani. Si dife- 
sero questi a ritratta sino alla chiesa di santo Anto- 
nio, ed alla vicina rocca, per la quale calaronsi al 
mare ( in que* tempi la discesa era praticabile ) c 
per la via del mare, senz’ altra molestia, incammi- 
naronsi per alla volta di Fano. 

Ma non estimava il popolo di potere tornarsi 
in libertà, se dal collo non si togliesse il giogo di 
quella rocca, cui credeva fosse tuttora in potere de’ 
Maialasti. Mossesi adunque contro quella, armatosi 
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stipendio il Malatesta , signore di Rimino. Questi as- 
sediatolo in Aversa , lo costrinse ad uscire dal re- 
gno. Il Moreale ( poiché il Devico, al cui soldo evasi 
posto, venne a concordia coll’ Albornoz ) , si lece, 
per vendicarsi del Malatesta, il flagello della Mar- 
ca, c della Romagna. Io tocco solamente i mali , 
eli' e’ fece al contado d’ Ancona. Oppugnò Sirolo , 
ma non l'ebbe, Falconara, e l’ebbe, e saccheg- 
giolla: ebbe c saccheggiò Camerata. Gugliano, Ca- 
stcldcuiilio , Rallignano, Sappanico , Monsicuro , c le 
case de’ campagnardi spogliò ed arse. Nè questa pe- 
ste cessò , che all' appressarsi le truppe del cardi- 
nale di Spagna. 

Or torno là, donde per poco mi sono digredi- 
to. I due pontifica inviali, preso il possesso della 
città, pubblicarono una grida: che tutti i cittadini, 
che oltrepassato avessero il quattordicesimo anno 
della loro età, dovessero presentarsi a prestare in 
mano loro il giuramento di fedeltà c di obbedienza 
alla sedia apostolica. Adunque nel determinato gior- 
no quella solenne adunanza ebbe luogo nella chiesa 
cattedrale. Un elevato c maestoso trono era colloca- 
to nel mezzo; due seggi sovr’ esso, e sul davanti 
uno srabcllo, con apertovi sopra il libro degli evan- 
geli. Vennero i due ministri e si assiscro, corteggia- 
li e circondati da' loro gentiluomini, e familiari, e 
dalle guardie. Fallo silenzio, genuflette il popolo, c 
il cancelliere della città, ad alta voce, lesse la for- 
mula del giuramento. Così era concetto: « Noi lut- 
« ti, cittadini anconitani, ciascuno di noi per sé, a 
« voi , messeri Theo , ed Arrigo , in nome c vice 
« di nostro signore Innocenzo VI, e della sede apo- 
« slolica, e de' suoi successori nel pontificato, e de’ 
« suoi ministri, qui presentemente promettiamo per 
« noi, pc’ nostri figli e successori, in questa città , 
« e terre, e castella, c confini nostri , tanto prescn- 
« ti, quanto futuri, fedeltà a Sua Santità, e a’ suoi 
« successori , cd ubbidienza a’ suoi comandamenti 
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• in ogni tempo della sede apostolica. £ se mai in- 
« tenderemo, c sapremo, o alcuno di noi intenderà 
« o saprà, che alcuno contro Sua Santità, e suoi 
« successori e ministri della sede apostolica , stato , 
« giurisdizione temporale o spirituale d’essa, trami 

• inganno , insidie , o tradimento alcuno ; promet- 
« tiarno di rivelarlo a sua Santità, Suoi successori, 
« e ministri. E finalmente promettiamo di operare 
« in pace, e in guerra contro gl' iuimici di Sua San- 
« lità, suoi successori c ministri, ed ancora contro 
« i ribelli di santa chiesa, c di fare tutto quello , 
« che per legge di vassallaggio, ed obbligo di buo- 
v ni sudditi ci appartiene , chiamando ciascheduno 
« di noi in testimonio Iddio c gli uomini : c così 
« giuriamo sopra questi santi evangeli di Dio ». 
E in queste parole solenni alzatisi, e toccando il li- 
bro degli evangclii giurarono i maestrali , i consi- 
glieri , il popolo : c del pubblico atto- rogossi il can- 
celliere. 

Volle poscia il vicario Theo, che gli si conse- 
gnassero, e gli iurono consegnate, le chiavi delle 
porte della città. Pensossi in seguito ad ordinare la 
economica amministrazione delle pubbliche rendile 
c delle spese , e si volle su ciò il generai voto di 
tutta la cittadinanza. Fu pertanto comandato , che 
tutta si adunasse nella piazza del vescovado. Grosse 
pattuglie a piedi ed a cavallo giravano per le stra- 
de, e intorno al colle del vescovado, si perchè nes- 
suno mancasse a quella adunanza, e sì perchè disor- 
dine o subbuglio nou insorgesse. Fu dunque posto 
iu deliberazione, e fu statuito, quali le rendite, quali 
le imposte e le contribuzioni essere dovessero, e co- 
me erogarsi per le comuni spese, por gli slipcndii 
delle truppe, per la custodia della città, e della roc- 
ca; c nominati furono gli uifiziali della municipale 
tesoreria. Non può negarsi , che assai liberale prov- 
iceli mento non fosse quello di ordinare i pubblici 
pesi , e le spese a voto di popolo. 
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Dopo alcuni mesi lece il cardinale legalo il suo 
solenne ingresso in Ancona. Il chericato secolare con 
alla testa il vescovo (era il Tedeschi) ed i canonici 
della cattedrale, in isplendidi paramenti , il chericato 
regolare, la magistratura co' suoi ministri, e maz- 
zieri, e trombetti, e tavolacci ni , i corpi delle arti, 
primo quello della lana, colle loro insegne, e tutto 
il popolo, uscirongti solennemente all' incontro. Uno 
stuolo di fanciulli, con rami d'ulivo in mano, can- 
tando precedevano, ardevansi incensi e profumi, 
bellamente adorne di preziose tapczzerie erano le 
case, le campane a festa suonavano, lietissime gri- 
da di sincera gioia si alternavano. Con tale festivo 
accompagnamento entrò il cardinale nella città, c di- 
rettamente incedette alla cattedrale, dove fu accollo 
sotto il baldacchino, e donde, orato avendo davanti al 
Sacramento, passò ad abitare nel palazzo episcopale. 

Due giorni appresso andò a visitare la impro- 
priamente delta rocca di san Cataldo, che costruita 
crasi da' Malatcsli, e più propriamente dovrebbe 
dirsi, perciocché contesta era di legnami, una di 
quelle bastile , o bastìe, che usavausi allora, e che 
ben munite, torli arnesi di guerra riuscivano, a di- 
fesa egualmente e ad offesa. Piacquegli la opportu- 
nità del sito, e volle, che una solida e vasta rocca 
di pietre vi si fondasse e fabbricasse, la quale, non 
di san Cataldo, come chiamata l'aveano i Maialasti, 
ma papale si nominasse. Afferma il Saracini , che di- 
segnolia il conte Ugolino Montemarle della Corbara. 
Tanto affrettò il cardinale quel lavoro, con tanto 
ardore insistendovi egli medesimo, e dirigendo e cor- 
reggendo i maestri, e gli operai, e usando all’ uopo, 
non che la voce, ma, testimonio il nostro Oddo, 
anco il bastone , che in cinque anni la grandiosa ope- 
ra fu condotta a compimento. E dovendo , come nar- 
rerò, partirsi per la Francia, esecutore della sua vo- 
lontà vi deputò Ferrante di Sanzio da Moia, fido 
suo segretario. 
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Non sarà, spero, disaggradevole a chi mi leg- 
ge, che parte a parte io la descriva; nella quale de- 
scrizione seguirò lo stesso Oddo, che la vide sorge- 
re, e disiarsi, e maudonne alle lettere la storia del- 
la edificazione e del disfacimento. Maravigliosa per 
certo opera fu quella, in cui nulla mancò alla soli- 
dità, alla eleganza, alla amenità. Era essa quasi qua- 
drangolare , sporgetesi con un corno esteriore sopra 
il mare. Dei quattro lati uno era volto al vescovado, 
sul quale sorgevano due alle torri. Nel lato al ma- 
re era un palazzo, che fu detto papale, grandioso 
ed alto edifizio , che sovrastava alle altre torri. Dal 
palazzo tendevasi un' ala di muro altissimo . con 
ispaldi e merli , e divideva sì fattamente la rocca , 
che due parti di quella erano verso la città , una 
verso il mare. Quasi nel mezzo della descritta ala 
di muro alzavasi una torre, più alla ancora e più 
grossa delle altre; dicevasi la torre maestra, ogni 
cui faccia avea di larghezza sci passa, d' altezza ven- 
tiquattro. Quivi erano le conserve delle armi e delle 
munizioni e delle vettovaglie , e quivi nella più bas- 
sa parte una oscura prigione pe‘ rei di politici de- 
litti; ove più anni stettesi chiuso Nicolao da Busca- 
reto , strenuo detto dal nostro Oddo , et in fatto 
d' arme experio uomo, il quale trovatosi era alla fa- 
zione di Paterno. Nella superior parte era un largo 
ballatojo difeso da merli, e ne usciva un’ altra più 
stretta torre , merlala anch' essa , c nella sommità 
una lanterna , o fanale di metallo , che illuminavasi 
la notte, e da cui tutta quasi scuoprivasi la Marca, 
c davansi all’ uopo con accesi fuochi concertati se- 
gnali. Nè a questa torre potevasi andare, che per uno 
stretto ponte dal palazzo papale, dal quale, se il bi- 
sogno avvenisse , fàcile era rifuggirvisi. Al piè di 
quella , e a’ quattro angoli erano quattro ampie ci- 
sterne. 

Tra l'ala del descritto muro erano tre separati 
fortini , a questo fine fatti , che chi fosse nel corno 
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angolare, cui chiamavano il cassarono , quartiere de’ 
soldati, non potesse andare al palazzo papale , ne alla 
torre maestra, se non gli fosse permesso; ed il pas- 
saggio era per porte di ferro, a scale e chiocciola 
incavate nella grossezza del muro. Questa torre era 
il rifugio ultimo, e l'ultima speranza della rocca, 
lacile a difendersi anco da pochi soldati; 

Mi passo dal descrivere le diverse fabbriche, che 
contcncvansi entro il cinto delle mura , ed il giardi- 
no, e il prato, ed il boschetto, c la fontana, c le 
piantagioni di alberi da frutta, e di agrumi , c di er- 
be medicinali, c i chiusi , dov' erano mantenuti qua- 
drupedi c pennuti a delizia non meno, che ad uso 
del vitto. Le scale, le logge, le sale, le camere co! 
più squisito gusto, che in que’ grossi tempi si cono- 
scesse, erano adorne e dipinte, e fornite. L'aere sa- 
luberrimo della collina e del inare, l’ampiezza del- 
V orizonte dovunque, al mare od alla terra , si vol- 
gesse il guardo, e tanta solidità di mura, tanto ar- 
tifizio di difese, tanta copia di commodi, tanta va- 
rietà di adornamenti e di delizie, fecero a’ que’ no- 
stri maggiori riguardare, in quell’ epoca, quell’ opera 
siccome opera ammirabile e stupenda. 

Soggiornando il cardinale in Ancona , i 
•356 ' Polenta™ altresì, tiranni di Ravenna e di Cer- 
via , vennero a fare in mano di luì il loro 
arrendimento alla santa sede, riconoscerne il supre- 
mo dominio , prestare il giuramento di fedeltà. Que- 
sto il eh. Muratori rapporta al precedente anno; du- 
bita però, che piuttosto accadesse nel presente. E nel 
presente avvenne. Il dubbio accerta la sagacità del 
dottissimo annalista; nè il dubbio gliene sarebbe in- 
sorto neppure, se avesse conosciuto le nostre storie; 
c del non avere potuto conoscerle si duole egli stesso 
nelle sue lettere, 

Non ozioso era il soggiorno dell’ Albornoz in 
Ancona. In breve tempo avea ricuperato il patrimo- 
nio di san Pietro, il ducato di Spoleto; crasi fatto 
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aprire le porle di Montefano , a di Montefiascone; 
impadronito erasi di Viterbo, di Orvieto, e di Agob- 
bio ; avevasi assoggettato Bologna, la Romagna, la 
Marca. E mentre intendeva alla edificazione della 
rocca papale in Ancona, andava all' assedio di Faen- 
za e la sottometteva ; accostavasi ad Ascoli , e re- 
spingeva la grossa masnada del conte Landò , clic mi- 
nacciava d' invadere la Marca ; riduceva alla ubbi- 
dienza il Trinci, tiranno di Fabriano; dettava pro- 
vidissimc leggi pel governo della nostra Marca, co- 
nosciute sotto il titolo di costituzioni Egidianc. Sarei 
troppo lungo, se volessi qui darne solo un sunto. 
Ricorderò solamente quel che già scrissi nell’ appen- 
dice alla mia quarta dissertazione : che nella distin- 
zione delle città marchiane in maggiori, grandi , 
mezzane, piccole , Ancona tra le maggiori c nomi- 
nata la prima ; lo che indica e eh' ella erane dichia- 
rata la capitale, e come in brevi anni risorta si tos- 
se e ripopolata, dopo le stragi e le rovine della pe- 
stilenza e dell’ incendio, 

Ma per un intrigo di corte questo grande 
uomo fu costretto ad interrompere il corso 
delle gloriose sue gestc, e richiamato. Gli tu 
dato a successore un monaco di Clugni , uomo sì c 
dotto e pio, ma uomo di chiostro , non uomo di 
mondo , imperito ed inesperto degli affari , e povero 
di que’ talenti che a governare gli uomini sono ne- 
cessari! , e più lo erano in que' torbidi tanto e di- 
sordinati tempi e costumi. Il cardinale era tutto al- 
lora nell' incalzare gli assedii di Cesena e di Forlì. 
Cesena, con più che virile coraggio , era ditesa da 
Marzia ( volgarmente detta Cia , o Zia ) figliuola di 
Vanni degli Ubaldini, signore di Susinana, e moglie 
di Francesco degli OrdclatTi , tiranno di Forlì. Forlì 
era tenuta da questo, che alle assediatici truppe 
del cardinale , con forte petto , opponeva gagliardis- 
sima resistenza. Oltre a tutto ciò il conte Landò , 
colla sua masnada, altre terre della chiesa devastava, 
altre minacciava. 
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In tale slato di cose era ii cardinale richiamato. 
Un grande parlamento egli tenne in Fano de’ capi 
de' comuni e dell’ esercito. Ragionò : dover lui par- 
tire per ad Avignone , tale essere il comando del 
pontefice: e accomiatandosi raccomandava a lutti, che 
si tenessero nella fedeltà giurata alla chiesa. Ma quelli 
ben conoscendo, a quali pericoli lo stato diverrebbe 
s’ egli partisse, tutti, c lo stesso monaco suo succes- 
sore , si diedero a pregarlo e scongiurarlo, che alme- 
no sino al settembre differisse la sua partenza. 

Si arrese il magnanimo , nulla dispctlato della 
invidia de’ suoi emoli , che ne aveano procurato il 
richiamo , ed arrendendosi si mostrò tanto più gran- 
de di loro. E con vigore proseguendo la oppugna- 
zione di Cesena, e della Murata , dove la Marzia si 
era ridotta , la costrinse a darsegli a discrezione. Nes- 
sun patto quella generosa propose per se , solo do- 
mandò , c il cardinale conscntillo, che i suoi soldati 
uscissero liberi della persona, con tutto il loro far- 
daggio , e colle loro bagaglio Prigioniera del legato, 
non le destinò a prigione una galera in Ancona , co- 
me il Sismondi narrò , ma a stanza il palazzo della 
novella rocca papale , come affermano i nostri scrit- 
tori contemporanei , meglio informati delle nostre 
cose, che Matteo Villani, e la cronaca riminese , e 
gli annali di Cesena , che il Sismondi seguì. 

Forse ancora l’assedio di Forlì avrebbe potuto 
condurre a buon fine, e costringere 1’ Ordclalfi ad 
arrendersi. Ma una possente distrazione alle armi di 
lui fece il conte Landò colla sua terribile masnada , 
il quale irrompendo dalla Lombardia, e dappertutto 
recando terrore e strage dilagossi nella Romagna. Non 
potendo il cardinale più oltre differire la sua parten- 
za , il monaco suo successore proseguì I assedio ; ma 
fu costretto discioglierlo sul finire della campagna 
del t3Sy. Lo riprese nell’ aprile dell' anno seguente; 
ma non n'ebbe migliore successo. 
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La corte di Avignone ben presto conobbe 
la incapacità del monaco. E correggendo il ,553.05 
iallo fu sollecita a rimandare 1 ' Albornoz in 
Italia , e tutta rendergli f autorità, che con sì grave 
danno de' popoli soggetti aveagli tolta. Egli giunse 
in Romagna dopo la metà di deccmbrc del 1 358 . 
Non segno la storia delle sue imprese , che troppo 
lungi dal mio proposito mi condurrebbe. Noterò so- 
lamente, che suo principale risedio era Ancona, dove 
i principali uffizii erano raccolti, e che era come quasi 
il centro di tutti gli affari della provincia. Marchese 
d'Ancona avea egli nominato un suo nipote, che se- 
co era, Gomez d’ Albornoz. Partitosi questi per alla 
Spagua , fu quel titolo ronierito , come il Sarncini 
afferma, a Giovanni Visconte da Oleggio , e poi al 
conte Ugolino Montemarte della Corbara , cui nomi- 
nò suo vicario in Ancona, uomo per alto animo, 
per militare perizia , e per chiari fatti prestantissimo. 

Due memorevoli avvenimenti per Ancona 
segnalarono il 1 364 - Il primo de’ quali in la 
morte di Malatcsta de’ Malatcsti, prode e va- 
loroso capitano di quella età, quel desso, chesen’c- 
ra fatto signore , avvenuta il 27 di agosto. Trovo 
scritto, che nel suo testamento ordinasse, che ai irati 
di san Domenico fosse renduto tutto il danaro che 
speso aveano in suo servigio ( chi sa dirmi se spon- 
taneamente o forzatamente? ), durante la sua tiran- 
nide. Lodo quella restituzione: ma penso , che ben 
altre, e più gravi avrebbe dovuto farne al munici- 
pio ed al contado d' Ancona , tanto da lui danneg- 
giati. 

Di questa morte non so, quanto gli anconitani 
dolorassero: ma certo assai più si dolorarono d’altro 
più disastroso avvenimento. Nel luglio di qucstcsso 
auno una tempesta devastatrice ( non saprei chia- 
marla con altro nome ) di cavallette diluviò sulle 
anconitane campagne. Venivano, si dice , dalla Un- 
gheria , e per la Dalmazia e pel mare erano sospinte 
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su' nostri lidi insino a quelli di Pesaro; e invasero 
quasi tutta la Romagna e la Lombardia. La lunghezza 
de' loro corpi era d' un dito, il colore delle larghe 
ali rossastro, verdastro tirante a) bianco il ventre , 
lunghe e forti le zampe. Dovunque posavansi , po- 
nieti , vigneti , orti erano divorati e spogliati. £ quan- 
do spiegato il volo se ne andavano, eraue oscurato il 
sole, coinè da immensa e tolta nuvola, il cui pas- 
saggio due ore durava, dice il Muratori, il Saracini, 
dieci ore, ma per certo questo è uno degli innume- 
revoli errori di stampa, di cui la sua storia tutta c 
gremita. , 

Ad Innocenzo VI nel t36z era succcdu- 
*° Urbano V, prima Guglielmo di Griinoal- 
do, abate di san Vittore di Marsiglia , dell’ or- 
dine di san Benedetto, dotto e religiosissimo uomo, 
odiatore delle pompe, e dei disordini, che allora 
turpavano la corte di Avignone. L’ Europa intera , 
non che 1’ Italia, dolevasi altamente, che sì lungo 
tempo la romana sede si stesse come in esilio. Di 
quelle amare doglianze ben degno interprete il Pe- 
trarca, il cui nome per valermi d'una frase del Si- 
siuoudi, divenuto era una potenza, non lasciava tra- 
scorrere occasione alcuna, che non rammentasse ai 
pontefici il gregge loro, e non ne li richiamasse al- 
la custodia. Le lettere, ch’egli a loro scriveva, ta- 
lora eloquenti, talora ardile, e sempre ardenti, per 
tutta Europa giravano, avidamente si leggevano, il 
comune desiderio infiammavano. II novello pontefice 
nel primo momento stesso della sua elezione avea 
protestato, che in Roma ricol locherebbe la sedia 
apostolica, s’ anco avesse a morirne il giorno appres- 
so. Intanto le assassine compagnie di ventura, la te- 
desca di Bongarten, l’ inglese dell’ Havykvood , la 
francese Della Stella, chiamata «la’ fiorentini contro i 
pisani, calpestavano la misera Italia, la divoravano, 
la spolpavano, nemici a’ loro alleati non meno che 
a' loro nemici , a quelli per cui combattevano , c a 
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(facili contro cui combattevano. Quell’ infamissimo 
assassinamento non potevasi più tollerare: e quando 
T Italia seppe, che il papa e l'imperatore Carlo IV, 
corouato il i355, eransi impegnati a cessarlo, tutta 
allcgrossi c fece plauso. 

Il cardinale Albornoz, avvisato dal pontefice 
della sua risoluzione, fece in Viterbo preparare il 
palazzo per passarvi l’estate. Ordinò ancora, che in 
Roma si rialzassero e si ristorassero gli edifizii, che 
da si lungo tempo abbandonati e disabitati, caduti 
erano, o cadevano in rovina. Venezia, Genova, Pi- 
sa, Firenze, la regina Giovanna, i cavalieri geroso- 
limitani a gara offerirono le loro galere. Se ne ac- 
cettarono solamente di Genova cinque, di Venezia 
cinque, de' fiorentini quattro, de’ pisani due, de' 
cavalieri due , della regina sei ; una ne aggiunse lo 
spagnuolo Gomez, vicario perpetuo di Foligno. 

Il Muratori, il Sismondi che segue il Muratori, 
c gli altri antichi e moderni scrittori tacciono della 
galera, che per ricevere c trasportare la sacra per- 
sona del pontefice, d’ordine dell' Albornoz fu co- 
struita in Ancona, e compiè il numero di vcnlisci. 
Ma io credo, che al nostro Oddo, testimonio di vi- 
sta, meglio si debba aver lede, che a quelli, qua- 
lunque e quantunque sieno, delle nostre cose non 
bene intorniati. Ora dunque egli narra , che qui fu 
edificata, la più grande che si fosse veduta mai, ele- 
gantemente adorna , e d' ogni occorrevole cosa ab- 
bondevol mente fornita. N' ebbe il comando il cava- 
liere Nirolao Dcllascala, datigli a consiglieri France- 
sco di Rinaldo Fazioli, Leonardo Marceli ini, Pincia- 
rello di Guido Bonaldi, tutti quattro deputati am- 
hascialori del comune per fare omaggio a Sua San- 
tità : piloti , marinai , soldati , tutti anconitani. Uni- 
tasi alle altre, navigò per a Marsiglia. 

Il pontefice adunque partissi d’Avigtione 
il giorno ultimo di aprile. Nella anconitana 
galea s’ imbarcò egli in Marsiglia. Alcuni car- 7 
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diiiali , che le delizie di Avignone desideravano , a 
malincuore lo seguirono, altri presero per terra la 
via di Torino; cinque ricusarono d’abbandonare la 
Provenza. L’Albornoz si recò ad attenderlo alla spiag- 
gia di Corneto, dove apportò il 4 di giugno. Egli 
veramente era il solo, in cui Urbano potesse appog- 
giarsi per r amministrazione de’ suoi stati, egli che 
in pochi anni tutti gli avea racquislati alla santa se- 
de. Pure o che un istante dimenticasse i prestati ser- 
vigi , o che vi fosse istigato dalla malevolenza di co- 
loro, che all'Albornoz invidiavano i talenti e i me- 
riti, eh’ ei non avevano, domandogli ragione delle 
somme, che spese avea nel corso della sua malage- 
vole legazione. Ed egli; Santo padre! le somme, 
« che mi cercate , io le ho impiegate a farvi padro- 
« nc delle città e delle terre, di cui vedete le chia- 
« vi » (e nella corte del palazzo gli additava un car- 
ro tutto carico di chiavi ) : « elle sono delle terre 
« e delle città, che io vi ho assoggettate ». Così ri- 
spondeva con nobile lermezza: il papa abbracciava- 
te, e lo ringraziava. 

Ma poco più tempo egli visse. Dopo avere ac- 
compagnato il papa a Roma, tornatosi a Viterbo , 
s' infermò, e in brevi giorni vi morì il 24 agosto di 
quest’ anno. « Ma la morte, soggiunge il nostro Od- 
« do, de messer Egidio, fu prenunziata più mesi 
« prima morisse, essendo lui sano; ciò e nanti, che 
« lo mese d’ agosto passasse , dovea morire. La opi- 
« nione et fama fo , eh’ era venenato. Ma la pura 
« verità la sa Dio » . E quanta fede a questo stori- 
co si debba , da ciò può argomentarsi , che aveva 
egli versato nella corte pontificia, dove, egli dice, 
« per certe ragione del nostro comuno fui mandato 
« per ambasciatore del nostro comuno, et andai a 
« Viterbo, et ad Montefiascone ». Lo piansero i po- 
poli , e sommamente il pontefice se ne dolse, che 
stretto per nuove angustie, nel maggior uopo, tro- 
vossi destituito del consiglio c dell' opera di lui. Prì- 
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ma ancora di morire un ultimo e rilevantissimo ser- 
vigio avea renduto al papa , concludendo per lui una 
lega con tutt’ i nemici de' Visconti. Ella tu pubbli- 
cata in Viterbo il 5 di agosto: e comprendeva il pa- 
pa , 1' imperatore, il re d’ Ungheria, Padova, Fer- 
rara, Mantova; vi si aggiunse la regina Giovanna. 

Per ultima sua volontà dispose, che in Toledo 
si trasportasse il suo cadavere; e per gratificare alla 
memoria di lui , ed onorario cogli uifi/.ii estremi , il 
pouietice concedette indulgenza a chi prestasse la 
mano a quel trasportamento. A gara e in folla con- 
corsero persone devote , che per lucrarsi quelle in- 
dulgenze si caricarono della bara sino a Toledo. Qui- 
vi Enrico re di Castiglia, i più grandi onori comandò 
gli fossero rcuduti. Si ha di lui stampalo il testa- 
mento, nel quale molte si trovano notevoli disposi- 
zioni, questa tra le altre, che in suffragio all'anima 
sua scssautamila messe si celebrassero da' monaci. 

D’ un testamento fatto dall'Albornoz iti Ancona 
il i364, prima di partire d’ Italia per alla corte di 
Avignone, parla il Saraciui ( ad ann. 1 364 ) . Per- 
chè lo chiami testamento, io non lo so. Era una 
carta di pie istituzioni , e di limosine a frali. L’istru- 
inento ne fu stipulato il 29 di settembre di quel- 
f anno, nella camera secreta della rocca papale, pre- 
senti Arrigo II vescovo di Brescia, ed Alfonso ve- 
scovo di Fermo : « nella chiesa cattedrale si costruis- 
« se una cappella , ad onore di san Clemente mar- 
« tire; a’ frati predicatori si dessero cento fiorini per 
« la fabbrica della loro chiesa; dieci se ne dessero 
« a' frati minori pel compimento del refettorio e 
« del capitolo del loro convento; si erigessero e si 
• dotassero due cappellanie perpetue nella chiesa di 
« santa Maria Maddalena e di san Cataldo posta en- 
•< tro la rocca papale; si comperassero perciò due 
« poderi per due cappellani , si che ciascun di loro 
« s' avesse almeno un trenta fiorini f anno, ed ogni 
“ giorno celebrassero la messa nella cappella ; la pre- 
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« sedazione di delti cappellani appartenesse al teso- 
« riere prò tempore della provincia della Marca, la 
« istituzione al vescovo d'Ancona prò tempore ; nes- 
« suno de’ cappellani predetti potesse avere nella 
« città d'Ancona, o fuori, alcun benefìzio che obbli- 
« gasse lo a residenza; e se ne ricevessero, o ne aves- 
« scro, la cappellata fosse issofatto vacante c vi si 
« provvedesse per nuova presentazione, e nuova isti- 
« tuzionc». Notizie troppo minute, c poco o nulla 
importanti forse parranno quesie a chi anconitano 
uoi» è; a chi è nou possono parer tali. Nè io dovea 
non riferirle, s’ altro perchè non fosse, per pagare un 
qual che sia tributo di riconoscenza a quel granduo- 
ino, si grandemente benemerito della mia patria. 

Urbano V. riconducendo a Roma la cor- 
A |S6 q C tc pontificale, al più elevato grado di gloria 
’ avea innalzato la santa sede ; e ben dovette 
allegrarsi della sua risoluzione. Nessuno ( così il Si- 
stnondi ) de* suoi predecessori aveva avuto un più 
splendido regno , nessuno era stato accolto da’ popo^ 
li con più devota affezione, nessuno al pari di lui 
avea tratto i più grandi monarchi ad umiliarsi a' suoi 
piedi. In questo medesimo anno egli vide piegare le 
ginocchia al trono di san Pietro gl’ imperatori del- 
l’Occidente e dell’ Oriente, Carlo IV, e Giovanni Ps- 
icologo. Di questo Paleologo, poiché io leggo, che 
lu in Ancona magnific ntissimamente accolto, farò 
cosa non discara, io penso, a citi mi legge, dicendo 
due parole. 

Giovanni Paleologo, schiacciato dalle armi di 
Amuratte, avea perduto Adrianopoli , e la Romania, 
nè altro dell'impero avea più, che la capitale, e que- 
sta sempre in pericolo di essere ingoiata dal turco. 
Si avvisò dunque di venire a mendicare gli aiuti del- 
1’ Decidente. Mercatante di abiure , r>er la speranza 
di ottenere i soccorsi d" Innocenzo VI aveva una pri- 
ma volta abiurato gli errori del greco scisma; poi 
abiurato la sua abiura, e professato di nuovo gli 
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errori del greco scisma. Ora per avere i soccorsi di 
Urbano, abiurava ancora l' abiura dell’ abiura, e 
professava la cattolica fede, e procacciava di tarsi un 
inerito col papa con certe sue arcane rivelazioni . 
Dirotte colle parole del nostro vecchio Oddo: « che 
« in certi luoghi secreti, nella chiesa di san Giovan- 
ti ni Luterano era nascosto l'arca foederis , che tra 
« volte e porte di metallo ve l'avca fatta sotterrare 
<i Costantino imperatore; che così avea trovato seri-. 
« pto negli antichi libri greci ». Soggiunge Oddo (ma 
questo con buona pace di lui io non glielo credo), 
che il papa era tentato a cercarne, « tamen se ne 
abstenne, perchè il popolo non voleva ». La faccen- 
da degl' implorati soccorsi non gli riuscì: il papa non 
potè dargliene, il re di Francia non potè dargliene, 
malgrado le raccomandazioni del papa ; c i veneziani, 
tornando lui per Venezia a* suoi stati, sei tennero 
prigione per debiti. Andronico suo primogenito non 
volle, per riscattarlo, distrarre nulla delle pubbliche 
rendite; in fine ei fu forza, che Emanuele suo mi- 
nor figlio desse in prigione sè per liberar lui. 

Or questo imperatore si dice, che per Ancona 
passasse ( se nella gita a Roma, o se nel ritorno da 
Roma, non si dice), e vi fosse magnificentissima-' 
mente accolto c festeggiato. Che ciò potesse essere , 
io noi contrasta. Ma di questo passaggio c di questo 
accoglimento il lodato Oddo, che pure ragiona del 
Psicologo, della sua gita a Roma, della abiura dello 
scisma, delle rivelazioni da lui fatte al pontefice, non 
ce parola: e non ne dice neppure il Saraciui. Nondime- 
no per non parere scortese, ho voluto lame cenno. 

Ma se della ricondotta sede in Roma _ 
crasi Roma , erasi l’ Italia allegrata ; malage- jjI o ' 
vole è dirsi a parole , quanto e 1‘ Italia e 
Roma si rimanessero attonite e dolorose , allora 
quando s' udì avere Urbano deliberato di ricondurla 
in Francia. ISon appariva , dice il Muratori , giusto 
motivo di questo divorzio : c vero è, che agli occhi 
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del mondo non appariva. Ma pure non uno ve n’era, 
molti ve u' erano e taravi , che presso il Huiualdi 
possono conoscersi. E forse quello ancora vi fu, che 
nelle sue senili ( lib. XII I » ep. i3 ) riferisce il Pe- 
trarca , sebbene il Petrarca con troppo oscure tinte 
lo colorisca. Ma la principale ragione fu una ragione 
di coscienza; perciocché si tenea in coscienza obbli- 
gato di andare in Francia per adoperarsi più effìca- 
rcineutc a cessare i mali , che cagionava la guerra 
accesa tra ’l re francese e l’ anglo , e a ricomporne 
gli animi a pace: uffizio degnissimo del vicario di 
Cristo. Pel consiglio adunque de’ cardinali , tutte 
prima ordinate le cose, eh' erano da ordinarsi , su 
quella medesima anconitana nave ( testimonio il no- 
stro Oddo ) , sulla quale venuto era in Italia , 
d' Italia si partì, e giunse in Avignone il 7 del i3yo. 

Ma non appena vi giunse, che iiilcrinò, e il ig 
del decernbre di questo medesimo auno morì. Fu la 
morte di lui compianta da tutta la cristianità. Accol- 
tisi a conclave i cardinali , gli diedero a successore 
Pietro Roger , conte di Beaufort , cardinale diacono 
di Santa Maria nuova , nipote di Clemente VI. Salì 
al trono pontificale l'ut irno giorno del iZ-jo, e fece 
chiamarsi Gregorio XI, 

Mentre Bernabò Visconte signor di Mi- 
A iS-»' l ano > invidiando l'iugrandimenlo del temporal 
dominio della chiesa , e mal sofferendo la 
superiorità della parte guelfa , correva sullo stato 
pontificio , c nuovo incendio tentava di suscitare in 
Italia, ed il pontefice per guarentirsi ristringea più 
fortemente la lega co’ principi lombardi, già stretta 
dal suo antecessore, Ancona godevasi una invidiabile 
pace, effetto del bene ordinato e temoerato governo 
istituito per le cure dell’ Albornoi. E mi piace la- 
sciare , che ne parli con quel suo vecchio vernacolo 
anconitano il più volle lodato Oddo , che scriveva 
quel che vedeva co’ proprii suoi orchi. « Tanta era 
■ quella tranquillità di pace, che de meza notte se 
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'« posseva andare con lo oro in mano, etiam per 
« li boschi; i rubatori in sfrata non se trovavano; 
« le arme erano deposte in onini loco, et senza 
« arme se andava ; ad omni uno se rendeva ragione 
« et )ustitia ; le forze dell’ arme, lo strepito et aslu- 
« tia de quelle erano remote, et stavano ad Milano, 
« dove era arrivato tutto cl concorso delle arme de 
« uomini sbanditi et ladroni , perche esso meser 
« Bernabò juxta posse se slorzava de venire contro 
« lo stato della chiesa. » Ma era fatale , che quella 
felice condizione poco esser dovesse durevole. 

Intanto gli anconitani intendevano alle pacifiche 
ed utili faccende del loro vasto commercio , sorgente 
della civile prosperità, onde le portate piaghe delle 
soiTertc disgrazie rammarginavaiisi al tutto , e la po- 
polazione si accresceva. E co’ ragusei , appunto in 
quest' anno , convennero ad un trattato di commercio 
al comune vantaggio. Vi si regolavano i diritti d’espor- 
tazione e d" importazione ; vi si classavano le merci 
sottoposte a dazio ; i limiti de’ pagamenti si defini- 
vano. E tutto questo faeevasi colla pontificia appro- 
vazione: di che è testimonio il Saracini, anzi il trat- 
tato stesso, che nell'archivio comunale si conserva, 
rogato il Todiui , nobile anconitano, notaro allora e 
segretario del comune. 

Erano in questesso anno, dal greco imperatore 
Paleologo , ornali gli anconitani del privilegio , che 
nell’ imperiale cappella di santa Sofia avessero luogo 
distinto , come i veneziani ve lo avevano , e i geno- 
vesi , e i catalani. 

Ed il pontefice , inclinando f animo a fa- 
vorirli , con suo breve del 1 3^3 concedeva , A 
che de’ varii pagamenti , dovuti alla camera 
apostolica, si valessero a' bisogni , che avevano, per 
la difesa della città: il qual breve è tra, rogiti del 
suddetto Todiui. E nel susseguente anno 1374 il no- 
bile Dionisio Casiolti inviato dal pubblico consiglio 
oratore al cardinale Santangelo, che dimorava allora 
Storia d’ Ancona. Tomo II. 7 


98 STORIA D’ ANCONA 

in Fermo ottenne facilmente la liberazione da certe 
gabelle , colla facoltà di valersene al riparamcnlo 
delle mura, e a nuove opere di fortificazione, ren- 
dute necessarie per difendersi contro gli attacchi, 
siccome diremo , di coloro , che nemici erano ad 
Ancona, perchè fedele eli’ era all’ apostolica sede. 

L’ambiziosa rabbia de’ Visconti non posava, tur- 
bava l'Italia, minacciava lo stato pontificio; nè po- 
teva Ancona non esserne travagliata. Il legato pon- 
tificio, per avvisare a’ modi di resistere al sovra- 
stante nembo , adunò un generale parlamento de’ 
vescovi, degli abati, de’ rappresentanti delle città e 
delle terre , comprese entro i confini della sua lega- 
zione. Pel comune d'Ancona v’ andarono i nobili uo- 
mini Nicola Dcllascala, Nicola di Bartolomeo Tori- 
glioni , ed esso pure il nostro Oddo , che esercitava 
allora l’ uffizio di sindaco. Quel parlamento con 
grande solennità si tenne nella sala maggiore del pa- 
lazzo comunale di Bologna; interveunervi ancora 
Galeotto Malatesti, e 1’ Estense Francesco marchese 
di Ferrara. Parlò il legato, « quale e quanta fosse la 
« guerra , che non provocata si minacciava; a guerra 
« dovere opporsi guerra per far sicura la pace ; 
« patti di pace avere la chiesa offerti a Bernabò , 
« ma Bernabò averli perfidamente violati ; essere 
« perciò risoluta la chiesa d’impugnare le armi, 
» meno per vendicar sè, che per vendicar a' suoi 
« sudditi la libertà : domandar loro pertanto con- 
« corressero con offerte alle occorrevoli spese. » 
Tutti con unanime consentimento si tassarono. 

Ora iucominciano i guai , che tutto con- 
A ^‘ 5 ’ volsero lo stato pontificio, e lo fecero squal- 
lido e sanguinoso. L' implacabile Bernabò 
nel i 373 con un turbine di tremila cavalli tem- 
pestava il territorio di Bologna , c calpestavalo sino 
a Cesena. Nel ritirarsi però quella bestiale cavalleria 
era rotta e fracassata e fugata dall’ Hawkvood. Nel 
seguente declinava la fortuna «del Visconte, e co- 


Digitized by Google 


LIBRO XI. 


99 

stretto era ad una tregua, nella quale si conveniva 
il g di giugno. Ma uno sfortunato avvenimento (u 
come quasi l’esca, che in vasto incendio le’ divam- 
pare il fuoco , che nascoso covava. Il Noellet , car- 
dinale di Santaugelo , legato, aveva permesso al- 
1’ Hawkvood di uscire dallo stato pontificio, nè avea 
mancato di avvertirne, perchè si guardassero, gli 
aretini, i pisani, i sanesi, i lucchesi, i fiorentini. 
Ma voci maligne si divorarono , eh’ egli stesso avesse 
spinto quel capitano di masnada contro la Toscana : 
furono quelle voci accreditate da'ghihellini per con- 
citare odio alla chiesa. Scrittori ghibellini le traman- 
darono alle lettere ; moderni storici le ripeterono. 
Ma se pure vogliasi dar fede a documenti autentici 
piuttosto che ad oscure cronichette dettate da spi- 
rito di parte , si legga presso al Rainaldi ( ad 
ann. iàyà , «. XV ) la lettera del pontefice a’ fio- 
rentini; e sarà facile discernere il vero dal falso. 
Per quel sospetto e per quelle voci i fiorentini « in- 
clinati allora, n come il Muratori stesso confessa » 
( ad lume ann. ) « al ghibellinismo, lasciaronsi tra- 
« sportare ad esorbitanti risoluzioni coutro il buon 
« pontefice, munironsi di genti d’armi, c a forza 
« di denaro seppero ritenere Giovanni Hawkvood , 
« che entrando nel loro distretto co’ suoi inglesi non 
« facesse acquisto alcuno. » Nè si tenuero solo a 
tanto; fecero lega con Bernabò, colla regina Gio- 
vanna , e con altri popoli della Toscana a' danni 
della chiesa. E per un eccesso d’ incomportevole 
perfidia si diedero a tramare segrete congiure per 
commuovere a ribellione le città suddite della santa 
sede , promettendo loro, se insorgessero a libertà , 
aiuto e favore. Prime a ribellarsi furono Citladica- 
stcllo , Viterbo , Montefiascone e Narni. In breve la 
defezione divenne generale, c s’apprese anco alla 
Marca. Insignoritosi di Fermo Rinaldiuo da Monte- 
verde, il cardinale Santangelo , per la via di mare 
si ridusse colla sua gente in Aucoua, e fece sua re- 
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sidcnza la rocca papale, di cui castellano era Piero 
da Cucnca, spaglinolo, con titolo di marchese. 

Ancona in questo medesimo anno con altri be- 
ncfizii spirituali e temporali adorna era dal pontefice. 
Nello spirituale: a chiunque nella cattedrale visitasse 
l'altare di san Ciriaco il 4 di maggio, solennemente 
festivo, quelle indulgenze tutte si concedevano , che 
Alessandro III conceduto avea in Venezia a chiunque 
visitasse la basilica Marciana nella solennità dcl- 
1’ Ascensione. E nel temporale : per un breve , esi- 
stente nella segreteria comunale , si ordinava, che 
a danno dell’anconitano commercio nessun porto po- 
tesse formarsi lungo la spiaggia dell’ adriatico , rin- 
novellando così il privilegio, clic in più autichi 
tempi erasi compartito da Innocenzo IV. 

E bene riconoscenti e grati mostraronsi gli an- 
conitani al pontefice. E diciamolo pure, che bene 
sta, colle proprie parole del nostro Odilo: « la città 
« de Ancona stette sempre fedele et immobile , la 
« quale nè per forza de arme, nè per mcnace, nè 
« con losenghe et promesse fatte per li collegati 
« mai se trovò infedele alla chiesa. » Invano il conte 
Lucio, capitano della lega, fece prova di debellarla. 
Continue scorrerie taceva sul suo territorio , le ca- 
stella assaltava, le campagne devastava, ne condu- 
ceva cattivi gli abitanti. Prese e saccheggiò Gugliano 
e Gattigliano. Barcaglionc e Sappanico per codardìa 
d'animo se gli davano a' patti; ma i patti non os- 
servava il barbaro tedesco , e le sostanze de' vili an- 
davano a ruba, le persone a preda. Postosi a campo 
nelle più vicine castella, due volte il giorno scorraz- 
zava contro la città, minacciando di sobbissarla. Nè 
per questo rimetleano punto del loro coraggio i cit- 
tadini; alle occulte insidie sopravegliavano, repugna- 
vano alla forza aperta , alle minacce cogli scherni 
rispondevano. Vedevano si dall’ alto delle loro mura 
fumare infocate le campagne, fumare i villerecci ca- 
sali , le violenze mescolarsi agli insulti , alle rapino 
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la libidine: ma nulla valeva, a fare, che mutassero 
volontà. Sette mesi e mezzo, testimonio Oddo, questo 
stato di cose durò , ma sì lo sostennero « senza che 
« in loro se potesse scrivere macula de rcbellione. » 
Che anzi adoperavansi a striglierò vie più i vincoli di 
alleanza colle altre città, che tenevansi fedeli al pon- 
tefice , quali allora erano Osinio, Recanati, e Jesi. 
Di che ne fa certi il diploma dal pontefice diretto 
agli osimani , c prodotto dal Martorelli. 

Il deplorevole caso di tanta e sì univer- 
sale ribellione fece alfine accorto il pontefice, *' 3 ''' 6 C ’ 
di quanti mali fosse stata e fosse funesta sor- 
gente all'Italia ed agli stati della chiesa la lontanan- 
za de' suoi antecessori , e la sua , da Roma , e come 
solo rimedio esser potesse riportare la pontificia se- 
dia in quella capitale del inondo cristiano. Questa 
persuasione, ed il timore di non avere a perdere 
tutto, poiché Roma stessa tumultuava, e l'arrab- 
biata Firenze infiammava gli animi de’ caporioni , o 
banderesi, che vogliausi dire, a mettersi in libertà, 
con quella lettera, che Coluccio Salutati scriveva 
loro in nome del suo comune , di cui era cancellie- 
re, c la rivolta, a cui già insorgevano i baroni ro- 
mani , condussero Gregorio a volere venirsene di qua 
da' monti. Bene avvisava perù, che la sua presenza 
non sarebbe stala, che un terrore vano, senza l’ap- 
parato e la forza delle armi. E per questo assoldò 
una poderosa armata di seimila cavalli brettoni, e 
quattro mila fanti, fiera c risoluta gente; e ne diede 
il comando a Roberto, cardinale de' santi Apostoli, 
da’ vecchi scrittori detto il gebennense , o genevense , 
perchè fratello del conte di Geneva, ossia Ginevra. 
Un mal arnese era egli, del quale il miniino difetto 
era l’essere zoppo d’un piè, ma d’altri vizii conta- 
minato, che prima occulti, vennero poi in luce, 
quando invase il pontificato, e facendosi antipapa, 
con tanto strazio lacerò la chiesa di Cristo. Di quei 
soldati ottocento si posero di presidio in Osimo. Ed 
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è per conseguente certa opinione, che tanti pure, e 
forse più ne fossero posò in Ancona. 

Conosciuta gli anconitani l’ intenzione del ponte- 
fice, furono solleciti a costruire una nuova galea, 
non meno grande , non meno bellamente adorna , c 
sontuosamente corredata, che quella già apprestata 
per Urbano, e ne affidarono il comando al nobile e 
valoroso Nicola di Bartolomeo Toriglioni, ordinan- 
dogli di far vela per a Marsiglia, ed attendervi il 
pontefice. Il quale vi s’imbarcò il 2 di ottobre, 
corteggiato dalle galee genovesi e pisane, c della re- 
gina Giovanna. Di queste parla il Muratori, parlano 
gli scrittori ch’egli segue: dell’ anconitana non parla, 
non parlano. Ma più che a quelli , prestar fede al 
nostro Oddo si deve, che allora fioriva, testimonio 
di vista, e meglio, che tutti quelli, intornialo dei 
fatti nostri. Quattro ambasciatori deputò il comune 
al pontefice, Nicolò Dellascala cavaliere, Francesco 
di Liverotto Ferretti cavaliere, Ciucciarcllo di Coluc- 
cio de’ Boldoni , ed Agnolo di Angeluccio degli An- 
geli, per affabilità e cortesia di maniere assai lodato 
«la Oddo. Due per mare andarono col Toriglioni, 
due per terra ad Ostia all’incontro del papa. Sosta- 
tosi questi alcun giorno in porto di Genova per la 
grossezza del mare, navigò come prima potè, ad Ostia, 
e di là , ove gli ambasciatori di Roma furono a ren- 
dergli omaggio, avviossi a Roma, e vi fece il 17 
gennaio il solenne ingresso. Tutti accoltisi insieme gli 
anconitani oratori, furono alle sue ginocchia, prote- 
standogli la fedeltà e l’ubbidienza d'Ancona; offeri- 
rongii doni e presenti; gli parlarono quanto per te- 
nersi fedeli fatto e patito avessero gli anconitani ; mai 
non si allontanerebbero essi da tale fedeltà ; si de- 
gnasse , supplicavamo , di confermar loro il pieno go- 
«limeuto degli antichissimi privilegii ; di cui l’ aposto- 
lica sede stata era loro sì benigna donatrice. Come 
il pontefice gli accogliesse, quanto aggradisse quel- 
1 omaggio, e con quanta clemenza gratifirasscli , ben 


Digitized by Googl 


LIBRO XI. 


io 3 

tosto apparve, quasi se questo fosse il negozio che 
più gli stesse a cuore. 

Creò conte del Cassaro ( castello che tuttora sus- 
siste ) il Toriglioni, ammiraglio della galea. E con 
breve, dato il 19 gennaio, due soli giorni dopo il 
suo ingresso in Roma , così scriveva al popolo ed al 
comune. « Non senza dolore sappiamo , che i popoli 
« ed i comuni delle nostre città di Fermo e d’ Ascoli , 

« e le università di alcune altre terre, sebbene de 
« jurt sieno e debbano essere a noi soggette, ed alla 
« chiesa romana, nondimeno per ispirilo di super- 
« bia, con pazze commozioni, sonosi ribellate a noi 
« ed alla chiesa suddetta. E comecché da noi richia- 
« mate al nostro grembo con benigne ammonizioni, 

« le paterne nostre voci con ostinata oltracotanza 
« hanno preso in non calere. Per la qual cosa alla 
« vostra fedeltà mandiamo, che avendo voi per a- 
« mici gli amici della chiesa, e per nemici i nemi- 
« ci , facciate ogni opera a combattere e perseguire 
« per terra, e per mare i ribelli suddetti: onde poi- 
« che non curano di chetarsi alle dolci ammonizioni, 
« per gli stimoli almeno delle percosse abbiano a 
« ravvedersi. » 

Certo sì, grande argomento è questo della fidu- 
cia dal sovrano collocata negli anconitani. Ed essi 
non interposero indugio a corrispondervi colle loro 
forze. Capitano della lega contro le ribellanti terre 
fu, se crediamo a Landò Ferretti, un Giovanni an- 
conitano (era della nobile famiglia Fatati); al quale 
poi succedette Ridolfo Varano da Camerino. 

Ma delle sovraue beneficenze, di cui questo pon- 
tefice fu largo ad Ancona, luminosi documenti sono 
i brevi a lei diretti dalla Sua Santità un sopra l'al- 
tro. Nè parlo delle grazie concedute a’ cittadini pri- 
vati, a* mercatanti per cagion d’esempio, che traf- 
ficato aveano co' turchi (lo che allora era vietato) 
assolvendoli dalle censure, non imposta altra pena, 
che d’ una multa, ad arbitrio del vescovo, da im- 
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piegarsi a’ restauri della fontana del Calamo, volgar- 
mente dell tredici cannelle. Parlo de’ brevi trasmessi 
al comune e riguardanti il comune. Coufcrmavagli 
il pieno godimento delle ragioni, delle giurisdizioni, 
delle prerogative, de’ privilegii , dello stalo, si delle 
ecclesiastiche, e sì delle temporali cose, da cui ca- 
duto era per I' aderenza alla parte de’ Malaicsti , 
allora ribelli alla chiesa, couiermando per tal modo 
la già data assoluzione dall’ Albornoz; 

Nè solo allcggieriva il peso delle somme , che 
si pagavano per lo stipendio al castellano della roc- 
ca, e per gli approvigionamenti e per la manuten- 
zione di quella, ma e per cinque anni dispensavali 
dal versare nel tesoro della camera apostolica le an- 
nue corrisposte, concedendo, che in que' tanti com- 
movimenti guerreschi si usassero alla propria dilesa, 
ed all’ assodamento di truppe; 

Dichiarava, che incorrerebbe nelle censure chiun- 
que assalisse, usurpasse, offendesse, danneggiasse la 
città d’Ancona, le sue castella, il suo distretto; c a 
tulle le potenze raccomandava, che in ogni tempo, 
in ogni luogo, in ogni occasione dessero favore a’ cit- 
tadini anconitani ; 

Donava al comune la grossa terra di Monsanvito , 
ed il castel d’ Albarello, del quale ora non ri rimane 
che la memoria e ’l nome: ed al governatore della 
Marca ingiungeva, che rispettar dovesse ed osserva- 
re, e far che da tutti si osservassero e si rispettas- 
sero i privilegii ad Ancona conceduti, o conccdcudi 
dalla sede apostolica; 

Concede vagli finalmente, che potesse per la chie- 
sa ricevere a dedizione, e prendere a reggimento le 
terre che dalla ribellione tornassero all’ ubbidienza 
di lei. 

Non fingo cose non vere, le vere oltre il dove- 
re non amplifico e non adorno: i nostri maggiori le 
mandarono alla memoria de' posteri , e ne sono le- 
stimouii que' brevi stessi ch'esistono tuttora. 
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Dalle cose teslè narrate, chiunque alla luce del* 
la critica non sia o non voglia essere cieco del tutto, 
può chiarirsi, quanto ialsa ed assurda sia la notizia 
dataci, che il Cardinal Sant'Angelo vendette Ancona 
a veneziani per dugeniomila Jiorini d oro. Ecco da 
che iu tratta. Il comune di Cingoli mandò in Anco- 
na un Ceccarelli, rettore della chiesa di san Lorenzo, 
per avvisare il comune d'uu tale contratto, comesi 
ha dal protocollo Mainardi, esistente nella publica 
segreteria, copiato dal benemerito e pazientissimo 
Alberimi. Che vuol dir ciò? Che n era corsa la vo- 
ce. Qual meraviglia , che in quel furioso parteggiare 
delle città marchiane questa calunniosa voce fosse 
diffusa da' nemici del cardinale e del governo eccle- 
siastico? E non è a credere, che perciò si spargesse, 
onde alienare da lui gli animi degli anconitani, prin- 
cipal nerbo della lega contro i ribelli? Qual prova 
quel buon prete Ceccarelli ne diede, o '1 suo comu- 
ne? Chi può credere che quel cardinale si facesse 
reo di si enorme (ellonia, vivente Gregorio XI? Chi 
può credere, che i veneziani si lasciassero beccare sì 
grossa somma senza la consegna della cosa venduta? 
INè un battello mandassero nè un battelliere a pren- 
dere il possesso? E se fossero stati così ingannati, 
non sarebbero corsi con tutt' i loro nervi a tempe- 
stare contro Ancona? E se gli anconitani si fossero 
certificati di quella tradigione da Giuda, avrebbero 
proseguito a tenersi fedeli al cardinale ed alla chie- 
sa? Dopo quell’ avviso del Ceccarelli, che dissero es- 
si, che fecero per non darsi come pecore matte in 
bocca al lupo? ÌNè le straniere, nè le nostrane storie 
ne dicono parola. E' dunque evidente che una falsa 
voce e calunniosa fu quella, e ’J buon comune di 
Cingoli , e ’l buon prete di san Lorenzo ne furono tratti 
in errore; gli anconitani non vi si lasciarono trarre. 

Che il cardinale legato in quest’anno pri- 
ma della morte di Gregorio , risedesse in An- A ^'P' 
tona nella rocca papale, m' è testimonio una 


loG STORIA D’ ANCONA 

lettera da lui diretta d'Ancona appunto, e dalla re- 
sidenza della rocca , al rettore della provincia , il 
reverendissimo Pietro lspalense , per la causa che ver- 
teva tra gli osimani, e que’ da Filottrano. Nella sen- 
tenza, che agli osimani tu favorevole , veggonsi inter- 
venuti un Giovanni abate di san Giovanni in Pennoc- 
chiara, Ferrante da Moya , castellano della rocca, 
Pier-Paolo di Grimaldo d’Ancona giurisperito , ser Do- 
menico di Frauceschino, Biagio di Giovanni d'Ancona, 
ed un Monaldo dalla Mandola. Gli osimani furono 
immessi nel possesso di Filottrano. Il possesso è preso 
( vedi rito di que’ tempi ! ) col gettare dentro la terra 
una pietra, a cui legata era la lettera der comune 
osimano. 

Ora m’accingo a narrare un funestissimo avve- 
nimento, del quale tanto ebbe a dolorarsi e a pian- 
gere la chiesa , e le cui conseguenze un grande 
rivolgimento di cose produssero in Ancona : dico lo 
scisma insorto dopo la elezione del successore di Gre- 
gorio. E per quello che avrò a descrivere, e’ mi 
conviene prenderne dal principio la narrazione. Dopo 
un breve pontificato di appena otto anni, morì il 
buon Gregorio la notte del 27 Marzo di quest’ an- 
no. Compiute le consuete novendiali esequie con- 
vennero nel conclave i cardinali per la elezione del 
nuovo pontefice. Ventitré in quel tempo erano essi; 
sei erano rimasi in Avignone , uno era legato in To- 
scana. I convenuti pertanto erano sedici , e di que- 
sti uno spagnuolo , undici francesi , quattro italiani. 
Gli italiani erano ( poiché nulla importa a noi rife- 
rire i nomi degli oltramontani ) Francesco Tibalde- 
schi , romano , Cardinal prete , del titolo di S. Sabi- 
na, arciprete di san Pietro, Pietro Corsini, fioren- 
tino, Cardinal prete, del titolo di San Lorenzo, Ja- 
copo Orsini, romano, Cardinal prete del titolo di 
san Giorgio in Velabro, e Simone di Bersano, mila- 
nese, Cardinal prete, del titolo de’ Santi Giovanni e 
Paolo. I francesi divisi erano in due partiti, concor- 
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(lì in questo però a non volere che un papa france- 
se, il quale ricondurrebbe la sede in Avignone. Il 
popolo subodorollo ed affollatosi intorno al palazzo 
del Vaticano, ad alte grida vociferava: « romano lo 
« volemo, romano, o almeno italiano ». In questo 
tanto due de' banderesi, cioè del corpo municipale 
di Roma, domandata udienza al sacro collegio, ap- 
presentarougli , « quanto la cristianità tutta avesse 
« sofferto per 1' allontanamento della sede pontifacia 
« da Roma ; vedesse come in Roma i templi e i sa- 
« cri edifizii, abbandonati da que', che ne avevano 
« i titoli , caduti fossero in rovina ; considerasse , co- 
ti me tutto si fosse perduto lo stato della chiesa o 
« per le usurpazioni de’ tiranni, o per le ribellioni 
« de’ popoli; averlo sì l’Albornoz riconquistalo, ma 
« le conquiste di lui che tanto sangue , e tant' oro 
« aveano costato , essere state contaminate c perdute 
« di nuovo per la mala amministrazione de’ gover- 
« nauti mandati da Francia; una generai guerra e§- 
« sersi accesa , tutta andarne in fiamme l'Italia. Ora 
« avere disposto la provvidenza , che il santo padre 
« Gregorio venisse a morire in Roma , affinchè in 
« Roma fosse costretto a nuovamente accogliersi il 
« senato della chiesa. Assecondasse , concludevano 
« orando , il sacro collegio il benefizio della provvi- 
« denza, rimediasse alle piaghe della chiesa, prov- 
« vedesse alla sicura conservazione dello stato, gra- 
ti tifìcasse al desiderio del popolo ». 

Ciò detto il ritirarono, onde i cardinali libera- 
mente deliberassero. Introdotti poscia di uuovo , il 
Corsini pel sacro collegio rispose loro » : non potere 
« i padri non maravigliarsi, che volessero essi me- 
« scolarsi in una elezione , in cui non dovevano aver 
« parte; non lasciarsi condurre, non sedurre il sa- 
« ero collegio, non atterrire , per umani rispetti, per 
« vile timore, per incomposti clamori di popolo, 
« andrebbe esso ad assistere alla messa dello Spirito 
« Santo, solo lo Spirito Santo dirigerebbe la scelta ». 
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Non bene soddisfatti della grave risposta parti- 
vansi i banderesi , e ’l popolo gridava lo stesso gri- 
do : romano lo volano, romano. AlForzavasi il par- 
tito de' cardinali italiani, unitisi loro i limosini, c lo 
stesso geneveuse ( lo che è da notare ). E poiché 
malagevole era far cadere la elezione sopra un fran- 
cese, elessero una delle loro creature, l'arcivescovo 
di Bari, Bartolomeo Frignano, napolitano, che atti- 
rato in Avignone dal cardinale di Pamplona, sì lun- 
ghi anni vissuto era in Francia, che lo si riguardava 
come francese, ed italiano essendo non potea dispia- 
cere a' cardinali italiani : uomo di sessaut' anni , in 
tutto il vigore delle forze, e chiaro per fama di dot- 
trina c di religiosa probità. Tutti in lui concorsero 
i suffragii , tranne dell’ Orsino , che teuncsi ierrno 
nella sua opposizione. 

Pure iemevasi di annunziarlo al popolo, perchè 
romano non era, e ’l popolo per un abuso dì antica 
licenza tenevasi come in diritto di saccheggiare il 
palazzo del nuovo eletto. Le grida non cessando da- 
vanti al Laterano, comparve ad una finestra il car- 
dinale Orsino, e disse: « andassero a San Pietro, 
quivi saprebbero chi fosse il pontefice ». S. Pitlro ! 
gridossi, San Pietro! Arciprete di San Pietro era 
il Tibaldeschi. Credettero adunque, che il Tibalde- 
schi fosse l'eletto. Andonne in festa la città; si corse 
co' sarchi al palazzo Tibaldeschi, e tutto dal colmo 
al fondo fu posto a ruba. Intanto , mentre I" esul- 
tante popolo correa colà , e vi menava le mani per 
rapinare, i cardinali fecero entrare nel Vaticano il 
Bari con molti altri prelati. 

Tornato poi dal saccomanno, vedendo non aprirsi 
le porte del Vaticano , sfoudaronle e le atterrarono 
per adorare il Tibaldeschi. Timorosi i cardinali del 
momento, in cui il popolo uscirebbe d’inganno, al- 
tri si nascosero, altri si rifuggirono in Castel Santan- 
gelo, altri partironsi di Roma. 11 Bari intanto era 
in una appartata camera della basilica , mentre il 
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popolo metteva a ruba le provvigioni accolte pel con- 
clave. Così passò la notte. 

II giorno seguente il Corsini fece sapere a' ban- 
dercsi, adunali nel Campidoglio, che il vero c legit- 
timo papa era 1' arcivescovo di Bari. Acchetato era 
1’ incomposto moto del popolo, e quelli promisero, 
che sarebbe riconosciuto, comecché non romano, il 
nuovo pontefice. I cinque cardinali , che rimasi cransi 
iu Roma , si recarono presso lui; si iecero venire 
quelli eh’ cransi ricovrali in Santangelo; ed il Corsi- 
ni decano del sacro Collegio, annunziandogli la sua 
elezione, cercollo, dicesse, se accettava. Rispose che 
sì : cani ossi 1' inno delle grazie a Dio: e datosi il no- 
me di Urbano VI lo collocarono sul trono. Duraute 
la settimana santa i cardinali , che in quel tafferu- 
glio erano iuggili di Roma, vi tornarono tutti ; lutti 
il giorno di pasqua assistettero alla sua solenne co- 
ronazione ; tutti lo accompagnarono alla patriarcale 
basilica di Latcrauo. 

Per rotai modo canonicamente compiuta era la 
elezione del supremo capo della chiesa : nè può dirsi 
clic il popolare tumulto avesse punto latto violenza 
al sacro collegio ; che anzi per quella temettero i 
cardinali di avere non che compiaciuto al popolo , 
ma irritatone lo sdegno: e tutti quanti erano i car- 
dinali quella elezione aveauo con religiose cerimonie 
riconosciuta c confermala. Ma quello che più parti- 
colarmente ragguarda a noi anconitani, e che som- 
mamente importa per quello , che avremo a dire , 
questo è , che io trovo scritto nel nostro Oddo 
( p. XXVII ), e nel Saracini ( p. 212 ): che lo 
stesso cardinale gebeunese , il qual poi si (ere anti- 
papa, quella elezione di Urbano partecipò all’ anco- 
nitano senato con sua lettera, che conservavasi nella 
segreteria comunale. Alla quale novella di tutta al- 
legrezza a 11 egressi la città, ed entrò in certa speran- 
za, che un papa italiano da Italia non rimuoverebbe 
il suo risedio. 
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Ma guari non andò, che quella allegrezza si mu- 
tò in dolore. Prima però , che io ne parli , e’ mi 
conviene accennare alcune cose , che Ancona riguar- 
dano più davvicino. Narrammo già come Gregorio XI 
avesse agli anconitani comandato di perseguitare per 
terra e per mare gli ascolani ed i fermani , che in- 
sorti erano a ribellione. E questi per vendicarsi di 
loro, si adoperarono presso la repubblica di Vene- 
zia , affinchè vi si staggissero le merci e gli altri ef- 
fetti , che gli anconitani vi avevano. Ricorsero essi 
per loro legati al piè del pontefice: « quanto ave- 
« vano fatto , averlo fatto per sua volontà c coman- 
« do, averlo fatto in servigio della santa sede; non 
« meritare di avere tal premio. Qual diritto avere i 
« veneziani di sequestrare le proprietà di sudditi fe- 
ce deli alla Sua Santità? Si degnasse di Comandare a’ 
« veneziani che si ponessero in libertà le merci in- 
« giustamente staggite ». Udì con indignazione il pon- 
tefice l' iniquo fatto , ed un ambasciatore mandò a 
Venezia, perchè fosse fatta ragione agli anconitani. 
Ma in questo mezzo il pontefice moriva. I veneziani 
rispondevano : « se gli anconitani volessero tolto il se- 
« questro, provvedessero all' ammenda de' danni fatti 
« a fermani , e agli ascolani , e a' loro collegati ; ccs- 
« sasscro le querele , o fermo si terrebbe il seque- 
stro ». Se questa era giustizia, io non so più che sia 
ingiustizia. Ma gli animi de’ veneziani già alienati da 
Ancona si alienavano vieppiù per uno sfortunato ac- 
cidente. 1 familiari del rettore della Marca , il quale 
risedeva nella rocca papale , avevano intrapreso una 
barca , troppo accostatasi alla spiaggia d‘ Ancona , 
sulla qual barca per alla volta di Fermo navigavano 
alcuui (etmani e perugini , e nella rocca s’ avevano 
portalo robe e persone. Nessuna parte in questo fatto 
aveauo avuta gli anconitani. Ma i fermani, per sola 
rabbia di nuocere loro, a’ veneziani ne gli accusaro- 
no come autori. E questi ( cosa più incredibile che 
maravigliosa ! ) con minacciose lettere instarono per- 
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che il tutto fosse immediatamente restituito. Io non 
so , che pensarmi della tanto vantata saviezza, e della 
moderazione di quella famosa repubblica. Ma così 
fatti erano quc’ tempi. I nobili Dionisio Casiotti , Ni- 
colò di Matteo , e Lodovico Bonaggiunti furono in- 
viati ad Urbano per richiamarsi di quell’ incompor- 
tevole sopruso. Urbano se ne dolse altamente co’ ve- 
neziani : sì se ne dolse , sì li rampognò , sì fece va- 
lere i diritti della sua sovranità , che quelli in fine 
cedettero, e cessarono le strane pretese, e la ingiu- 
stissima sequestrazione. 

Fece ancora per le rimostranze fattegli dagli an- 
conitani , che Firenze rilasciasse loro altro sequestro 
ordinato in loro danno, c senza ragione. Cencinquanta 
balle di cotoni fiorentini erano state in Ancona sop- 
prattcnute dai ministri camerali. E Firenze s’ era av- 
visata di vendicarsene , sequestrando le merci de' ne- 
gozianti anconitani , che nulla aveano che fare con 
que’ ministri camerali. Per suppliche esposte al pon- 
tefice dal comune, Firenze a richiesta della Sua San- 
tità fece ragione ad Aucona. 
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Ancona si sta neutrale nella guerra tra' veneti e genovesi. 
Indegno fatto d’ un capitano veneto. — Fastidii per l' inimicizia 
degli Esini e de' Mout.dbodeschi. Altri fastidii per le minacce 
de’ brettoni assoldati dal papa. — Tregua co’ ribelli della Mar- 
ca. — Nuove noie e molestie da’ genovesi e da’ veneziani. — An- 
cona si assicura la possessione di Monsanvito e d’ Albarello. Si 
collega col Varano, co’ l'ermani , c co’ recanatesi. — Il patriarca 
di Costantinopoli e ’l despoto della Morea in Ancona. Sacre re- 
liquie donate dal patriarca. — Ancona si fa paciera tra Fermo 
ed altre terre. Si richiama a Costantinopoli delle angarie che vi 
soffre. — Mette pace tra gli osimani e i Cima. — 1 Cima da 
Ciugoli si danno alla protezione d’ Aucona. — Si riassume l’uso 
della zecca. — Il cardinale legato vieta agli anconitani di rinno- 
vare la lega col Varano, e co' fcrmani, e co’ recanatesi. Giuramento 
di fedeltà voluto dal Vicario pontifìcio. — Neutralità d’ Ancona 
violata e vendicata. — Varii decreti. — Mura di Falconara am- 
pliate. Pace procurata a Jesi. Montecassiano in protezione d’An- 
cona. — Clemente VII. antipapa. Origine ed esito dello scisma.— 
Kagioni , che gli anconitani hanno a riscattarsi dal giogo della 
rocca papale. — Ludovico d’ Anjou. Nuovo regno per lui costi- 
tuito da Clemente. Travagli d' Ancona per ragione di quella 
rocca. Forti risoluzioni che si prendono. Ambasciatori al duca 
d' Anjou e al conte di Savoia ; ma nulla si ottiene. Parlamento 
del duca co’ maestrali anconitani. Si viene ad una composizione; 
e si usa del tempo per meglio apparecchiarsi alla espugnazione 
della rocca. Storia della oppugnazione, e della espugnazione e 
distruzione di rjuesta. Lettera gratulatoria de’ fiorentini — Ve- 
scovi anconitani di quest’epoca. — Pel disfacimento della rocca 
la città incorre nelle censure. — Elezione de’ podestà ; solennità 
del loro ingresso e giuramento che prestavano. — Edificazione 
di Castel Ferretto. 11 castello di Massignano tenta di ribellarsi. 
L'altro di Camerata si riedifica. — Provide ordinazioni del co- 
mune. Latrocinio d’ una galea d' Ortona. — Gli anconitani sono 
assoluti. — Il Buldrino , condottiero di masnada travaglia Anco- 
na, che ricorre al pontefice. Il capitano delle truppe anconitane 
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assale le trnppe del cardinale Milano , ed è sconfitto. Il senato 
«scusa il fatto. — Il Buldrino al servigio d'Ancona. — 11 Tu- 
macello marchese turba la provincia. Ancona si collega co* ti- 
ranni della Marca. Nunzio del Papa ad Ancona. Il Tomacelio 
fa uccidere proditoriamente il Buldrino. Si duole ingiustamente 
d* Aucoua : ella si giustifica. — Altre masnade calpestano la 
Marca. Ancona se ne riscatta ; e si stringe vie più con Ascoli , 
con Fermo, e co* signori d’ altre città ; il marchese se ne sdegna, 
e se ne vendica bassamente; l'accusa al poutelice, e questi man- 
da un suo nunzio ad Ancona. Il Varano, e i Siinonetti di Jesi 
ne pigliauo sospetto. — Osmio si raccomanda ad Ancona. Ella 
si adopera per la concordia. — Il marchese rimette alquanto 
della sua durezza. Trattato di concordia tra lui , e i comuni , e i 
siguori delle città marchiane. — Il marchese domanda sussidii 
ad Ancona. Ambasciatore anconitano a Costantinopoli. Nuovi 
disgusti col marchese , e sue violenze. Ancona si travaglia per la 
pace, e provvede alla propria difesa. Oratori al parlamento di 
Macerata. Progetto di concordia. 11 consiglio d’ Ancona non lo 
approva. Escandescenze del marchese. Tutto si dispoue alla guer- 
ra. Ostilità del marchese. La guerra è dichiarata. Il marchese 
assediato in Macerata. — Il papa brama la pace : Ancona la 
brama. Si ha una tregua. Il papa estingue le discordie, e dà la 
pace. — Controversie con Venezia definite. La navigazione an- 
conitana assicurata dal re d* Aragona. Firenze domanda quattro 
notai. Si concede una chiesa a* greci. -— Lunga e fiera pestilen- 
za. S. Maria della Misericordia. — - Si rinnovano i capitolati con 
Ragusa. Nuovi tormenti del marchese. 
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Ma altri fastidii e ben più gravi , soprav- 
vennero ad Ancona per la fiera guerra, che ,5lS 
arse Ira Genova e Venezia. Ancona volle ri- A diC ' 
manersi neutrale. Ora avvenne, che corseggiando le 
veneziane galee per l'Adriatico incontrarono un va- 
scello anconitano , padroneggiato da un Pasqualino di 
Penezzo. Il capitano delle galee a man salva se lo 
predò: e ciò era da pirata. Fece collare il povero 
Pasqualino , perchè dicesse , quello essere un vascello 
genovese: e ciò era da carnefice. Con quel vascello 
il prode capitano volle trionfalmente entrare in Lido 
di Venezia: e ciò era da matto. Informalo del vile 
e barbaro fatto il senato anconitano, amare querele 
ne fece al veneto pe’ due suoi oratori, che allora 
aveva in Venezia , Pierpaolo di Grimoaldo Buon- 
fighuoii , dottore , e Piero de' Paolucci , domandando 
la restituzione del vascello, e la liberazione dello 
straziato Pasqualino. Chiarito il fatto, ottenne l'una 
e I altra cosa: ma per 1 onore di Venezia ciò non 
bastava. Per 1’ onore di Venezia ci volea, che fatto 
legare il capitano alla colla, gliene facesse dare pa- 
recchie tratte di quelle che colui avea fatto dare a 
Pasqualino, e poi lo consegnasse in san Servolo. Non 
so che il facesse; ben so che dovea farlo. 

Questo accadeva per mare; altro per terra. T,e 
atre città della Marca, che tuttorasi stavano ribelli 
alla chiesa. Jesi principalmente e Montalboddo, man- 
davano sull' anconitano contado bande armate, che vi 
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recavano non pochi danni : non erano fazioni di guer- 
ra, erano scorrimenti, erano rubamcnti, erano am- 
maramenti ancora, che turbavano mollo, non ter- 
minavano nulla. Costringevanla però ad essere sem- 
pre in sospetto e sulle difese; chiedeva armati al 
rettore d^lla Marca, chiede vane ancora agli osimani, 
che allora eranle amici; nominava capitano Nicolò 
di Finuzio dc'Baligani, e correndo su’ contadi delle 
due nemiche città, recava loro gran danni , maggiori 
ne minaciava : sterile e noiosissima storia di povere 
e ingloriose cose. 

Ma più gravi molestie le venivano da 
A tS o Venezia. Avevano i veneziani avuto una mi- 
cidiale sconfitta ; ma con grande costanza , e 
con molta gloria eransene rilevati: di che lascio che - 
da chi mi legge si consultino le storie, dovendo io 
contenermi nell’ angusto mio cerchio. Ma della rice- 
vuta sconfitta vollero in parte accagionare Ancona. 

Se ne dolsero per lettera , mandata al comune col 
mezzo d’ un loro inviato, Marco da Montalbano: 

« che in Ancona cransi fatte grandi provigioni di 
« pane, di biscotto, di carui salate, e d’altre vet» 

« tovaglie per la genovese armata nemica ; che a 
« questa crasi offerto ricetto nel porto, e dati aiuti 
« d’armati e d’armi. Desistesse, intimavasi; o la ve- 
li ncta repubblica non torrebbesi in pace questo par- 
li teggiare, e avrebbe a nemica Ancona altresì. » 
Rispondevano gli anconitani: « voler pace con tutti, 
v con tutti egualmente essere in pace; a Venezia, 

« come a Genova, essere libero di procacciarsi uel 
« loro porto, non chiuso a nessuno, e ricetto, e sta- 
li zione , c checché occorresse ; non essere vero che 
« avessero dato a’ genovesi soccorsi d’ armi e d’ ar- 
ci mali, nè promessa, nè fede, palese o secreta, di 
« favore e d’aiuto; sperare , concludevano , che il 
« veneto senato apprezzerebbe queste leali dichiara- 
te ziotii, e rispetterebbe le sante ragioni della pro- 
ci fessala neutralità. » Con tale risposta fu rimanda- 
to l'oratore, c per allora Venezia quetò. 
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Più grave pericolo, perchè più presso, sovrasta- 
va ad Ancona da' brettoni , che militavano al servigio 
del pontefice. Non ricevendo coloro le pattuite pa- 
ghe, formarono il progetto di provvedere a sè cor- 
rendo contro Ancona, ed Osimo, e Recanati, e Mon- 
tesanto, e Montefano, città e terre allora collegale, 
e mettendole a ruba. I recanatesi subodorarono quella 
soldatesca congiura, e ne avvisarono gli anconitani, 
e questi gli altri alleati; posersi in guardia, e ricor- 
sero al pontefice. Il capitano di que’ barbari non era 
inconsapevole delle mene di coloro, nè delle provvi- 
denze prese dagli anconitani: e seppe destramente 
córre 1’ occasione di far bene a sè. Molte sue argen- 
terie aveva egli in Ancona, oppignorate per sicurtà 
di denari avuti in prestanza. Inviò pertanto un Gio- 
vanni de'Banni con mandato, che assicurasse gli an- 
conitani, « non aver nulla a temere dalle sue trup- 
« pe; egli conterrebbele nel dovere. Pregavali, sog- 
« giungeva, del favore, che avendo egli per a! pre- 
« sente bisogno delle sue argenterie date in pegno, 
« fossero codienti di rimandargliele per quel suo in- 
« viato; tra pochi giorni restituirebbe le Somme do- 
« vute. » E ne dava promessa in iscritto,' 'multila 
del suo sigillo, parola di capitano. Conobbero il giud- 
eo gli anconitani, e conobbero, che se non gratificas- 
sero al debitore, ben altro peggio avverrebbe loro, 
che la perdita delle somme prestate. Mandarongli 
pertanto le argenterie, ringraziandolo delle dStfe assi- 
curazioni: non si desse pena delle somme dovutg;Se 
ne tenevano satisfatti , ne avesse a grado il tènde 
presente. ' " ■ > *" . > o 1 n 

Così co’ brettoni acconciavano le loro bisogne : ma 
stava loro a cuore la pace altresi co’ f emani , cogli 
ascolani, cogli esini, e cogli altri loro collegati. E per 
avere appunto la pace più vigorosamente' apparec- 
chiavano la guerra, assoldavano nuove truppe, affor- 
zavansi in città, incitamenti ed esortazioni a fare al- 
trettanto davano agli osimani » a’ recanatesi , e agli 
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altri della loro parie; e nel tempo stesso movevano 
parole di pace, o di tregua almeno: tutto ciò per 
consiglio principalmente del nobile, e saggio, e valo- 
roso Francesco Ferretti. La tregua fu conclusa, in- 
tervenendo l'autorità del rettore della Marca, che 
allora fàcea sua stanza la rocca papale. 1 angolani 
soli opponevano difficoltà. Deputossi a loro il nobile 
Ciriaco di Polo Salvatici, uomo negli affari versato 
ed eloquente; il quale riuscì a persuadere loro, che 
vi aderissero. Così si posarono le armi. 

Ma Genova e Venezia, tra cui continuava ad 
ardere la guerra, uon lasciavano Ancona senza tra- 
vaglio: non la volevano neutra. Varii accidenti dirò 
ad un dato di questo travaglio, onde più non tor- 
narvi, che durò quanto durò quell' asprissima guerra. 
Il vensettesimo d’aprile i38o tre genovesi galere era- 
no entrate nel porlo d’Ancona. Ospitalmente accolte 
vi avevano ricevuto i rinfreschi, di che abbisognava- 
no, e i capitani vi erano stati regalati di aleuti pre- 
dente. Ma perciocché traevansi seco un uavile predato, 
furono rattenuti gli uomini, il navile lasciato libero, 
datone avviso a' veneti. Non guari giorni appresso al- 
cune triremi venete furono in vista al jporlo, e si 
tennero al largo, nè davano seguo «li arrivarvi. Tale 
comparsa, e tale contegno non poteva non indurre 
negli animi degli anconitani alcuna ombra di sospet- 
to. Mandarono pertanto all’ incontro di quelle i no- 
bili Francesco di Nicola, ed Antonio di Pel rei lo, in- 
citando il capitano ad entrare, e recando rinfreschi 
e doni, coni’ crasi praticato co' genovesi. Soddisfatto 
il veneto della cortese dimostrazione tenne l’ invito. 
,Ma 1’ avvenuto era chiaro indizio, se altri non ve ne 
fossero stati, che io Venezia si era non senza sospetto 
d’ Ancona, Ed era della prudenza de’ maestrali , chec- 
che potesse avvenire, non dispregiare que’ sospetti , 
e tenersi preparati contr’ogni colpo di mano, che 
mai si volesse tentare: una inerme neutralità uon 
potè mai essere, non potrà mai essere, se non fu- 
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«està. Perciò di quc’ tempi , siccome il Saracini 
(p. 2i5) narra, fu diligentemente lortificata e mu- 
nita tutta la cortina , quant'è lunga, della muraglia, 
che cingeva la città dal lato del mare. 

Nè, se Venezia sospettava, che Ancona parteg- 
giasse per Genova, Genova si restava dal tentare 
Ancona, che si dichiarasse nemica a Venezia. Per- 
tanto deputavate ambasciatore Marco di Pietro Ruffa; 
dicendo: « bramare la repubblica, che dove nel 
« porto approdassero suoi legni armati, non solo ac- 
« colti vi fossero come in addietro, ma loro si desse 
« pratica ed ogni approvigionameuto; che se que' le- 
« gni vi traessero prede fatte sul nemico, si pcr- 
« mettesse loro di scaricarle, venderle, transitarle; 
« che infine volesse il comune far seco causa co- 
« mune, promettendo, che il re d’ Ungheria fareb- 
« be opera efficace, onde tale aderimento lasse ap- 
« provato dal pontefice ». Furono queste proposte 
assoggettate alla deliberazione del pubblico consiglio. 
Tutto maturamente considerato e discusso, si de- 
cretò: « fosse risposto al legato di Genova, che 
« come in addietro, 1’ accesso al porto sarebbe per- 
le messo a' genovesi navigli , sarebbero loro date le 
« vettovaglie, di cui abbisognassero, non munizioni 
« da guerra però, nè frumento, nè farine, nè pane, 
« correndo grande penuria per le non coltivate ram- 
« pagne a cagione della guerra, pel fallito ricolto, 
« e pel consumo delle soldatesche; nou permcttereb- 
« besi nè di scaricare, nè di vendere, nè di transi- 
« tare le cose predate; non volersi guerra con chi 
« che si fosse, ma pace ed amicizia con tutti; reli- 
« giosamente si osserverebbe la neutralità ». 

Leale era il procedere d’ Ancona ; nè però le 
cessavano i sospetti e le molestie di Venezia. Ve- 
niva per la signoria il nobile Andrea Mirhieli, e con 
amare e superbe parole ragionava: « che non solo 
« davasi ricetto a’ genovesi ed ogni sorta d'aiuti e di 
« lavori, ma che inoltre permettevasi loro di tenere 
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« sulla rocca avvisatori, che dall’ alto della torre 
« per tutto il mare spiassero, se, e di qual parte si 
« vedessero veneziani legni, e gl’ indicassero a’ geno- 
« vesi, che sorgevano in porlo, e questi correvano 
« ad assaltarli epredavanli, robe e persone; che ciò 
« non da neutri era , non da amici. Per la qual 
« cosa, soggiungeva, domandare Venezia, che legni 
«< armati di Genova non si ammettessero in porto, 
« si negasse pratica a loro, si negassero approvigio- 
« namenti, si negasse di vendere le latte prede, fos- 
« sero di Venezia, fossero de’ sudditi di Venezia , o 
« s’ avrebbe Ancona a nemica ». Così il Michieli su- 
perbamente comandava e minacciava. L’anconitana si- 
ti gnoria rispondeva: « essersi alla repubblica rap- 
« portato il lalso; Ancona mai non avere permesso 
« a’ genovesi di vendere nel suo porto le prede 
« fatte, nè molto meno di leuere avvisatori sulla 
« rocca, la qual nemmeno era in potere di lei, ma 
« del castellano, da lei non dipendente, ma da Roma; 
« a' genovesi essersi risposto, che Ancona amica era 
« di Genova, amica di Venezia, amica di tutti, nè 
« voleva rimuoversi dalla sua neutralità; sperare, 
« che la veneta signoria non darebbe orecchio alle 
« calunnie de’ malevoli, osserverebbe il diritto delle 
« genti; Ancona mantcrrcbbesi neutra, come man- 
« tenuta crasi ; saprebbe difendere la sua neutralità ». 

Con tale risoluta risposta si partì il Michieli , 
nè la sospettosa e gelosa repubblica procedette più 
oltre. Il qual latto prova, che que’ sospetti non 
erano che sospetti, e le accuse non avevano fonda- 
mento. Ma gli ulfiziosi scrittori veneti mandarono 
alla posterità, che Ancona parteggiasse per Genova. 
Il fatto gli smentisce: e il latto è, che la repub- 
blica non fece contro Ancona nessun movimento 
ostile ; nè si sarebbe rimasa dal farne , se di ciò che 
sospettava, avesse potuto avere alcuna prova. E di 
questi veneziani e genovesi fastidii si è detto abba- 
stanza. 
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Notammo pocanzi la tregua, per 1 ’ interveni- 
mento «lei comune d’ Ancona, conclusa cogli esini e 
cogli altri marchiani ribelli della chiesa. Rammen- 
tammo altresì il breve di Gregorio Xì. , in vigo- 
re del quale dalla giurisdizione di Jesi erano state 
sottratte e date ad Ancona le terre di Monsanvito e 
di Albarello. Dovendosi ora venire agli accordi di 
pace, si mandò il 26 d’ ottobre oratore al ponte- 
fice Urbano VI. il nobile ed eloquente Ciriaco di 
Polo Salvatici , per impetrare dalla sua santità , che 
nella stipolazionc di quegli accordi si confermasse ad 
Ancona la giunta, ed il possesso di quelle terre. 

Dovrei ora finalmente venire alla narrazione del 
funesto avvenimento, che non guari dopo l’assun- 
zione d'Urbano al pontificato turbò la chiesa, e un 
grande rivolgimento di cose arrecò ad Ancona, e 
non poco sangue le costò, non lieve dispendio, e 
molte morti. Ma per non avere ad interrompere la 
mia narrazione , ei mi pare di dover premettere al- 
cune altre notizie, che particolarmente riguardano 
la nostra storia, ed hanno per noi non poca impor- 
tanza. 

La pace, che accennavamo or ora, tra le mar- 
chiane città fu fatta nel 1879, n ua ^ c f?li anconitani 
la desideravano. Ma duravano tuttora grossi gli umo- 
ri, i semi delle discordie erano tuttora vivi, le città 
posavano, ma non deponevano le armi, le veneziane 
molestie e le genovesi tormentavano Ancona. Ed 
Ancona per tutte queste ragioni, io credo, si avvi- 
sava di meglio afforzarsi, stringendo lega con altre 
città. Queste furono Fermo, Recanati, Camerino, e 
peT Camerino Ridolfo Varano che n’ era signore. Ob- 
bligavansi ciascuna di assoldare cinquanta lance tede- 
sche ( ogni lancia tre cavalli ) , tranne Recaitati , 
che si obbligava per sole venti. 

Trovo scritto , che nel i 38 o viaggiando per a 
Roma , approdarono in Ancona , e vi furono splen- 
didamente accolti e festeggiati il patriarca di Costan- 



123 STORIA D'ANCONA 

tinopoli Paolo Paleologo , e il suo nipote Alessio, 
despoto della Morea. Il riconoscente Paolo donò alla 
cattedrale due sacre reliquie: parte d’ uno de' chio- 
di ( senza punta e senza lesta ) , con cui fu il Si- 
gnor nostro confitto alla croce, e il piede destro di 
sant’ Amia. E d’ altre due le fu gcucroso nel suo 
tornare da Roma : il capo di sau Jacopo minore , e 
il braccio destro di santo Antonio abate. Del presen- 
te anno è contrassegnato 1' istrumcnto di donazione , 
c vi si pronunzia la maledizione di Dio e de' trecen- 
tolto padri niceni , e la condanna ad avere sua par- 
te coll’ Iscariotlo , a chiunque fosse oso levarle. E 
il patriarca donatore vi dichiara « che que' doni fa- 
« ceva alla cattedrale , perchè in essa deposto era 
« il corpo di sau Ciriaco, vensettesimo patriarca 
« di Gerusalemme ». Bene per noi , che quel pre- 
lato vivesse parecchi secoli prima, che i eh. nostri 
canonico Baroni, e arcidiacono Bedetti con tanta co- 
pia di erudizione, e con tanto nervo di ragioni, ri- 
vendicassero al nostro santo protettore celeste il ve- 
scovado anconitano ! Altramente mancando al buon 
patriarca il motivo della donazione , forse noi sa- 
remmo stati privi di quel dono prezioso. 

Intenti gli anconitani, mentre provvedevano alla 
propria sicurezza e ditesa , a non turbare la pace 
loro propria e 1' altrui , intenti erano ancora a ces- 
sare le discordie tra' loro alleati. In discordia erano 
i ter mani co' terrazzani di Ripatransone e di Mon- 
tefiore. Interposero questi la loro mediazione , ed 
essi ne accettarono il pietoso utfizio. Deputarono 
pertanto un loro oratore al cardinale di Perugia , 
allora rettore della Marca , per appoggiare il loro 
intervenimento coll’ autorità di lui. Seguiva la bra- 
mata concordia. 

Ciò avveniva nell’ agosto. E gelosi di conservar- 
si intatti i loro privilegi! , nel settembre eleggevano 
loro consolo in Romania un ser Giovanni d' Angelo di 
Michele, e deputavano ambasciatore in Costantino- 
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poli un ser Niccolò di Oliviero , con mandato di ri- 
chiamarsi contro le angherie , che i loro mercatanti 
vi sofferivano in dispetto alle antiche esenzioni , delle 
quali per gl' imperiali diplomi erano in possesso. 
Giusti erano i loro richiami , certe le esenzioni : ces- 
sarono te angherie , si ristabilirono i loro privilegii. 

E perseveravano a procurare pace tra' loro col- 
legati. Ad aspra guerra s' erano rotti gli Osimani , 
e i Cima signori di Cingoli. Riconoscenti ai Cima era- 
no gli anconitani per la civile carità addimostrata 
loro , come a suo luogo narrammo , nel disastro 
dell’ incendio. Furono pertanto solleciti ad interporsi 
per la concordia; ed onde più sicuramente riuscirvi , 
allo stesso rettore inviarono i nobili Pierpaolo Buon- 
figliuoli, e Grasso de' Pizzerolli , per supplicarlo, 
che colla sua autorità sostenesse i loro ulfizii, onde 
pacare quelle popolazioni. Facilmente ottenutolo , 
reraronsi i messi ad Osimo e a Cingoli. Ma se non 
riuscirono a comporre un’accordo terminativo, riu- 
scirono almeno però a concordare una tregua di 
quattro mesi. L’ eloquente Buonfìgliuoli , uomo nei 
maneggi assai destro, si rimase ora ad Osimo, ed 
ora a Cingoli , per finire 1’ opera della pace. 

La tregua de' quattro mesi erasi statuita nel- 
r ottobre : prima della metà di novembre si con- 
venne della pace. Ma questa pace ebbe un esito 
inaspettato , il quale ci fa manifesta la somma de- 
strezza del Buonfìgliuoli. L’ esito fu , che i Cima si 
diedero alla protezione di Ancona , e fu col bene- 
placito del pontefice Urbano VI. Ne sono testimoni 
i documenti autentici depositati nella pubblica se- 
greteria. Avvisaronsi per certo i Cima di affezionarsi 
meglio con questa spalla contro la maggiore possan- 
za degli Osimani in occasione di altre suerre. 11 sin- 
daco del Comune di Ancona fu inviato a Cingoli 
per regolarne le condizioni. Queste furono: 

« I cingolani nessuna pubblica risoluzione fa- 
rebbero senza il consentimento degli anconitani ; 
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« Gli anconitani manderebbero a Cingoli un po- 
destà , un giudice , e notai , e curiali anconitani ; 

« I angolani non tarebbero alcuna guerra senza 
il consentimento degli anconitani|; 

« Nel quarto giorno di maggio, solenne al pro- 
tettore celeste d'Ancona san Ciriaco, offerirebbero 
alla cattedrale d‘ essa città un pallio ( ornamento 
dell’ anterior parte dell' altare ) del valore di dieci 
ducati d' oro ; 

« Le biade, il vino, e tutte le altre grasce di 
Cingoli si venderebbero in Ancona : i signori Cima 
potrebbero mercatare le loro dovunque loro pia- 
cesse ; 

« Alla camera apostolica pagherebbero i ango- 
lani il consueto tributo censuario, nè contro la santa 
sede , nè contro gli anconitani farebbero mai movi- 
mento alcuno ; 

« Gli anconitani avrebbero a raccomandali i 
signori Cima Maggio , Paglione , Benutino , Uguc- 
cione, li manterrebbero nel possesso di Cingoli, li 
difenderebbero contr’ ogni tentativo di chi volesse 
spossessarli; 

« Finalmente avrebbero a’ cittadini d’ Ancona 
i cittadini di Cingoli e gli uomini del suo di- 
stretto. » 

^ Per satisfare a” nuovi impegni, 1' anconitano se- 
nato condusse al suo soldo altre ottanta lance tede- 
sche , oltre a quelle, a cui erasi obbligato per gli 
accordi dell'alleanza, che rammentammo, con Fermo, 
Camerino, e Recanati. 

La cura delle altrui cose noi distoglieva 
/ssf" dalla cura delle sue proprie. L’esercizio della 
zecca, uno de' tanti privilegii , che la santa 
sede si liberamente aveva compartito ad Ancona , 
erasi intermesso per I’ invasione dei Malatesti , nè 
peranco erasi ripigliato. Si risolvette di ripigliarlo 
quest'anno, e tornare a coniare monete d’oro, d’ar- 
gento, di rame. Al riaprimento ed alla sopranten- 
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denza della zecca hirono eletti Filippo Nati, An- 
tonio Vanni, Biagio Zanelli. Questo il Saracini narra 
sulla testimonianza dello Stricca Vanni, allora vi- 
vente, e segretario del comune. Il quale segretario 
inandò ancora alla memoria , che in queslesso anno 
volendo gli anconitani rinnovare i patti dell’alleanza, 
il cui tempo spirava , con Camerino, ossia col Va- 
rano , e Fermo, e Recanali, mandarono al Cardinal 
di Perugia, che reggeva la Marca, i loro deputati 
congiuntamente a quelli delle tre altre città , per 
averne l’ approvazione. Erano deputati per Ancona 
Grasso de’ Pizzecolli , e Tommaso de' Guglielmucci. 
Il cardinale non volle ( ho citato il testimonio ) ac- 
consentire, dicendo , « che odiosa cosa era , e ca- 
li gionc di scandalo agli altri popoli. » Giusta e no- 
tevolissima risposta! la cui ragione, chi bene estima, 
facile è vederla in ciò , che un moderno nostro scrit- 
tore narra fuori di luogo , ma pure lo narra , avve- 
nuto, mentre tuttora vigeva l’altra alleauza con 
Osimo. Questo è: avevano gli osimaui sconosciuto 
l'autorità del legato, e resistito a’ suoi ordini , e ca- 
duti erano nella sua disgrazia. Il legato domandò , 
narra quell’ autore , soldatesche ad Ancona (per an- 
dare conir’ Osimo , e riconquistarne il cassaro. Gli 
anconitani, seguita a narrare , ricusarono di dargliene 
escusandosi , perchè la lega , che univali ad Osimo, 
vietava loro di prendere le armi contro i loro ai- 
alleati. Ed il legato , conclude la sua narrazione 
quello scrittore, nè restò persuaso. Certo sì: quanto 
ne restasse persuaso, bene il chiarì negando il suo 
conseut intento per la rinnovazione della lega co’ Va- 
rano, co’ fermani , co’ recanatesi, e dandone per ra- 
gione , che coleste leghe odiose cose erano , e di 
scandalo agli altri popoli. Per me, vorrei essere al 
tutto persuaso di quella narrazione. Ma checche ne 
sia, io ho dalla negativa del legato uno degl’ innu- 
merevoli definitivi argomenti della dipendenza della 
libera Ancona dalla pontifìcia sovranità. 
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Ed altro non meno definitivo argomento si ha 
da questo , che soggiungo. Incrudiva lo scisma in- 
sorto: Clemente VII antipapa ( lo zoppo cardinale 
genevese ) contrastava al legittimo papa Urbano VI. 
Lo Stricca , segretario del comune , la cui testimo- 
nianza nessuno si avviserà di discredere, mandò alle 
lettere , che veuuto in Ancona vicario della santa 
sede il bolognese Venetico de’ Caccianemici , chiamò 
al giuramento di fedeltà gli anconitani. Gli anziani 
ed i regolatori ( questa era la magistratura ), e i 
cittadini giurarono : 

« Che perseverebbero nella vera devozione di 
« santa chiesa, del pontefice regnante, de’ suoi suc- 
« cessori , nè pennellerebbero , che la loro città , 
a il comune , il distretto si sottomessero inai nè in 
« tutto nè in parte ad alcun altro dominio , che 
u della chiesa e del pontefice ; 

« Che non darebbero mai ricetto in città a’ ban- 
« diti , cd a’ ribelli di santa chiesa , ed anzi li per- 
« seguiterebbero con lutto il nervo delle loro forze’; 

« Che manterrebbero, accrescerebbero, conser 
« verebbero tutti i privilegii, le grazie, le imam- 
« nilà , le prerogative dulia santa sede concedute , 
« all’ onore della chiesa , della santa sede stessa , e 
« del comune e del popolo anconitano ; 

« Che bene e giustamente custodirebbero ed 
« amministrerebbero le pubbliche rendite del co- 
« illune , nè permetterebbero, che ingiustamente e 
« indebitamente si spendessero contro le norme pre- 
« scritte ( dall’ Albornoz ) negli statuti d'essa città; 

« Che terrebbero segrete le commissioni scritte 
« ed ordinate dal comune; 

« Che osserverebbero gli statuti, le ordinazioni, 
« le riformazioni , i decreti pubblici » ( emanavano 
dalla pontificia sovranità , di cui era stato ministro 
1’ Albornoz ) « fatti e da farsi per l’avvenire. » 

Un disgraziato avvenimento , che il Luzi narra , 
per poco non fece in quest’ anno perdere ad Ancona 
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il irutto delle prudenti sollecitudini, con cui mante- 
nuta avea la sua neutralità nella guerra venetoligure, 
onde non dare alcun appicco o pretesto alle sospet- 
tose nemiche. Il 19 di maggio, sul far del giorno, una 
galea veneta , che di lungi precedeva la veneta ar- 
mala, bordeggiava sull’ingresso del porto, per ser- 
rare il vento, ed entrare. Tre brigantini ( di corsali 
erano , /.aratini e genovesi ) le colsero posta addosso, 
c sbalestrandola la costrinsero a retrocedere. Due di 
quelli erano carichi di merci , corseggiando rubate, 
e s’ avvisavano di volere scaricarle e venderle. Parve 
ed era grave il caso: la legge della neutralità era 
violata , sconosciuti i riguardi dovuti ad Ancona, evi- 
dente il pericolo, che i veneti , già predominati da 
gelosa sospicione , non istarebbersi cheti. In questo 
entrava la galea , e gli anconitani per ispon tanca ri- 
soluzione, avvalorata pe' reclami del veneto capitano, 
intimavano a’ capitani de’ brigantini, che non si at- 
tentassero di nulla discarcare e porre a terra delle 
cose predale; ed appostarono guardie, perchè 1* inti- 
mato divieto fosse osservato. Ma quelli, congiunti e 
legati I’ uno all’ altro i loro legni , presso a terra , 
davano a vedere di non volere attenderlo. Xa galea 
allora, eh* entrata era nel porto, disposti de' bale- 
strieri sovra alcune barche , che trovale aveva , in- 
cominciò a tempestare contro i brigantini; e gli an- 
conitani dalle mura , gridando morte a’ ladroni , 
sassi e quadrclla scagliavano contro di loro. Quei , 
che v’erano, marinai e soldati, lasciali i legni, cor- 
sero alle porle; ma ributtati voltarono le spalle , e 
gettatisi a nuoto salvaronsi a terra. Ventitré ne fu- 
rono morti , più assai feriti, alcuni da’ veneziani, la 
maggior parte dagli anconitani. 

Giunta a Zara la notizia del fatto , spedì ella 
un suo oratore ad Ancona, per chiederne ragione, e 
prenderne cognizione dal consolo di Genova, che vi 
risiedeva. Rispose Ancona : « essersi violata la neu- 
« tralilà , ella aver dovuto vendicarla; coloro essere 
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« corsali , non soldati di Zara , nè di Genova ; sotto 
« pretesto d’intraprendere le vettovaglie, die si re- 
v cassero a Venezia , ladroneggiare su tutti perfida- 
« mente, c non lieve danno avere recato a’ merca- 
ti tanti anconitani. » £ certamente il consolo geno- 
vese, con leale animo procedendo , conierinò la 
realtà e la notorietà de’ latti allegati. Argomento 
certissimo poi, che gli zaratini conoscessero le esor- 
bitanze di que’ ladroni , questo è: ch’eglino stessi 
restituirono le cose tolte a' mercatanti anconitani, e 
nominatamente ad un Marcellino Marignani : di che 
lo stesso TiUzi afferma aver trovalo memoria uegli 
archi vii di Traù. 

Non omise 1’ anconitana signoria d' inviare in 
tale contingenza oratori a Zara ed a Venezia per 
chiarire, qual’ era l’avvenuto. Ciò, che or ora io 
narrava , bene addimostra , come la signoria di Zara 
le rendesse ragione. Non meno ne fu paga Venezia, 
sì che a loro inchiesta tolse il posto sequestro su' 
denari di alcuni anconitani, restituironsi le navi c 
le merci staggite, e si concedette l’estrazione, ser- 
vate le norme prescritte, de’ legnami, del l’erro, ed 
altri generi sì pel Po, e sì da Segna. 

£ dirò di due anconitane costumanze pietosa 
l'una, filantropica l'altra. Filantropica quella, per 
cui statuito era, che al suouo della grossa campana 
della torre di santa Caterina gli operai della città 
dessero mano a' loro lavori, e i vignaiuoli alle cam- 
pestri faccende. Certo sì , verissima peste d’ogni re- 
pubblica è l’ozio. Ma come io non so farmi capace, 
che questa peste dell'ozio allignasse mai in Ancona, 
città tutta dedita al commercio, ed alle utili arti , 
che ben sappiamo quanto in lei fiorissero sempre, e 
la facessero ricca e prosperosa ; ci mi piace di ve- 
dere in quello statuto un più filantropico oggetto: 
voglio dire di giovare alla classe degli operai , sia 
urbani , sia suburhani , determinando le ore della 
durata de’ loro travagli . onde i padroni e i condul- 
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tori delle officine e delle terre non costringessero 
per avidità di maggiore guadagno i poveri operai a 
far più lunghe giornate , che le forze loro non com- 
portassero, con detrimento della loro salute, e con 
dispendio della vita: disordine crudele, di cui la 
civile Inghilterra si duole, c ne domanda una legge 
repressiva. > 

Pietosa io chiamo l'altra costumanza, che nel 
venerdì santo, in venerazione della passione del no- 
stro Signor Gesù Cristo si consegnassero all'arcidiaco- 
no della chiesa anconitana alcuni carcerati, e con- 
dannati, onde avanti l’altare del nostro principal pro- 
tettore san Ciriaco fossero assoluti. E voglio beu cre- 
dere, che molti non fossero coloro, nè rei di atroci 
delitti; perchè se tali fossero stati, non potrei tener- 
mi dal dire, che il moltiplicare le pietose assoluzio- 
ni più larga apre la strada al mal fare. Del resto 
reggendosi Ancona per le pontificie largizioni, con 
libere forme , e godendo il privilegio di liberamente 
amministrare la giustizia , e di condannare i colpe- 
voli , se aveva il diritto di condannare, ognun vede, 
eoroe avesse pur 1’ al:ro di assolvere. 

E dopo ciò non so , se m’ abbia a dire di quel 
bestemmiatore da Polverigi, di cui si narra aver be- 
stemmiato la Vergine , e percossane una immagine , 
ed essere stato perciò condannato al taglio della ma- 
no, e conficcatogli un amo nella lingua, di mano del 
boia frustato per le contrade della città. Che diver- 
rebbe la storia , se tulli ad uno ad uno i misfatti, 
tutte ad una ad una le più minute cose dovesse de- 
scrivere? 

Più notevoli cose a rammentarsi sono: che in 
quest’anno rassettate furono, ed ampliate le mura 
di Falconara, castello d’Ancona, procurala a Jesi la 
pare colla terra di Serrasanquirico , condonale le 
offese ad un Uguccionc, tiranuofto della terra di 
Montecassiauo , e quella terra ricevuta iu proiezione. 
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Mi passo dal rapportarne le condizioni , perchè non 
guari dissimili dalie concordate co’ Cima da Cingoli. 

Altri più gravi avvenimenti mi chiamano a se. 
Grande tramaglio dava ad Ancona quel sopracapo del- 
la rocca papale. £ qui mi porta di nuovo il mio 
proposito a tornare sulla elezione di Urbauo VI, del- 
la quale parlai nel precedente libro. I trancesi cardi- 
nali consentito avevano a quella elezione, come di- 
cemmo , perchè sebbene di nazione italiano, consi- 
derandolo per la lunga dimora latta in Francia, qua- 
si come francese , speravano che in Francia riporreb- 
be il suo risedio. Ma fermo Urbano a non partirsi 
di Koma, e frodati delie loro speranze, esasperavali 
ancor più lo zelo, col quale I’ austero pontefice vo- 
leva la riforma delia guasta disciplina. Troppo sape- 
va lor male quel dovere abbandonare il beato nido 
della Provenza, e cessare le simonie, e più frugali 
imbandire le mense, di che il pontefice dava loro 
1' esempio , assottigliando il suo desinare ad una sola 
vivanda. Per iscusare la sacrilega enormità, alla qua- 
le in breve trascorsero, appena è credibile, quante 
e quanto indegne cose dicessero, por farlo odioso a’ 
popoli , e odiosa maudarne a’ posteri la memoria. 
Vano, imprudente, caparbio, superbo lo predicaro- 
no. Quelle calunniose voci cupidamente accolsero i' 
ghibellini d’ allora, cupidamente nelle loro cronache 
le registrarono i ghibellini scrittori d’ allora, cupida- 
mente le ripeterono ne' loro annali c nelle loro sto- 
rie i ghibellini scrittori delle più tarde età. 11 vero 
è, clic Urbano peccò d’eccesso rii zelo, nè seppe 
rattemperarlo colla prudenza e colla mansuetudine , 
che costituiscono lo spirito del sacerdotale ministero. 
Ed egli stesso, ma tardi , lo conobbe e lo confessò, 
testimonio Teodoro di Nicm , Suo familiare , scrit- 
tore della storia di quel deplorevole scisma , egli 
stesso ne pianse, pianse le conseguenze funeste del 
suo soverchio rigore. 

I cardinali pertanto , chiestogli il permesso di 
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aiutar a passare l' estate in Anagni, come Gregorio XI 
area loro consentito, e grandi spese perciò v’aveano 
latto , 1’ uno dopo 1’ altro lo abbandonarono : sì che 
dovette egli crearne altri. Venlinovc ne creò: tre 
non accettarono. Queslcssa creazione aggiunse allo 
sdegno dispetto. Trasferitosi a Tivoli, cbiamolli colà; 
inciprigniti vie peggio, non vollero andarvi. 

Ardeva il fuoco : venne ad aggiungervi nuova 
esca Onorato Gaetano, conte di Fondi, lamentandosi 
a’ cardinali della durezza, colla quale il papa aveva 
negato di restituirgli ventimila burini d' oro da esso 
prestati a Gregorio XI, e di riconoscerne il debito, 
allegando, che Gregorio, non per uso della chiesa, 
ma pel suo proprio, cercato aveva ed nsato quella 
somma. Con amarissime poi parole si doleva, che 
avesselo spossessato della contea della Calabria, e im- 
messovi Tommaso Sanseverhio, suo personale nemico. 

Tutto così volgevasi allo scisma. L' arcivescovo 
d'Arles, già Cameriere di Gregorio, raggiunti aveva 
i cardinali iti Anagni, e recatevi la tiara e le gioie 
pontificali. 11 comandante di castello Sautangclo , non 
voleva ricevere altri ordini da Urbano. Il rardinale 
d’Amiens, accontatosi col Devico, signore di Viter- 
bo, prefetto di Roma, facevaio ribellare al pontefi- 
ce. Lo zoppo cardinale di Ginevra trasse al partito 
de’ cardinali la compagnia de* brettoni , de’ quali 
parlammo, a’ cui ladronecci egli stesso aveva parte- 
cipato, e condussela in Anagni, malgrado la resisten- 
za loro latta sul passaggio del ponte salario da’ ro- 
mani, che ne andarono rotti, c vi perdettero meglio 
che cinquecento uomini. 

Questa vittoria de’ brettoni ruppe l’argine al 
torrente. Inorgogliti i cardinali delle loro forze, si 
misero sul deliberare, se dovessero dare ad Urbano 
un coadiutore per I’ amministrazione del pontificato. 
Si contrastò, si esitò, si concluse: dovere dichiararsi 
nulla la sua elezione, pretessendo il falso motivo, 
che non era stata libera. Per 1’ onore de’ cardinali 
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i» aliati! , giusto è a dire, eh’ essi non si unirono a’ 
francesi. I quali fatti sicuri della spalla del re di 
Francia , e della regina Giovanna il g di agosto del 
1378 decretarono: vacante essere la sede; Bartolo- 
meo Frignano, chiamalo Urbano VI, non essere pa- 
pa: illegalmente essere stato eletto, la violenza ave- 
re estorti i loro suffrago. Procedettero quindi alla 
elezione di un nuovo papa : e hi quel zoppo cardi- 
nale Roberto di Ginevra, sanguinoso tuttora c brut- 
to della camilicina di Cesena, c delle stragi e delle 
rapine della Romagna e della Marca. Volle essere 
nominato Clemente VII. Per lui stettero Spagna , 
Francia, la regina Giovanna: per Urbano Italia , La- 
magna, Ungheria, Portogallo, Inghilterra. 

Tutto questo doveva io premettere, affine di 
dare giusta orditura alla tela della mia narrazione . 
E trapassando le conseguenze di quell’ esecrabile av- 
venimento, verrò dicendo le ragioni, per cui gli an- 
conitani bramarono di liberarsi da quel giogo della 
rocca. Urbano secrctamenle trattava, per condurre 
al conquisto di Napoli Carlo Dellapace, figliuolo del 
duca di Durazzo, della prosapia di Carlo li. E ciò 
piaceva al vecchio Ludovico re d’Ungheria, bramo- 
so sempre di vendicarsi della regina Ciovanna. Que- 
sta all’ incontro assicuravasi un appoggio, adottandosi 
a figlio Ludovico, duca d’Anjou, uomo bestiale, fra- 
tello di Carlo V re di Francia; e l' antipapa Chimen- 
to (così chiamavanlo ) vi consentiva. Il nembo della 
guerra si addensava , rumoreggiava , poco stava ad 
iscoppiare. Videro gli anconitani il pericolo, a cui 
gli esponeva quell’ arnese della rocca , della qua- 
le i contendenti non vorrebbero non recarsene in 
mano il possesso per le future fazioni di guerra. 
E perciò s' avvisarono di aversela in mano loro , 
o fosse per suppliche, o per denari. A ben con- 
durre 1 ’ affare crearono, c munirono di pieni poteri 
sei de' principali nobili, per sangue, per prudenza, 
per pratica degli affari, spettabili e chiari, il cava- 
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liere Francesco ili Liverotio Ferretii, Pieroccio di 
Ciuccio Boccamaiori , Piero di Tommaso Degrecis , 
Buonaggiunta di Piero Scacchi , Meneghello di Puc- 
cio de' Jacopini , cd Angelo di Angelurcio degli An- 
geli. Parve a questi di dover mandare inuauzi tratto 
oratori ad Urbano, per supplicarlo, volesse loro con- 
cedere il possedimento della rocca : e ciò tanto più, 
che il castellano, Ferrante da Moggia, avea loro da- 
to intenzione, che cedcrebbcla loro, se ne avesse dal 
papa l’ordine iti iscritto. «Considerassero, diceva, 
« che dalla chiesa avcvala ricevuta in fede, c in fe- 
« de delta chiesa dovea tenerla; perciò supplicassero 
« al santo padre: se la Sua Santità gliene desse per 
« lettera 1' ordine, egli lo eseguirebbe ». Ma se va- 
loroso e forte uomo era, un volpone era altresì quel 
Moggia , simulatore e dissimulatore di tutte cose , e 
di bugie e d’ inganni fabbro perfetto. 

1 trattati con Roma felicemente procedevano : 
avrebbersi gli anconitani la rocca, a condizione, che 
ne sborsassero per prezzo ventimila zecchini , e si 
obbligassero a non atterrarla. 

Ma mentre si parlamentava sul più o sul meno 
dello sborso voluto, il perfido castellano fece inten- 
dere a' sei: « che invano si affaticavano con Roma ; 
« non aver lui che fare con Roma e con Urbano , 
« ma con Clemente e con Francia; nè a lettere nè 
« a comandi di Urbano e de’ suoi cardinali ubbidi- 
« rebbe, ma solo a Clemente, e al suo Collegio » . 

Cadde a quelli , che onesti e retti uomini era- 
no, il cuore per terra a quel dire non atteso: e con- 
sigliatisi, che fosse a fare o non fare , considerato il 
sovrastante pericolo, e stretti dalla invincibile neces- 
sità, estimarono, doversi inviar messi all'antipapa 
ancora per aver l’ordine della consegna al castella- 
no , e chiudere per tal modo intrafiuefalta a costui 
le vie ad altri agguindolamenti. I messi perciò invia- 
ti ue riportarono lusinghevoli parole: dover tra bre- 
ve venire il conte di Ginevra con piene facoltà ; trat- 
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^crebbero con essolui della somma da pagarsi, avreb- 
bero il possesso della rocca. 

Della risposta fu iu allegrezza la città; sperava 
si di dover quantoprima uscire di quel travaglio. Ma 
di là da’ monti non procedevasi dirittamente: si da- 
vano parole agli oratori, ma si fermava, che piglie- 
rebbersi i denari, e la rocca non si darebbe. INè in- 
consapevole della insidia era il degno castellano : il 
quale intanto gran ressa iaccva a' sei, trovassero i 
denari, laccssero presto, quanto più presto, tanto 
meglio, lui nulla più bramare, che di gratificare ad 
Ancona. E quelli, colti alla rete, pregarlo, volesse 
egli desso farsi mediatore per la città; promettergli 
qualche mila ducati a seguo di riconoscenza, offerir- 
gli domicilio, grado di cavaliere, possessioni, esen- 
zioni per lui, c pe’ suoi figli c discendenti da ogni 
pubblica imposta, ammissione al ceto nobile, e ca- 
pacità ad ogni onore ed impiego e dignità de' nobili 
cittadini nativi. Ed intrattanto cou tutte le loro for- 
ze, e col loro credito adoperavansi per ammassare 
denaro. 

Queste cose pendenti, calava in Italia Lu- 
^138* dovico d’Ànjou alla testa di formidabile eser- 
cito. La fama, che tutto aggrandisce, sparse 
allora, che quell’esercito contasse scssantaciuque mi- 
la cavalli, il nostro Oddo disse circa septanla militi, 
non computate le truppe, che per mare veleggia- 
vano contro ISapoli. Più ragionevolmente assottiglia- 
rono altri quel numero a quindicimila cavalli, e tre 
mila e cinquecento balestieri. Molti accompagnavanlo 
principi, e conti, e baroni, tra’ quali Amedeo di Sa- 
voja, e ’l conte di Ginevra, fratello dell’Antipapa. 
Presso questo, prima che si partisse di Francia, mol- 
te consultazioni cransi fatte sul modo di condurre 
tutta l’ impresa , il cui scopo era 1' assoggettamento 
di Napoli, e 1 ' abbattimento di Urbano. Enlrovvi , 
afferma Oddo, Ancona pure, città, la cui occupazio- 
ne importantissima si estimava sì pel suo porto, e 
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sì per la forte sua rocca. Per questo duca d’Anjou 
il zoppo antipapa apparecchiato aveva un nuovo e 
nobile regno, composto del bolognese, del ferrarese, 
del ravennate, del perugino, della romagna , della 
marca anconitana, del ducato spole) ino , lasciate al- 
1' assassinata chiesa la città di Roma , e le terre del 
patrimonio, della campagna, della marittima, e del- 
la Sabina. Ma Dio non permise il sacrilego spoglia- 
mento. 

Il Visconti accolselo volonterosamente ; Il Polen- 
ta signore di Ravenna si dichiarò in suo favore; Bo- 
logna per paura se gli arrese : non si arresero Forlì 
e Cesena, dipendenti, e bene munite dal Malaiesta. 
Segue il eh. Muratori dicendo, « che Galeotto Ma- 
« latesta gli negò le vettovaglie , e che nel mese di 
« agosto , passato oltre , essendoseg/i data Ancona , 
« arrivò filialmente nel regno di Napoli » . A me an- 
conitano, scrivendo la storia d’Ancona, sia concedu- 
to narrare più alla distesa quel che il dottissimo an- 
nalista accenna appena, ed inesattamente, con due 
parole. Io seguo il nostro Oddo, a cui maggior fe- 
de fa l’essere contemporaneo, e testimonio oculare 
de’ fatti che narra, ed assai meglio informato. Il 
Malatesta adunque prevedendo il passaggio dell'An- 
jou per gli stati, eh’ ei governava da Forlì sino al- 
l’Esio, senza contrastargli in aperta campagna, si 
avvisò di negargli le vettovaglie , e l' ingresso nelle 
terre murate. Pertanto munì queste di soldatesche , 
e comandò , che tutti i bestiami , gli strami , i fo- 
raggi , i carnaggi vi si riducessero da’ luoghi aperti, 
e vi si chiudessero; da tutti io si guardasse come ne- 
mico , e nulla gli fosse somministrato. Onde avven- 
ne , che quel numeroso esercito , discorrendo tutto il 
paese , e trovandolo deserto patì penuria di ogni co- 
sa, e giunse alla rocca di Fiumesino , a dieci miglia 
d'Ancona , spossato pel lungo cammino , ed affama- 
to. « Et in questo, soggiunge il vecchio scrittore, si- 
« mile modo, corno Malatesta fece, haveriano fatto 
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« gli anconitani, se iosseno stati in quel modo allo- 
« ra, che sono mo, iu propria libertà. Ma essi cou- 
« sidcravano, esser già apparecchiato lo receptaculo 

« della maledicta rocha l)a prudente uomo è , 

« soggiunge , più presto buttare el pane al cane ra- 
« biato, che volerlo tenere in mano, e ricevere mor- 
« so da lui. Cosi li ciptadini de Ancona non poco du- 
« bilancio per questa ragione, ma non come uomini 
« percossi, mandò al campo per mare et per terra 
« a la dieta gente viclualie , et certi doui al duca ». 
Ed a ciò lare esortavali ancora e costriugcvali il ca- 
stellano. Alle quali ragioni la speranza si arrogeva , 
che la promessa si atterrebbe della cessione della 
rocca. In quella occasione deputarono oratori al du- 
ca , con facoltà di trattare checché l’uopo richiedes- 
se, otto de’ più ragguardevoli cittadini, Ciucciarello 
di Coluccio . de' Boldoni , Pelrello di Francesco De- 
grecis , Ciuccio di Giovanni Ardoviui , Pier Paolo di 
Grimaldo de’ Buonfigliuoli , Leonardo di Marcellino, 
Francesco di Nicola Toriglioui, Niccola di Lipparcl- 
lo, e Nardo Fazioli. il 20 di agosto si recarono essi 
al quartiere generale di Boccafiumesino. Presentata 
al duca 1’ offerta delle vettovaglie e dei doui, entra- 
rono subitamente a parlargli della rocca, tutta nar- 
rando la serie delle cose avvenute, c supplicandolo, 
che si degnasse d' interporsi, onde quella cedesse in 
balia del comune. Ma era nulla di nulla ; non pro- 
fittavano; i parlamenti non venivauo a nessuna con- 
clusione. 

Il castellano proponeva agli anziani: « che doves- 
« sero aprire 1’ ingresso della città ai conte di Gine 
« vra, fratello di Clemente; lo invitassero, onorasser- 
« lo come signore; potrebbero così conciliarsene la 
« grazia, e da lui ottenere le loro brame: pcrcioc- 
« che egli veuiva con pieni poteri del papa ». Riso- 
lutamente risposero, non volere ammettervi nè lui, 
nè la sua gente; maravigliarsi, che loro se ne facesse 
parola ». Ed io vi lo sapere, rispose il tristo uomo. 
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« che se voi non gli darete I’ ingresso per la porta 
« della vostra città, daroglielo io per la porta della 
« rocca al mare ». Allora accessibile era la salila alla 
rocca dalla spiaggia , per la rupe , non ancora diru- 
pata, de’ cappuccini. Le tremende parole tutto colo- 
rirono l'inganno, erane la città dolorosa, rimedio 
non si scorgeva. £ quello stesso giorno il conte eu- 
trava co’ suoi nella rocca. 

Il giorno appresso uu forte stuolo di cavalli del- 
1' esercito ducale del campo di Fiuinesino si presen- 
tavano alle porte della città. Chiuse e guardate era- 
no; ed i soldati a grandi grida domandavano pane, 
promettendo , che tutto pagherebbero a contanti. 
E colme di paue, per uou irritare la soldatesca in- 
solenza , corbe e canestra si calavano loro dalle mu- 
ra : quelli pagavano esattamente. Dalla rocca ancora 
le genti , che il castellano vi avea intromesse , 'Scen- 
devano alla città , in cerca di viveri , e n’ erano pie- 
ne le strade e le piazze. 

Io tale pericolo versando la città, il conte chia- 
mò nella rocca a parlamento il maeslrato e i prin- 
cipali della nobiltà. £ tra le altre cose disse loro : 
« lui essere il fratello del papa, e venirne con am* 
« pio mandato e pieno potere, guardassero la sua 
« persona come la persona di lui , e come fatto da 
« lui quanto egli fosse per fare ». Comandò allora 
al castellano presente, che gli desse in possessione 
la rocca , e le chiavi gliene consegnasse. Il castellano 
proseguendo la scena , che già prima era tra loro or- 
dinala, colle chiavi che avevasi recato in mano, al 
cospetto de’ circostanti anconitani, aprì le porte, e 
le chiavi consegnandone al conte , disse , « che a lui 
« consegnavate come al pontefice stesso; che a so- 
« vrano riconosceva Clemente, cd ubbidiva al suo 
« comando ». Ricevute il conte le chiavi dal Castel- 
lano , al Castellano di presente le restituì , dichiaran- 
dogli , che coulermavalo nel suo ulfizio ; a lui affi- 
dava la rocca , custodissela e difcndessela per la Sua 
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Santità. Volgendo quindi il discorso a’ rappresentanti 
del comune, « Signori, disse loro , voi siete debitori 
« alla camera apostolica di cento venti mila ducati 
« d'oro, che da più anni non avete pagato ». E vero 
era, che non gli avevano pagati : ma dal pagamento 
erano stati assoluti , come vedemmo , per beneficen- 
za di Gregorio XI, a compenso delle spese fatte per 

10 servizio della sedia apostolica. « Pensate dunque, 
« soggiungeva, a pagarli, c subito, perchè abbiamo 
« bisogno di pronto contante. E sì dovete averne, e 
« ne avete, poiché già trattavate col Frignano, e con 
« Clemente stesso per comperarvi questa rocca. 01- 
« tre a ciò riconoscerete a vostro pastore e signore 
« il mio fratello Clemente, ed in mia mano gli da- 
« rete il giuramento di vassallaggio e di fedeltà. Bre- 
« ve tempo , questa notte , vi concedo a deliberare. 
« se noi farete procederò contro la vostra città a 
« que’ rimedii che souo in mio potere. Andate ». 
E volse loro le spalle. 

Attoniti , come allo scoppio d' un fulmine , a 
quelle dure e superbe parole, spaventati del minac- 
ciato pericolo sovrastante , sospirosi c piangenti tor- 
navano dalla rocca i deputati , commossi di sdegno 
e di dolore al vedersi con tanta perfidia ingannati e 
traditi. Sparsasi per la città la novella, megliosi può 
immaginare col pensiere che colle parole esprimere, 

11 terrore e la rabbia, di cui fu compresa; « noi» 
« più rimanere scampo a salute, perduta la libertà, 
« perduta la patria. Come e dove in sì breve tempo 
« trovare sì grossa somma? qual dovere di pagarla, 
« dopo esserne stati assoluti dalla santa memoria di 
« Gregorio ? e pagatala ancora , dover sostenere la 
« schiavitù di quella rocca malagurosa? ed a volere 
« emanciparsene quanto ancora dovere pagarsi? dove 
« la fede? dove la giustizia ? dove la umanità? E per 
« soprassomma imporre , che s‘ abbia a d «confessare 
« la fede giurata al vero e legittimo pontefice e so- 
« vrano? e giurarla ad un intruso , ad uno scistna- 
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« tico, ad un lupo divoratore del gregge di Cristo», 
c qui i religiosi e forti petti si rinfuocavano di zelo e 
di furore. « Ebbene , poiché altra speranza di sal- 
« vezza non rimane, sola salvezza essere non ispera- 
« re nessuna salvezza : doversi alla violenza resistere 
« con quanto restava di iorze: Dio non mancare di 
« provvidenza a chi si fida in lui , confondere i su- 
« perbi oppressori, aiutare gli oppressi innocenti: 
« volere difendersi sino alla morte, ed anziché ce- 
« dere vilmente, coraggiosamente combattendo mo- 
« rire e seppellirsi sotto le ruinc della patria ». 

Questi erano i sentimenti , queste le voci una- 
nimi dei cittadini. Ma i padri raccoltisi a consulta 
tutti ( mi varrò d’ una frase del eh. conte France- 
sco Ferretti, autore d’ una storia d’ Ancona, col ti- 
tolo A' Ancona illustrala, inedita però, e posseduta 
dalla nobile famiglia de’ marchesi Nembrini Pironi 
Gonzaga , e della Pietra del paragone della vera no- 
biltà , stampata in Ancona il i685 ) tutti , egli dice 
in questa seconda opera ( p. 5 ( ) applicarono gli 
spirili i più vigorosi, che sa la prudenza sommi- 
nistrare nelle momentanee risoluzioni , che non am- 
mettono tempo alia deliberazione. Considerarono che 
il duca d’Anjon non poteva lungamente trattenersi 
nell’ anconitano territorio , con quel suo sì grosso 
esercito, attesa la scarsezza de’ viveri , c la vicinan- 
za de’ popoli signoreggiati da’ Malatesti , avversi alle 
parti di ('demente , c la presenza nella Marra del 
Cardinal di Perugia, Audrca Bontempi, vicario apo- 
stolico di Urbano. Considerarono, che libero sempre 
avea Ancona I’ adito del mare , per f introduzione 
de’ soccorsi da bocca e da guerra , di cui potesse 
abbisognare, e ben ditesa era per torti mura c sol- 
datesche , c sorgenti in porlo buon numero dì legni 
armati, galere, fusto, brigantini , e grosse navi. Con- 
siderarono, che per 1’ aderenza del re ungaro, il quale 
dominava allora la città di Zara c la restante Dal- 
mazia , in poco tempo potrebbero averne forte nerbo 
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di truppe, e senza tema di oslacolo introdurle in 
città. Considerarono finalmente, che nc la rocca, forte 
si alla difesa con poca gente , di molta gente non 
era capace alla offesa della città , c che la città dalla 
parte di terra , ristretta a poco cinto di mura, lun- 
go tempo poteva c facilmente propugnare contro gli 
assalti de' nemici. Stabilirono adunque, che la stessa 
notte, sono parole dei Ferretti ( I. c. p. 55 ), con 
ogni maggiore possibile t/uiele dovessero sulle navi, 
che in buon numero erano in porto , imbarcarsi le 
loro donne, i fanciulli, gl inetti etile armi , e le più 
preziose cose , e quelle tenersi pronte alla vela ad 
ogni sinistro accidente , che loro potesse incontrare 
nel cimento coll inimico. E nello stesso tempo che; 
tutti gli atti alle armi dessero opera alla difesa della 
patria. Notte memoranda per doppio spettacolo, com- 
passionevole c maraviglioso ad un tempo, di estrema 
miseria , e di estremo coraggio ! Le dolorose madri 
co' loro figliuoletti per mano, o sulle braccia, od 
alle poppe, altre fresche di parto, altre già presso 
al partorire, scapigliate , piangenti , lamentevoli, ab- 
bandonando le deserte e dilette case, c dando e ri- 
cevendo gli estremi amplessi , e congedandosi da' ma- 
riti, da’ figli, da’ fratelli, da' padri, incerte e incerti 
se rivedrebbonsi più, correre alle navi, alle navi da 
ogni parte della città trasportarsi tutto che si pote- 
va di più caro c prezioso. Ma i forti cittadini , e la 
robusta gioventù, tutto imbarcato, e commesso a’ 
capitani delle navi , che quando vedessero la città , 
cui difenderebbero palmo a palmo sino all’ ultimo 
angolo, in balìa degli stranieri , tutto trasportassero 
in Dalmazia , c in altri luoghi sicuri , prendere le 
armi, ordinarsi in compagnie, cavar fossi, barricare 
le strade per impedire dalla rocca 1' ingresso nella 
città, alzar ferrati e ripari, e subitane fortificazioni, 
con botti, c terra, e travi, c sassi, c checche po- 
tesse servire a propugnacolo e difesa. 

Questa risposta i non degeneri nipoti di quegli 
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anconitani , che resistito aveano alla furia de' Totila 
e de’ Federici , apparecchiavano alle superbe parole 
del conte di Ginevra. Sorgeva il mattino; e questi 
dalla sua rocca maravigliava attonito il cangiato aspetto 
della città, e vi leggeva la presa risoluzione di ven- 
dergli cara la loro libertà, e provargli, che non era- 
no sì vili da lasciarsi intimidire alle sue impotenti 
minacce , e come pecore imbelli tosare ed isgozzarc. 
Non potè negar loro la sua ammirazione : incomin- 
ciò a pensare , come senza venire al cimento delle 
armi, potesse trarre il maggiore vantaggio da un po- 
polo, dice lo stesso Ferretti ( p. 56 ), che vedeva 
così costante nel parlilo d' Urbano, e nel sostenere 
le grazie , che mercè la benignità de' pontefici ocea- 
no, colta rimostranza d' una inalterabile fedeltà, 
da’ vicarii di Cristo conseguite. Pertanto mandonne 
avviso al duca d' Anjou , che trattenevasi al campo , 
tutto partecipandogli l’ avvenuto, e pregandolo a re- 
carsi egli stesso nella rocca. 

Ma già i reggitori d’ Ancona inviati avevangli 
ambasciatori, Tommaso di Guglielmuccio d’ Antonio 
e Nicolò d’ Angelo di Michele, per supplicare e lui 
e il conte di Savoja, onde volessero interporsi, per- 
chè il genevese desistesse dalle esorbitanti pretensio- 
ni. « Ingiusto essere, dicevano, condannare la città 
« a pagare i centoventimila ducati, dal cui pagameu- 
« lo erano stati liberi dal pontefice Gregorio XI , 
« per legittimo pontefice universalmente , senza con- 
« troversia , riconosciuto ( ed esibivano I’ esemplare 
« del breve ) ; non meritare una sì iniqua ed im- 
« portevole pena un popolo leale alla santa sede , 
« per la difesa della quale sì dure guerre , e si enor- 
« mi dispendii avea sostenuto; non avere , e non es- 
« sere possibile raccogliere in sì breve tempo sì grossa 
« somma ». Così ragionavano, così pregavano: ma 
vane riuscivano le preghiere , vane le ragioni. Rispon- 
devasi sempre: satisfacessero al conte, la cui ragione 
era il bisoguo del denaro per pagare la sua gente: 
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la ragione cioè dell' assassino, che spoglia alimi per 
vestir sé. Concludeva però il duca , verrebbe alla 
rocca, quivi parlerebbe co’ macstrati. 

Ma il duca ben conosceva il pericolo , a cui 
esporrebbe il suo esercito, se tentar volesse di op- 
pugnare una città si bene difeudevole e sì bene mu- 
nita , e di ridurre a dedizione uu popolo pien di 
coraggio, e disperato, c risoluto di piuttosto morire, 
e seppellirsi sotto le rovine della disfatta sua patria. 
Considerava , che spoglia essendosi la città di quanto 
v’ era di più prezioso , di mal animo i suoi soldati , 
tolto loro quel grande incitamento del sacco e del 
bollino , s’ indurrebbero a cimentarsi con gente, cui 
non altro rimanea, che la vita, e la vita sacrificava 
alla vendetta della rapita libertà. Bene avvisava , 
ebe Ancona sarebbe di gran conseguenza a' suoi bui, 
per avere , coll’ opportunità del mare, il commodo 
d’ impedire agli Ungheri e a’ Dalmati di portar soc- 
corsi al re Cario: ma bene avvisava altresì, perico- 
losa ed ardua cosa essere affrontarsi con un popolo 
bellicoso, e dalla rabbia, e dalla disperazione fatto 
più che mai animoso e formidabile; il tempo essere 
pai Ir e di molti e grandi avvenimenti , e perderlo 
uelf espugnazione di questa piazza potere strappargli 
di mani la conquista di un reguo, lasciando a Cario 
commodo ed agio ad apparecchiare buona difesa, 
ed attendere gli aiuti di Ludovico d’ Ungheria. Per 
tutte queste considerazioni inclinava 1’ animo ad uua 
onorata composizione cogli anconitani. 

Così deliberato partivasi dal campo con alcuni 
suoi consiglieri c segretarii, e per la porta a mare 
era introdotto nella rocca. Quivi chiamava a parla- 
mento i maestrali , e sforzavasi di persuader loro a 
pagare la somma richiesta. Diceva loro « lui es- 
« sere disceso dalle alpi per abbattere Carlo Dclla- 
« pace , ricuperare il regno di INapoli, e vendicare 

■ l'ingiuria fatta alla regina Giovanna: riconoscessero 

■ come sovrano, e legittimo papa, il santo padre 
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« Clemente , e gli giurassero fedeltà ; riducessero 
« iu città le donuc loro , i figliuoli , le robe, to- 
u gliessero le barricate delle strade, deponessero le 
« armi, cessassero ogni sospicione, abbassassero e can- 
« celiassero le armi d’ Urbano , dipinte c affisse 
« sull'esteriore faccia delle porte della città. » Que- 
sta particolare notizia delle armi mandolla alle let- 
tere il nostro Oddo ; c ben dobbiamo sapergliene 
grado: perciocché ne siamo chiariti, come que’ vec- 
chi nostri maggiori nella libertà, della quale gode- 
vano , per quel segno , come ed oggi pratichiamo, 
riconoscessero la sovranità del pontefice. 

Stretti per così fatto modo i maeslrati, vedendo 
pure, quanto poco potessero fidarsi , come dovessero 
cautamente procedere, e come all’imminente nembo 
tutti non fossero presti i ripari, si avvisarono, l'arte 
coll’ arte eludendo , o piuttosto coll’ arte 1’ inganno, 
di prendere tempo , e trarre in lungo le cose , fin- 
che il duca si fosse col suo esercito allontanato. 
Finsero dunque di riconoscere Clemente a papa, 
a condizione però , che non potessero essere co- 
stretti per quattro mesi a prendere le armi con- 
tro i fautori di Urbano: protestarono , che mai 
non potrebbero pagare la somma voluta dal coli- 
te , indebitamente voluta , e instarono per una 
riduzione; una porzione ne pagherebbero tosto, il 
rimanente quanto più presto potessero ; al quale 
effetto il duca lasciasse il suo tesoriere , a cui ne 
farebbero il pagamento : senza di che non cedereb- 
bero le armi , non cesserebbero fino all'ultimo san- 
gue la difesa della città. L’ Anjou ed il Savoia si 
accontentarono a quelle promesse ; la contribuzione 
fu ridotta a diciotto mila ducati d’oro, di cui sì 
pagherebbero subito seimila, il restante entro il più 
breve tempo. Per riceverne il pagamento rimase 
nella rocca il tesoriere : il duca coll’ esercito si parti 
per alla volta del regno , c seco il conte. 

Dal narrato fmqui si fa manifesto, quanto ine- 
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sanamente scrivesse il Muratori, e lo ripetessero 
quei che ripetono il Muratori , che Ancona si arrese 
all' Anjou. 

Dissi , che finsero di riconoscere Clemente, e 
ben lo mostrarono coll' effetto ; conciossiachè come 
il Ferrelti narra ( i c. , p. Sy ), inviarono tosto 
messi e lettere al re d' Ungheria, e a' tutti i loro 
confederati, significando loro tutto l'avvenuto, e la 
costante loro tedellà al vero e legittimo pontefice e 
sovrano. 

Allontanato il pericolo presente, volsero il pcn- 
siere al provvedimento dell’ avvenire. Sicuri per la 
convenzione di non dovere per quattro mesi essere 
costretti a combattere contro i fautori di Urbano , 
di quella dilazione si valsero per non essere co- 
stretti neppure ad impugnare le armi contro i fau- 
tori del duca d‘ Anjou. Pensarono, che <;ucsto in- 
tervallo basterebbe a vedere, a qual parte la for- 
tuna inclinasse nel regno , o del duca o di Carlo : 
dal che dipendeva 1' evento della controversia tra 
Urbano e l'antipapa. E frattanto, deliberatisi al 
tutto di volere a terra quella rocca, funesta causa 
di tanti mali, decretarono, che il restante del de- 
naro promesso al conte di Ginevra , dovesse usarsi 
ad assoldare milizie per assaltarla ed espugnarla. Si 
giurò di tenere secreta questa deliberazione. E secre- 
tamente mandaronsi al Malatcsta , per informarlo e 
cercarlo del suo aiuto, i prudenti uomini Feliciano 
di Vannuccio de' Marchioni , c Bartolomeo di Cola 
de’ Casionboi. Lodonneli grandemente egli , conlor- 
tolli ancor più, si offerse di assisterli con tutt’i suoi 
nervi, aggiunse, che folle sue genti manderebbe 
pegno di sua fede, il giovinetto suo figlio Malatcsta. 
Con eguale mandato diressero ancora al Varano , 
signore di Camerino, Nardolo di Marcellino, ed An- 
tonio di Monoio. Ma il Varano non colorissi loro , 
come il signor Galeotto ; e comecché alieno non si 
mostrasse dal soccorrerli , andava loro ragionando : 
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« badassero bene a che si facessero ; non parersi i 
« quello il leuipo opportuno di slanciarsi nella pcri- 
« colosa lotta , mentre non lontano era col suo eser- 
« cito l’ Anjou. Che sarebbe, se solo una porzione 
« di quello staccasse contro Ancona? Dessero tempo 
« al tempo, attendessero, eh’ c" fosse bene addentro 
« nel regno , ed alle prese con Carlo. Quanto a sè, 
« in migliore occasione li sovverrebbe. » 

Videro , che il Varano volea temporeggiarsi , 
attendendo, che fosse per fare Irti* due rivali la for- 
tuna ; ma loro bastava di non averlo avverso. E la 
giunta secreta intanto, eletta per rordinamcnlo della 
guerra , sceglieva a capitano il nobile e delle cose 
militari peritissimo, Jacopo di Cecco degli 'Ottoni, 
da ÌNorcia, che sostenuto aveva il governo d’ Ancona 
colla cospicua carica di podestà. Obbligavasi di ve- 
nire con un bastevole corpo d'armata, c senza in- 
dugio dava opera all'accolta di soldati, ed all' ap- 
prestamento delle cose necessarie. Nel tempo stesso 
il Casionboi si rimandava al signore di llimino, pre- 
gandolo di volere affrettare la mossa delle promesse 
schiere. Queste erano ciuquanta lance, da tre cavalli 
per lancia , cinquanta fanti , ed altri cinquanta tra 
guastatori , ed ingegneri da bombarde , c da mine : 
tutta buona e cappata gente. 

E bene avevasi ragione di darsi fretta. Perchè 
il Cavallino, tesoriere incaricato dal duca a riscuo- 
tere la pattuita somma restante , non rifiuava di sol* 
lecitarne il pagamento , o che fosse giunto a sapere 
le secrete mene degli anconitani , o che le indovi- 
nasse. Ma per denari aveva scuse e parole: non es- 
sersi ancora potuto ammassare tutto il denaro ; vo- 
lesse attendere alcuni pochi giorni ancora; lo satisfa- 
rebbero intieramente. E così la bisogna traevasi iij 
lungo da giorno a giorno. Onde entrato quegli in 
maggiore sospetto , e volendo pure vederla finita , 
preseutossi un giorno a palazzo , lutto pieno di sde- 
gno c di sprezzo, ed agli anziani, co’ quali molti al- 
Sloria d Ancona. Tomo II. 10 
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tri signori erano, con superbe e fiere parole, rim- 
proverò la mancata lede; miuacciolli dell’indigna- 
zione e della vendeLta del duca : « vedrebbero in 
« loro mal prò, che tosse 1’ averlo irritato ; eh’ egli 
« in quel momento stesso partivasi per andare a lui; 
« tornerebbe quanto prima, e solo non tornerebbe ; 

« approntassero 1' intera somma , e guai a loro , se 
« non 1’ avessero, le loro campagne , le loro terre , 
« la città ne andrebbero a fuoco e a sangue. » 
E strepitando e minacciando partiva; lasciamolo stre- 
pitare , minacciare , partire. 

Ma 1' arrabbiato Cavallino in gravissimo pericolo 
tentò di trarre Ancona. Perciocché, mentre l’esercito 
del duca non aveva peranco oltrepassato l'Aquila, 
ed in Amelia erano un mila uomini, da lui lascia- 
tivi a presidio , quel Cavallino si recò ad un conte 
Alberico , che nell’ ascolano campeggiava con una 
sua masnada , pronto a combattere per chiunque 
l’avesse assoldato, e gli propose venisse contro An- 
cona , darebbegli sicuro l’ ingresso per la rocca. Ma 
l' Alberico, che come gli altri capitani di ventura, 
non per mcrcarsi gloria gucreggiava, ma per arric- 
chire bottinando e saccheggiando , conciossiachè ben 
sapesse nulla essere riinaso in Ancona da saccheg- 
giare e bottinare, e tutto esservi armato il popolo, 
infiammato da immenso amore della libertà , rispo- 
segli, che verrebbe, pagatogli prima però il grosso 
soldo che domandava. Il Cavallino davagli promesse 
per oro: ma il capitano di ventura, che oro voleva, 
non promesse , ricusò ; e quegli se ne partiva scor- 
nato. I cittadini frattanto finivano di spogliare le 
loro rase delle restanti masserizie, e i magazzini e i 
fondachi delle serbatevi merci, e parte ne imbarca- 
vano, parte ne mandavano in contado, parte a Fano, 
e nelle città marittime, non serbandosi, che il puro 
necessario, c le inani e i petti per la difesa della 
patria. 

Ma il castellano ardeva della voglia di bene 
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chiarirsi dei disegni degli anconitani. E pensando, 
essere la verità amica di bacco , usando sempre le 
arti, delle quali era peritissimo mastro, per allop- 
piarli coll’ ispirare fiducia , mandò ( era il 5 di ot- 
tobre ) un suo figlio , Piero di nome , fanciullo di 
dieci anni , accompagnato dal suo ajo Alfonsillo , a 
far visita alla signoria , dato ordine all' ajo , se fos- 
sero invitati a desinare ( la signoria desinava in pa- 
lazzo, d’onde non partivasi mai ), che accettasse l’in- 
vito, c tra la letizia delle vivande c delle tazze, 
quando la lingua meno sa occultare o dissimulare i 
segreti pensieri dell’animo, destramente esplorasse, 
tutte notasse le parole, notasse i cenni, e tornando 
Ja sera , riferisse. 

Saputasi da' popolani la venuta del fanciullo, o 
che sospettassero, come scrisse Oddo, che gli anziani 
andassero d’ accordo col castellano, o che, come 
scrisse il Ferretti ( 1. c. p. 5g ), avvivassero, oppor- 
tuno mezzo essere la ritenzione di quel fanciullo per 
costringere il Castellano alla dedizione della rocca , 
leraronsi al tumulto, corsero al palazzo, e con furi- 
bonde e minacciose grida domandarono, non si ri- 
mandasse, lo si ritenesse in ostaggio. Fu vano rimo- 
strar loro la indegnità di quel procedere. Chi para- 
gonò la plebe , dice il Ferretti, ad uno sfrenalo de- 
striere, ben disse vero. La cosa volgevasi , non che a 
tumulto, a insurrezione, c violenza, la vita degli an- 
ziani era in pericolo, il popolo a guardia, che il fan- 
ciullo non si trafugasse. Fu forza cedere, mostrare 
da una finestra il fanciullo, e dichiarare eh’ egli e ’l 
suo aio si riterrebbero ostaggi. E non voglio lasciare 
d'aggiungere ciò, che leggo nel nostro Oddo, che, 
come mutabile a guisa di nuvola agitata da' venti è 
il volgo, ben presto l'avvenimento, che cagionalo 
aveva quella tanta furia, diventò argomento di sol- 
lazzo. Perchè avvenne, che uno smeriglio, uccello di 
rapina , della razza dei minori falconi , calossi a volo 
nella corte del palazzo, c si posò sur ima stanga o 
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travicello che vi era. E sebbene salvatico fosse, pu- 
re come fosse domestico, lasciò placidamente avvici- 
narsegli i famigli di palazzo , c accalappiarsi senza 
fare movimento. « Ecco segno manifesto ! si gridava : 

« il figliuolo del castellano scendeva dalla rocca per 
« qui restar prigioniere ; e come quest’uccello ci de- 
li ve restare ». E se ne facevano le più gaie feste. 

I deputati alla consegna della rocca, che erano 
rimasi in quattro, cioè il cavaliere Francesco Fer- 
retti, Pietro Degrecis, Pctruccio de' Boccamajori, e 
Bonaggiuuta Scacchi, stimarono di dover cogliere que- 
sta occasione del fervore della plebe alla ricuperazio- 
ne della rocca, e pubblicarne apertamente 1’ impre- 
sa , ordinando 1’ arresto de’ soldati prcsidiarii , che si 
trovassero per la città, onde assottigliare al castellano 
le forze della difesa: dieci ne furono colli. In questo 
tanto 1' eletto capitano della guerra, mossosi per ad 
Ancona, colla sua truppa era giunto a Fermo, dove 
la fermana schiera assoldata dovevasi congiungere 
colla sua. Furongli spedili all’ incontro il Marchioni 
e il Casionbuoi, col tesoriere Pasqualino di Marcel- 
lino , che recava il soldo per le paghe. Le paghe 
prontamente fatte fecero prontissima la partenza, sì 
che il 6 di ottobre tutta la schiera giuugeva alla non 
lontana terra di Sirolo. Il castellano vedendo non 
tornare il figlio, l’aio, i famigli, i presidiarii, ben 
vide, che già rotta era la guerra, pentissi della sua 
arte; ma non caduto di animo tutto dispose alla più 
valida difesa. Piccola era la gueruigione della rocca : 
ma la rocca così forte per sè, e così disposta, come 
la descrivemmo, che non abbisognava di gucrnigione 
più numerosa. Erano cencinquanta soldati, e colle 
donne e co’ fanciulli sommavano a centottanta . 

II giorno 7 di ottobre giungeva da Sirolo colle 
sue schiere c colle fermane il degli Ottoni. Il gene- 
rale consiglio gli dava per assistenti e consiglieri Bia- 
gio di Giannello, Ciuccio di Giovanni Arciovini , Cec- 
co di messer Polo, Grimaldo de’ Buonfìglioli dotto- 
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re , Bartoluccio di Francesco , e Antonio Monolesup- 
pole ; tali li nomina il Ferretti ( /. c. p. òcj 60 ) . 
Strettosi a secreto colloquio cogli anziani , cogli assi- 
stenti, e col consiglio , e convenuto che avesse a tarsi, 
mandava a suon di tromba una grida, che tutto il 
popolo dovesse concorrere con armi, e zappe, e van- 
ghe, e picconi, e martelli, e pale, per iscavarc tos- 
si, alzare terrate, e chiudere la rocca dalla esterio- 
re sua parte, onde contrastare e tener lontano ogni 
aiuto , che si tentasse d'introdurvi. Incredibile piut- 
tosto, che maraviglioso, è a dirsi, come tutto il po- 
polo, e con quanto ardore desse mano all’opera pe- 
ricolosa. INon mai causa di legittima libertà (e in 
sommo grado legittima era quella degli anconitani) 
fu con maggiore coraggio , nè con maggiore valore , 
nè con maggiore costanza difesa , che questa. Sul ci- 
glione degl’ incavati fossi ammontavasi la terra, nella 
terra piantavansi spesse botti, di terra le botti si col- 
mavano, sulle botti travi e pali si conficcavano, i 
pali c le travi si collegavano, si formavano berte- 
sche, steccati, trincieramenti fortissimi, e di bom- 
barde , di trabocchi , di mangani , di manganelle , c 
d’altri ingegni da lanciar pietre, e quadrella, e 
d’ ogni genere proietti , si tornivano. Nè l' essere gli 
operai esposti a’ colpi de’ sassi , e delle armi , che 
dalla rocca tempestavano, le pericolose opere rallen- 
tava; giorno e notte con accesissima volontà si pro- 
movevano, benché dure ferite, e morte ancora ne 
riportassero. 

Ma vinceva l’amore della patria c della libertà, 
e incoraggiavano gli animi certi segni, che come pro- 
digii si riguardavano. Quanto più i tempi sono ter- 
ribili , tanto più vivi sono i sentimenti di religione. 
Vegliavano a guardia presso alla chiesa di santo An- 
tonio abaie, ora distrutta, alcuni valorosi , onde que’ 
della rocca non tentassero discesa a recar danno. Una 
pioggia delle più rotte li costrinse a ricovrarsi in una 
casa vicina, nuovamente fabbricata, nè peranco reca- 
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ta a finimento. Rimessosi lo stroscio, uno di loro 
uscì, armato di lanciotto, per isguardarc intorno, e 
tendere 1' orecchio, se movimento alcuno tacessero i 
nemici. Mentre egli si stava, ecco uscirne un altro , 
clic marinaio era, ed osservò sulla punta del lan- 
ciotto del suo compagno una viva fiammella. Rico- 
nobbclo tosto per uno di quei tuochi,chc nelle not- 
ti burrascose compaiono sulle cime degli alberi , o 
su i pennoni delle navi. Fuochi elettrici sono: gli 
antichi chiamavanli Castore e Polluce, i marinai no- 
stri sant’ Elmo, o saut’ Ermo. Miracolo! gridò, mi- 
racolo! e chiamati tuori i compagni, tutti videro 
quella fiammella: che più non fu una sola, ma al- 
tre tre se ne videro splendere su i loro lanciotti. Ed 
osservarono, che poco stante staccatesi, segnando lu- 
minose righe , discorsero verso le mura della città , 
e lambendone i merli vanirono. Gridarono, essere gli 
spiriti de’ santi protettori, i cui corpi sono venerati 
nella cattedrale, Ciriaco, Liberio, Palazia , Marcelli- 
no. Cosi credettero que’ pietosi : c il giorno poi spar- 
sasi la fama di quell' avvenimento per la città, ne 
prendeva il popolo augurio c speranza di vittoria. 

Ad altro maggiore prodigio fu attribuito quello 
che sono per narrare. Dicci intieri giorni era stra- 
bocchevolmente piovuto, o anzi diluviato. Penetrata 
la pioggia tra’ macigni della rupe, scollcgolli, c vi 
cagionò un vasto scoscendimento, per cui il palazzo, 
che sorgeva all’angolo verso il vescovado sul ciglio 
della rupe, con ispavenlcvolc scroscio dirovinò in 
mare, e seco si trasse una parte del muro da quel 
lato. Ciò accadeva il q di ottobre. Ma una rovina 
ancora più grave accadde il 12 dello stesso mese. La 
maggior torre, la cui altezza descrivemmo, inclinato 
il fondamento dalla parte del mare , per la descrit- 
ta rovina di quel fianco di rupe, si stende tutta dal- 
1' alto al basso, e sconnesse e rotte tutte le interne 
orditure e catene, spaccossi a mezzo, « corno pro- 
« prio, afferma il nostro cronista, che lo vide, fos- 
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« se stata tagliata dalla cima fino al basso » , e mez- 
za precipitò in mare. Tanto maggiore allegrezza e 
speranza ne presero i cittadini, che quella era il 
maggiore propugnacolo della rocca , facilmente difen- 
devole con poche braccia contr’ ogni impeto : quivi 
le canove delle vettovaglie e delle munizioni; quivi 
le vedette, che tutta quasi scoprivano la Marca, e 
con notturni fuochi da ogni parte potevano chiamare 
soccorsi; e quivi bombarde, che tutta dominavano 
la sottoposta città. 

Prima della quale maravigliosa rovina giunte 
erano le truppe, secondo la data fede, di messer 
Galeotto, e con esse il giviuetto Malatcsta suo figlio. 
Entrarono elle il dì 1 1 di ottobre, ed erano cinquan- 
ta lance, cosi chiamavanle allora, da tre cavalli per 
lancia, e cinquanta buoni fanti, c cinquanta tra in- 
gegneri e cavatori di mine. INè solo fu il Malatcsta 
che venisse all' aiuto d'Ancona : altri comuni ancora 
della Marca vi concorsero, de’ quali vuol gratitudi- 
ne, che i nomi alla memoria de’ posteri sieno tra- 
mandati. 1 fermani , ricordevoli dell’ opera in favor 
loro prestata dagli anconitani per espugnare la loro 
rocca tenuta da Rinaldo da Monteverde, mandaro- 
no a proprie spese otto bandiere di lauti, cioè da 
circa dugeuto uomini ; Osimo cinquanta fanti , i Si- 
monelti da Jesi sctlantacinque cavalli, i Cima da 
Cingoli cento tra soldati e guastatori, gli Atti da Sas- 
soferrato trenta fanti , i Buscaralli da Corinaldo gen- 
ti a cavallo e a piedi ed ingegneri , e venitevi egli 
stesso Buscaratto di Nicolò Buscaratti, i Paganelli 
da Montalboddo due uomini a cavallo, e venticinque 
a piedi, da Roccaconlrada ( al presente Arcevia, ri- 
cuperato l’antico nome ), venne Francesco da Peru- 
gia conducendo seco un famiglio, due cavalli, c ven- 
tisette fantaccini , venticinque bene armati ne mandò 
finalmente la non lontana OfFagna. Le quali schiere 
tutte sommavano forse a mila uomini, non sapendo 
noi il giusto numero de’ soldati condotti dal Busca- 
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ratto. ISè meglio ci è noto, quanta tosse la gente 
assoldata dall' Ottoni capitano della guerra, t com- 
battenti poi anconitani, oltre le truppe condotte agli 
stipendii del comune, tanti erano, quanti erano i* 
cittadini atti a portare le armi , e gli uomini latti 
■venire da tutto il contado. 

Tutta raccoltala soldatesca, tu per modo distri- 
buita e dentro e fuori della città, che mentre al di 
dentro si oppugnava la rocca, fosse al di tuori sicu- 
ra la città da ogni scorrimento , che potessero tenta- 
re i confederati del duca d’Anjou. E per questo il 
maggior nervo delle truppe ausiliario così si ordina- 
rono , che le malatestiane attendassero nella pianura 
di Pennocchiara , e sulle sovrastanti eminenze, c le 
fermane sul Montegardeto, rimpetto alla rocca, do- 
ve con buone trincee si affortificarono, c rizzarono 
una bastila. Il quartiere generale del capitano della 
guerra fu posto nella chiesa e nelle case di s. Agne- 
se, presso s. Domenico. La guardia del porto, delle 
mura , del forte di s. Caterina , c la oppugnazione 
della rocca , furono la parte assegnata agli anconita- 
ni, soldati e cittadini. 

E tosto oltre al cavar fossi, e^alzara trinciera- 
menti, si pose mano al cavare delle mine e delle 
strade sotterranee, i cui lavori furono affidati agli 
ingegneri di messcr Galeotto, sotto la cui direzione 
erano i marminoli, i paiamoli, i guastatori malate- 
stiani, cingolato, nostrani. Delle macchine, che per 
balere le mura si usavano allora, prima che inventa- 
ti fossero i tremendi cannoni , io non dirò: non man- 
conne nessnna. Dirò solo d’una, che inventata fu da 
un Domenico, ingegnere del signore di Rimino, per 
proteggere quelli, che dovevano lavorare alle cave . 
Furono queste dirette a tre diversi punti, ed una 
che rispondesse al mezzo della rocca , e il più possi- 
bilmente si accostasse alla radice della seconda ripa. 
Adunque per fare un riparo a quelli che dovevano 
ascendervi per aprirla, esposti al fulminare della roc- 
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ca , formò uo arnese di legname , a guisa di castello 
munito di ruote interne e sul davanti, raccomandate 
a grosse funi uncinate ancore, gettate le quali ed 
aggrappatesi, tiravausi le funi , ed il castello avvan- 
zavasi per l’interiore artifizio delle ruote. V’aggiun- 
se ancora una lunga coda, o galleria coperta, e be- 
ne difesa a' fianchi, per cui polevasi sicuramente 
andare c tornare. E per tal mezzo , dove volevasi , 
fu dato principio allo scavamento. Ma que’ della 
rocca, presa l’ occasione opportuna , correndo dall’al- 
to, colti all’ improvvista que' che si stavano alla di- 
fesa del gallo ( così chiamavanlo ), vi appiccarono 
il fuoco, e alimentate le fiamme con olio e pece c 
ragia ed altre materie incendiarie , l’ arsero tutto. 
Gridatosi all' armi, accorsero prestamente quelli del 
campo, e costretto il nemico a rincastellarsi, si pen- 
sò a meglio riparare il danno. Apparecchiate per- 
tanto e pietre, e calce, e sabbia, ed ogni altra oc- 
corrcvole materia, la notte appresso, ivi medesimo, 
dove sorgeva l’arso castello di legno, sorse un ca- 
stello di salde mura , alto la statura di un uomo , 
che poi, non cessando l’ opera, prestamente crebbe 
in uua torre a quell’ altezza, che si volle, guardata 
c difesa da forti uomini , e rizzatavi una bombarda 
da fulminare chiunque fosse oso di uscire dalla roc- 
ca. Bombarde allora gl’italiani chiamavano certe mac- 
chine da guerra, colle quali lanciavansi grosse pietre. 
Toccammo già che i fermani sul Montegardeto for- 
mato aveano uua bastila : c quella munirono di bom- 
barde. Ed altre ancora bombarde, c briccole, e man- 
gani , e trabocchi disposti erano contro le mura della 
rocca, che guardavano la città, sul monte del ve- 
scovado, nella piazza di Santangelo, davanti la chie- 
sa di santa Marianuova , nel cimiterio di san Fran- 
cesco, a santa Maria di porta Cipriana. Incessante 
era lo scagliare di queste macchine, « le pietre, scri- 
« ve il nosto Oddo, continuo de omni parte volava- 
« no per aere , corno uccelli ad ogni hora », e sotto 
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J uella tempesta tracassati erano i muri e gli edifizii 
ella rocca. 

E frattanto f anconitana gioventù si per far mo- 
stra di valore, c sì per offendere il nemico, dal lato 
della rocca , che volto era al vescovado , tutto dì 
ascendeva ad isfidare e provocare a guerra il nemi- 
co. Piò lo svantaggio della posizione tardava punto 
il loro ardore, questi combattendo dall' alto al basso, 
quelli dal basso all'alto: scaramucce erano, avvisa- 
glie erano, che non conducevano a nulla di termina- 
tivo ma che agguerrivano meglio que’ giovani bel- 
licosi. E questo facevano, come quasi per non re- 
starsi oziosi, mentre si connetteva un castello da bat- 
tere il cassaro, o cassaretto, come dicevanlo , e noi 
ora lo diremmo (orlino, o ridotto, antemurale della 
rocca. Dalla rocca separato era per un largo e pro- 
fondo fosso, e d’altro fosso egualmente largo e pro- 
ludo era munito verso la città. Da questo lato adun- 
que uè quella si poteva percuotere , nè avvicinarvisi 
pure, se quell’ impedimento non fosse tolto di mez- 
zo. A questo fine tu lavorato un torte castello, nella 
chiesa di san Bartolomeo con tale artifizio fatto , che 
scomporre si potesse , e ricomporlo a volontà. E poi- 
ché il nostro Oddo, cui seguo, tale estimò quest’o- 
pera, che riputò di dovere mandarne a’ posteri i no- 
mi degli artefici , nè io voglio , tacendoli , privarli 
di questo onore. Furono essi un Pasqualino di Mar- 
cellino, ed un Oliviero di Bonolo, padroni di nave, 
ed un maestro Pasquale , esperto e industrioso ma- 
rangone. Fu questo castello trasportato a pezzi sul- 
l’erta davanti al cassaretto. E mentre deliheravasi 
del più idoneo sito, dove piantarlo, una chiaverina 
scagliata dal tortino, ferì il povero Pasqualino di 
grave ferita , per cui cinque giorni appresso mori. 
Fu la sua morte compianta da tutta la città , e ’l 
cadavere onorevolmente sepolto in santa Maria mag- 
giore, ossia san Francesco delle scale. Se mi legga 
alcuno non anconitano, io temo, clic forse nun gli 
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paja, che a troppo minute cose io mi abbandoni , 
non lo temo de' mici anconitani lettori , a cui nulla 
può sembrare minuto , che riguardi la storia delle 
cose patrie. 

Confidato così, dico seguitando: che per la si- 
curezza di quelli , che doveano comporre il castello 
in cospetto del nemico, si prese a ordire con legna- 
mi c vimini una lunga e robusta tettoja , incomin- 
ciando dal piè dell’erta e piede a piede ascendendo: 
malagevole e faticosa opera, alla quale gli stessi no- 
bili cittadini, Oddo ancora tra loro, assistettero , sia 
per dar mano a’ lavori, sia per dare coraggio a' la- 
voranti. Tanto iatichevolc e rude era in que’ tempi 
1’ arte di oppugnare , onde ogni biccicocca un po’ 
forte si aveva per inespugnabile, mentre facilmente 
espugnabili sono a’ dì nostri le più grandi e le me- 
glio difese fortezze ! In capo finalmente a questa tet- 
toia fu compaginato e piantato il castello, alla di- 
stanza di sole cento passa dal fortino; ed avvanzan- 
dolo ancora con ordigni di ruote, e d’ancore, tanto 
fu avvicinato, clic tra l’uno e l’altro non era che 
il fosso, il quale fu colmato. Invano sfolgorando pie- 
tre e materie inrendibili provavansi a fracassarlo od 
infuocarlo i nemici; alle percosse, al fuoco si occor- 
reva da’ nostri con pronti ed opportuni ripari. 

Ad un crudele estremo si venne ancora. Al ca- 
stello , di fronte al ridotto, si legarono il giovinetto 
figlio del castellano c il suo ajo Alfonsillo, sperando che 
il padre , per timore di offender lui , desisterebbe 
dal bersagliare il castello. Ma in quel forte petto piu 
clic la pietà, poteva la brama di atterrare quella 
macchina fatale. Ordinava, che un enorme sasso si 
ponesse al trabocco, e il trabocco si scaricasse. Inor- 
ridivano i bombardieri, c ricusavano di ubbidirgli, 
gridava il giovinetto , piangeva , pregava ; il padre 
furibondo scoccava egli stesso il tremendo tormento. 
Ron colse l’ innocente : ma sì ne fu scosso il castello 
che tremebondo vacillò , e fu per rovesciarsi : il 
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miscrello , tra le urla della desolata madre , che dalla 
rocca tutto vedeva , per compassione lu tolto via , 
mezzo tra vivo e morto. 

Tra questi atroci fatti un cavaliere lrancese allo 
della persona , e tutto armato , dalla bertesca del 
cassavo in cui trovavasi , te’ cenno colla mano di vo- 
ler parlare. Si sospesero le offese, e il capitano della 
guerra, avuto il consentimento degli anziani, accom- 
pagnato da due cittadini nobili, e seguito da fre- 
quente numero di popolani , si presentò a parlamento. 
INon riterirò il discorso tutto tessuto di barbaro ita- 
liano trancescamente pronunziato , e mescolato di 
molte parole francesi, che il nostro Oddo si piacque 
di rapportare nella sua cronaca. La conclusione era: 
che riconoscessero a vero papa il suo Clemente, po- 
nessero le armi, e donassero la pace all' afllitta e 
travagliata città. Risolutamente negarouo e tornossi 
alle (azioni di guerra. 

Erano due mesi, che la fiera tenzone durava , e 
le cose degli assediami lentamente procedevano. 
Avvenne finalmente, che spesseggiando la grandine 
delle bombarde, un enorme macigno tracassò il ponte, 
per cui il ridotto era congiunto alla rocca. Tutte al- 
lora suonando a stormo le campane della città , quanti 
erano combattenti , terrieri ed estranei , accorsero a 
combattere il fortino, con altissimi clamori, e furio- 
sissimo impeto. Ma i difensori non mancavano a sè ; 
al rotto ponte sostituivano subitanee travi ; e sassi e 
quadretta , e verettoni, e chiaverine scagliavano con- 
tro gli assalitori. Ma con eguali armi , e con eguale 
furore rispondevano questi , nè di quelli era uno che 
non fosse ferito. Pure tanta in que’ tempi era la 
imperizia dell' oppugnare i luoghi murati , che con 
tanto menar di mani , e briccolare di projetti , non 
venivasi a termine. Si dovette adunque pensare a 
nuovo ingegno per l' abbattimento di quel fortino. 
Apparecchiarono una grossa e lunga antenna , cd ar- 
maronla di ferro in capo , e di due uncini ai lati , 
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e nella taccia anteriore del castello fecero un foro , 
per cui potesse sporgersi in avanti , e ritrarsi. Dal- 
I' alio sul toro sospesero una grossa gouioua che so* 
stenessela , giustamente equilibrata. Quelli che erano 
dentro il castello, con gagliarda forza tiravanla a sè, 
e con eguale forza la sospingevano contro il muro 
del cassare : la chiamarono bolcione. Le possenti per- 
cosse facevano larghi squarci nel muro, e pareva, 
dice Oddo, maraviglia. Né però i nemici trascura- 
vano ingegni a distruggere sì quell' arnese e sì il ca- 
stello. Calarono dal muro una grossa fune , acconcia 
con cappi scorsoi sicché pigliatolo una volta c ti- 
ratolo a sè , legaronlo con fortissimi nodi e gl’ impe- 
dirono ogni movimeuto. Ma i nostri con, un argano 
prestamente armato, la posterior parte dell' antenna 
con tanta forza tirarono a sè, che le funi, a cui le- 
gata era 1’ anteriore , non poterono resistere, e fu- 
rono mozze dalle taglientissime falci , che vi furono 
opportunamente vibrate. Libero così il bolcione, ri- 
cominciò la tempesta delle impetuose percosse, sic- 
ché il muro ne fu tutto rotto , e apertavi larga 
breccia. Ma la notte stessa, mentre le bombarde ta- 
cevano, riparossi il nemico con salda e grossa travata, 
debole riparo contro il cozzare del bolcione, a cui 
nè il muro aveva potuto resistere. E già i nostri ten- 
tando di colmare il fosso, ultima difesa della rocca, 
si disponevano all’ asssalto. 11 castellano ordinò , che 
tutto s' incendesse quel leguame, e i suoi si riduce*, 
sero entro la rocca. 

Allora quel ridotto che stato era a difesa si tra- 
smutò in offesa di questa. Nel lato che volto era ad 
essa , non avea muro che coprisse gli assalitori : si 
copersero con robuste travi ingegnosamente collegate 
c vi appostarono mautelletti, e bertesche, c bale- 
strieri , c maestri di bombarde. E già erano a tale 
le cose , che ad entrare nella rocca non altro impe- 
dimento era . che il largo e profondo fosso, a cui va- 
licare non aveauo ponte , e lunga opera sarebbe riu- 
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scila il colmarlo. Si pensò dunque a comporre il 
ponte. Intanto era giunto a termine il lavoro delle 
cave , invano alle mine opponendo i difensori contro- 
mine : cacciavansi , incontrandosi per quelle vie sot- 
terranee, gli avversarli, con viva forza, onde quelle 
n' erano insanguinate , cacciavansi con mortiferi fumi 
di zollo, di assafetida, e di altre pcstilenziose mate- 
rie : ma finalmente giunsero i nostri da tre parti sotto 
le fondamenta ; nè queste reggevansi più , che su 
puntelli di travi e tavoloni, che di mano iu mano si 
andavano facendo. 

Allungate ed allargate le escavazioni , ed am- 
massatevi entro frasche e fascine e legna secche, in- 
trise di sevo e d’ olio , e di ragia , ond' ardere cd 
abbruciare tutto l’ interno appunlellamento, nè altro 
più restando che appiccarvi il fuoco, fccesi la chia- 
mata al castellano. A suono di tromba lo si avvertì , 
essersi in procinto d' infuocare le mine ; cedesse la 
rocca; egli c i suoi ne avrebbero buoni patti di 
guerra. Alla chiamata non die’ risposta neppure : tu 
dato il fuoco. Vorticosi e densi globi di fumo, poi 
di fumo e di fiamme, uscivano di sotterra ; finché 
inceso tutto il legname, la terra non più sostenuta 
da’ puntelli premette giù , e dodici canne del muro, 
sotto il quale crasi praticata la prima cava , rovina- 
rono , il muro restante fesso e screpolato: c l’altra 
tela di muro, sotto cui la seconda cava era, più 
presso alla rupe, incesovi il fuoco, andò a lascio in 
mare. 

E già sovrastava la terza rovina della più in- 
terna parte, dove il castellano stesso abitava, e la 
moglie , c i figli ; nè per questo il valoroso e intre- 
pido uomo parlava d’ arrendimento. I nostri però si 
astennero dal mettere il terzo fuoco. Forse era sen- 
timento d' umanità , e forse disegno di tutta non di- 
stuggere quella rocca. 

Ma si risolvette ad un tempo di levarne per as- 
salto e di viva forza que’ laceri avanzi. Adunque sul 
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profondo e largo fosso si compose un saldo ponic , 
una cui porzione sul davanti rizzavasi per gangheri, 
onde fosse difesa a quei , che vi lavoravano. L' ul- 
timo giorno di deccmbre lu collocato c disteso ; e 
già pieno era della soldatesca , che dovea correre 
all" assalto. Ma spezzatesi le luni, che lo tenevano 
elevato, con sì orrenda luria precipitò nel tosso, che 
si scompaginò, e quanti v’ erano sopra precipitarono 
capo in giù. Un’ aspra mischia insorse allora tra 
1" una parte, che grandmava sassi per ammaccare le 
membra a" caduti, e l’altra che ne rigrandinava per 
difenderli, e ferire i feritori. Molli furono i feriti , 
de' nostri il più; due per 1’ improviso caso fiacca- 
ronsi il capo, e nc morirono. 

Il giorno seguente erasi già rifatto il ponte. 

11 castellano allora, che tanto egregiamente 
aveva tutte adempite le parti di prode e in- 
trepido capitano, indusse l’animo finalmente a cer- 
care patti di onorevole arrendimcnto. Chiamato uno 
de’ cittadini , clic sfavatisi a guardia alla chiesa di 
santo Antonio, fé’ per uno de" suoi famigli porgergli 
una lettera da essere consegnata agli anziani. La let- 
tera diceva: gli si deputassero quattro cittadini, co’ 
quali parlare nella chiesa suddetta. Non si volle 
udirlo la prima volta ; e com’ egli alla prima chia- 
mata non avea dato risposta, così nè a quella prima 
lettera si rispose. Ma egli per altra lettera fece da 
ricapo la stessa istanza. Gli si deputarono allora Dio- 
nisio de’ Casiotli , Francesco di Nicolò , Biagio di 
Gianttello , Giovanni d’ Angelo di Michele; c con essi 
due de* suoi uffiziali mandò il castellano a parlamento. 
Superbe ed alte, c quasi come da vincitore, erano 
le sue proposte- I deputati anconitani risposero , che 
ne farebbero riferì o agli anziani. Gli anziani s' avvi- 
sarono di dovere comunicarle al generale consiglio. 
Il generale consiglio sdegnosamente rigettollc , e de- 
cretò : 

« Soli patti da concedersi al capitano fossero 
« questi ; entro due giorni consegnasse la rocca ; 
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« Egli e i suoi uscirebbero , iibcri della per- 
ii sona , c potrebbero seco portarsi le loro robe , e 
« i loro fardaggi ; 

« Si rimanderebbero liberi il figlio del castel- 
« lano, e 1’ ajo , c gli altri prigionieri ; 

« Passati i due giorni , nou farebbesi luogo ad 
« altri patti. » 

Rispose , che accettava le condizioni : solo pre- 
gava, gli si prestassero cinquecento ducati d’oro, 
per dare le paghe a’ suoi soldati ; a guarentigia del 
prestito darebbe le sue argenterie. 

Tutto gli lu conceduto; e ’1 dì 7 di gennaio 1 383 , 
adempiute le condizioni, per mare, com'egli avea 
bramalo, partissi per a Cittanova, colla sua donna , 
co’ figli, con tutt’i suoi, scortalo da un forte nerbo 
di soldati anconitani. 

Solenni supplicazioni si fecero per la ricuperata 
libertà, cantossi l'inno di grazie, si accesero lumi- 
narie, tutta fu in festa la città. Presenti e doni si 
fecero al fanciullo Malatcsta, ch'egli però, con 
molti ringraziamenti , non accettò, solo per memoria 
ritenendosi un balocco da fanciullo. Volevasi ononc- 
volmcntc accompagnare il capitano della guerra; ma 
egli noi permise. Fu presentato d’ una bella casa , e 
di alquanti poderi. Creato con solenne pompa cava- 
liere fu nella chièsa cattedrale , dall' anconitano se- 
nato , il nobile Simone de' Manenlcschi da Trevi , 
vicario allora, o rettore d’Ancona, quale il Ferretti- 
lo nomina ( /. c. p- 62 ) , che in difficili tempi con 
sì egregia lode di prudenza e di valore aveva am- 
ministrato il suo uffizio. E splendidamente premiati 
furono que’ tutti, che nel gravissimo uopo prestato 
avevano ajuti e soccorsi. 

La signoria iutanto consultava , che s’ avesse a 
fare della rocca, e traeva in lungo le consultazioni 
per dar tempo , che s’ affreddasse il bollore del po- 
polo , che domandava , fosse atterrata del tutto ed 
agguagliata al suolo. Ma il popolo, che opera , e 
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non consulla , più non volendo al fendere, v’ entrò a 
{uria , e a furia prese a distarla. La signoria allora, 
perchè ordinatamente si facesse ciò, che la moltitu- 
dine disordiuatameule avea preso a fare, ne ordinò 
la disfazione. Quanto vi rimaneva tuttora di edifizii 
rotti e cadenti , tu diroccato e distrutto: sola rimase 
la parte, che volta era alla chiesa di santo Antonio, 
dove sorgeva la porla principale. 

Quella vittoria della rocca, tenuta per tortissima 
in que’ tempi , a' vicini ed a’ lontani popoli parve 
maravigliosa. Llfizii di congratulazione ne vennero da 
tutte le marchiane città, c l'anconitano nome per 
tutta Italia, di famoso ch’era, divenne famosissimo. 
E mi diletta recar qui volta nel nostro volgare la 
lettera gratulatoria, che il comune «li Firenze indi- 
rizzò al comune d'Ancona, data il 19 gennaio di 
questcsso anno. 

« A’ magnifici uomini, gli anziani, il consiglio, 
« il comune della città d' Ancona , nostri carissimi 
amici. 

« I priori delle arti, e i gonfalonieri di giusli- 
« zia del popolo del comune di Firenze. 

« Avete finalmente riscosso, amici carissimi, il 
« giogo del vostro servaggio, che il presidio dclfiue- 
« spugnatale rocca vi teneva a sopracapo ! avete 
« finalmente riscosso ( di che lietamente ci congra- 
« lutiamo con essovoi , e tutta deve allegrarsene 
«• Italia ) le ferree catene, che voi legati e cattivi 
« riservavano a ludibrio di barbara dominazione ! 
« O uomini, che l’odore diffondete delle virtudi 
« de’ vostri progenitori ! O italiani veri ! veri ro- 
« mani, il cui retaggio è comandare alle nazioni, 
« non servire! Perciocché non tanto con adulazione, 
« quanto con verità fu detto ( « V irg. Aen. VI 
« Caro ) » — Ma voi , romani miei , reggete il 
“ mondo — Coll impero , e coll armi. E ! arti vo- 
« sire — Sieri l esser giusti in pace , invitti in 
« guerra — Perdonare a soggetti, aevor gli umili — , 
Storia d Ancona. Tomo II. 11 
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« Debellare i superbi. — Certo sì , romani voi siete, 
« cui donò un tempo della cittadinanza, con altri 
« popoli d’ Italia , quel popolo signore del mondo , 
« e cui le leggi di sacratissimi principi ( chi sono 
« essi?.. ) vollero toste liberi romani con tutti i figli. 
« Che se poi vogliamo toccare la prisca origine del 
« vostro popolo » ( meglio era , che non uè aves- 
sero toccato: que’ fiorentini sapcano allora ben poco 
delle origini italiche : era ben lontano dal nascere il 
Micali , ben lontani dal nascere erano que’ dotti , 
che 1’ italico acciaio originario tergessero della rug- 
gine , onde avevaio bruttato la greca vanagloriosa 
ciurmeria ) ; « i greci , come Pomponio Mela ac- 
« cenno ( ! ) , o i sicani , come attcstò C. Solino 
« Giulio (!), fuggendo dalla schiavitù, la città vo- 
li stra, tra le italiche antichissima, edificarono sul- 
« F ultima rupe dell’ appcnnino, che col singolare 
« suo porto e colle fortissime mura all inferiore e 
« al supcriore mare sovrastasse. INè già deve incre- 
« scervi di avere avuto origine dalla gloriosissima 
« nazione de’ greci, che per fama di lettere e d'armi 
« tutte superò un tempo le nazioni del mondo , nè 
« che in ultimo foste traslati nello splendore e nel 
« titolo di popolo romano. Ma tutto il lume degli 
« antichi titoli vostri vince d’assai la maggior luce, 
« che su voi raggiò cacciando fuori cotesta intestina 
« peste , cotesto intercutaneo morbo. I maggiori vo- 
« stri fuggirono sì dalla Sicilia la schiavitù, e fon- 
« darono la vostra gloriosissima città. Ma voi no 
« non luggiste, fugaste F ignominia della schiavitù , 
« ed anzi ( così ne giova sperare ) per sempre la 
« spegneste. Quelli sì vi fabbricarono le mura : ma 
« voi ( lo che meno non è ) avendovi nel vostro 
« seno, anzi sul capo nemico colui, cui spera- 
« vate fosse per esservi custode , e al di fuori strin- 
« gendovi un grosso esercito di galli , voi la vostra 
« città, consegnata a voi dai vostri maggiori, dajvoi 
« amplificata , a voi stessi e a’ più tardi ucpoti, con 
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« memorabile coraggio, difendeste. Perciocché voi, 
« uomini fortissimi , vedendo essere data la rocca 
« in mano a’ nemici, e fuori delle mura campeg- 
« giare un esercito innumerevole di galli , e do- 
te mandarvisi indebite eil impossibili cose, perchè a 
« chi teneva le armi si desse opportuna occasione 
« d’incrudelire contro la città e il popolo vostro, 
« voi che faceste ? quale consiglio in tali angustie 
« prendeste? Tale per certo, c sì magnanimo, e sì 
« orrevole, da non trovarne esempio chi tutte di- 
ti scorra le storie. O preclaro e virile proponi- 
« mento! voi non già in dubbie cose, ma in dispe- 
« rate, anzi perdute adatto, dato di piglio alle armi, 
« contro quella rocca poneste, quale vi fu possibile, 
« subitane c tumultuario riparo. E provvedendo ad 
« un tempo alle private ed alle pubbliche bisogne , 
« aperte le mura della città al mare, le mogli ca- 
« rissimc , i dolcissimi pegni de' tìgli , e tutto che 
« potevasi asportare , imbarcaste sulle navi , c vi 
« apparecchiaste a pugnare voi stessi per le vostre 
« case, pc’ vostri focolari, pe' vostri templi, per 
« ('anconitano nome, sino allo spargimento del san- 
ti gue , sino alla morte : onde almeno , se alla co- 
ti raggiosa cd onorata impresa fosse avversa la for- 
ti tutta , nelle donne e ne’ pargoli il nome di sì 
« grande città risorgesse, e tutto affatto non perisse. 
« ISè v’ ha dubbio , amici carissimi , che cotesto pro- 
ti ponimcnto di generosi petti, di vivide menti, di 
« alto coraggio , non v* abbia maravigliosamente ren- 
« duti tremendi a’ vostri nemici. Perciocché ben 
« vedevano, che non potriano superare sì forte e sì 
« concorde popolo senza molta uccisione , e largo 
« spargimento di sangue. Il perchè si elessero di 
« aver da voi piuttosto denaro , comecché poco 
« per essi , anzi che lar pruova degli incertissimi 
« avvenimenti di guerra. Ecco, ritratto si è l'esercito. 
« Che fece allora il vostro senno ? Dissimulala alcun 
« poco di tempo l’ ingiustizia , anzi la perfidia del 
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« castellano , voi vi apparecchiaste ad espugnare il 
« presidio dell’ inespugnabile rocca. Ardimentoso pro- 
« ponimento ! Ma nulla è che all" amore della pa- 
ci tria taccia paura , nulla che malagevole e duro e 
n dubbioso paia all’ ardente brama della libertà. 
« E perciò stretta la rocca validissima di ossidionc , 
« senza timore nò dello svantaggio della posizione, 
« nè della profondità delle fosse, nè della tremenda 
« resistenza dei difensori, con macchine, cou mine, 
« e con altri guerreschi tormentisi lungamente, con 
« infiammati animi , ne teneste chiuso k il presidio , 
« che filialmente dovette cedere in vostra balìa. 
« Onde possiamo ben dire: o felici uomini, che 
« con si alto e indomabile coraggio, a voi e ai vo- 
te stri posteri partoriste sicurezza e libertà ; di che 
« non fia , che in alcun tempo tacciasi ingrata la 
« posterità ! Perchè quale posterità eternamente me- 
te more non celebrerà il vostro nome ? quale, pel 
et valor vostro non ammirerà i nostri esempi ? Con 
te voi adunque di tutto cuore ci allegriamo, rendendo 
te grazie a Dio , che cotesto sì onorevole vigor di 
ee mente, e cotesta sì onorevole risoluzione abbiavi 
et ispirato, e supplicandolo, che cotanto prosperevoli 
ee e lieti eventi si degni assecondare colla sua misc- 
et ricordia. Lo che per certo farà , se voi perseve- 
te rerele a conservarvi la libertà con quel medesimo 
ce coraggio, col quale ancora l’avete ricuperata, uè 
ee per viziose discordie sciorrete i vincoli della vostra 
«e unione. Da ultimo guardi e difenda Dio la vostra 
te concordia : nella quale potrete sempre rimanervi , 
« se presenti sempre avrete al pensiere i passati 
ee pericoli, e richiamerete alla memoria i casi di sì 
ee orribile tempo. Di Firenze 19 gennaro 1 383. » 

Certo non bello esemplare di buon gusto e di 
eloquenza è questa lettera; ma bel monumento di 
gloria è per Ancona. E per ciò la volemmo riportare. 

Ma la gioia, di cui 1’ anconitano popolo giubilò 
per quel conquisto e per quel disfacimento della roc- 
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ca, fu gravemente turbato per quello, che ne con- 
seguitò. Prima però che io lo narri , accenno oltre- 
passando , per non avere ad interrompermi poi , i 
vescovi che sull’ anconitana cattedra sedettero du- 
rante l’ultimo periodo del secolo decimoquarto, e il 
primo del quindicesimo. Furono essi Guglielmo de’ 
Normanni, romano, Carlo degli Atti, da Sassoferrato, 
Lorenzo Ricci , fiorentino, Sirnone Vigilanti , anconi- 
tano, Pietro Ferretti, anconitano esso pure. Ma la 
storia della loro elevazione e della loro successione 
molti schiarimenti domanda , che rimettiamo alla 
quinta dissertazione. 

Ciò che conseguitò quella impresa della 
rocca, fu: clic se al pontefice potea piacere *33^ 
e piacque, che da quel forte nido fosse cac- 
ciato chi occupavalo per 1'avignouesc antipapa, non 
dovea certamente piacergli, nè piacque, che fosse 
atterrato e disfatto. Papale rocca era quella , dall’ Al- 
bornoz edificata co' denari della chiesa. £ ci convie- 
ne rammentarci , che quando il comune trattò colla 
camera apostolica di averla in sua balìa , per una data 
somma, principa! condizione di quel trattato fu, che 
non dovesse essere demolita. Onde gli anconitani fu- 
rono dichiarati incorsi nelle ecclesiastiche censure, e 
giuridici processi ordinati contro di loro. Bene av- 
vertillo il Saracini. 

Ciò nondimeno anco dopo quel fatto le anconi- 
tane cose , per quanto riguardavano f interno regi- 
me, proseguirono, come prima. L’ uffizio del pode- 
stà era d’ istituzione pontificia : il pontefice Alessan- 
dro III lo aveva istituito, ordinando, che le città si 
eleggessero un podestà, il quale presiedesse alle mu- 
nicipali magistrature, e le cose della pace non me- 
no che della guerra governasse. Perciocché ( sono 
parole del Saracini ) « avendo per il passato le città 
« usato avere consoli, che tanto in tempo di pare , 
« quanto di guerra erano da esse eletti , ancora de' 
« proprii cittadini, e di niun valore , i quali con con- 



! 66 storia d'ancona 

« tese e discordie dividevano i popoli in (azioni con 
« loro danno, perciò tu ordinalo, che per 1’ avve- 
« nirc avessero il loro podestà, non solo forestiere, 
« ma ancora nobile e legista , e che il suo uffizio 
« durasse un anno o più ad arbitrio di quella città 
da cui fosse eletto ». Ancona adunque eleggendosi il 
suo, non facea che eseguire la istituzione del ponte- 
fice sovrano, ed usava della concedutale libertà di 
governarsi da sè ; nè mai le fu imposta la legge, che 
dovesse domandare 1' approvazione dell' elettosi po- 
destà , nè v’ha memoria, che inai la domandasse. 
E come dapprima erasi praticalo, così anco dopo 
quel fatto si proseguì a praticare. INè l' uffizio di po- 
destà si dee confondere con quello de’ vicari!. I po- 
destà dal comune , i vicarii eletti erano dal rettore 
della provincia. 

Il consiglio adunque eleggeva il podestà. E que- 
sti entrando in carica prestava il giuramento. Accom- 
pagnato c seguilo da’ suoi ufficiali e familiari, an- 
dava solennemente cavalcando alla piazza di santa 
Maria del mercato , ora Santa Maria della piazza. 
Solennemente cavalcando ancora andavangli all’incon- 
tro gli anziani, i regolatori, preceduti c seguiti da’ 
loro ufliziali , c trombetti, c tavolaccini. E quivi 
toccando i santi cvangelii, pronunziava il suo giura- 
mento, la cui formola dal Saracini riportala sul fine 
del libro nono delle sue notizie storiche d’ Ancona, 
è questa; 

« Che sarebbe sempre fedele e devoto al pon- 
tefice , e a’ suoi successori canonicamente eletti , ed 
al magnifico comune della città d'Ancona; e che con 
tutto il suo potere, durante l’uffizio della podeste- 
rìa, manterrebbe e conserverebbe la detta città, e ’1 
suo contado e distretto , nella fedeltà c devozione 
della santa romana chiesa, e del comune c del po- 
polo anzidetti; 

« Che fedelmente, sollecitamente, legalmente, 
diligentemente eserciterebbe il suo uffizio, secondo 


LIBRO XII. 


167 

gli statuti d' essa città, e farebbclo esercitare da’ 
suoi uffiziali e familiari ; 

« Che conserverebbe , e manterrebbe , c van- 
taggerebbe i beni, i diritti, le giurisdizioni, le gra- 
zie , i privilegii , gli onori del comune e del popolo; 

« Che la giustizia a ciascuno amministrerebbe 
senza parzialeggiare , nè a chi che si iosse farebbe 
ingiuria ; 

« Che tutto darebbe il suo favore , onde gua- 
rentiti da soperchierie ed oppressioni fossero gli ec- 
clesiastici , le chiese, gli ospitali, le vedove, i pu- 
pilli, gli orfani, c le altre miserabili persone; 

« Che duraute il tempo del suo reggimento egli 
co' suoi utfiziali e familiari farebbe il suo risedio in 
città, per esecitarvi il suo uffizio, nè si assenterebbe 
dalla città stessa, e dal suo contado e distretto; 

« Che si starebbe contento del salario promes- 
sogli ; nè per sè , nè per altri altro domanderebbe , 
uè riceverebbe dal comune, e da’ privati, tranne 
quanto era negli statuti assegnato per le esecuzioni; 

« Che pure ed incontaminate avrebbe le mani 
da regali c donativi , e farebbe opera , che inconta- 
minate c pure le avessero ancora i suoi uffiziali e 
familiari ; 

« Che per questi risponderebbe egli sì al comu- 
ne e sì ad ogni persona della città , e dei suo con- 
tado e distretto; 

« Che osserverebbe e farebbe osservare tutti e 
singoli gli statuti, le ritormagioni , gli ordinamenti, 
i decreti del comune, così i pubblicati, come i da 
pubblicarsi ; 

» Che finito il tempo del suo reggimento ed 
uffizio starebbe egli , e starebbero i suoi uffiziali e 
familiari, a sindacato, per rendere ragione, di tutto 
r operato e amministrato , a' deputati per ciò dal 
comune, secondo la norma degli statuti e degli ordi- 
namenti del comune , 

« E che in generale ed in ispczialità farebbe e 
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osserverebbe tulle e singole le cose die fosse obbli- 
gato a tare ed osservare secondo gli stessi statuti ». 

Questo era il giuramento, che il podestà pre- 
stava nell’ assumere il suo uffizio. Nel 1 384 podestà 
d' Ancona era quel Siuionc de’ Maneuteschi da Trevi, 
che sopra abbiamo memoralo. Il cui reggimento con- 
ciolossechè fosse stato coinmendevolissimo , il comu- 
ne a pubbliche spese, con molto onore, Io fece ac- 
compagnare alla sua città da una eletta deputazione 
di nobili cilladiui. Gli succedette Egano Lamberlini 
nobile bolognese. 

E poiché ho rammentato, quale il giuramento 
fosse, che il podestà dovea prestare assumendo il 
possesso della sua carica , spero, che non sgradevole 
cosa farò mandando alla memoria de’ posteri alcuni 
altri ordinamenti, a cui dovea sottostare. E si vedrà 
come que’ saggi nostri maggiori nulla non trascuras- 
sero a mantenere intatta, c guarentire da ogni am- 
biziosa usurpazione di quella potente magistratura la 
comune libertà. Lascio le più minute cose , quali 
per cagion d’ esempio erano, che entro cinque gior- 
ni dopo il suo ingresso nell’ uffizio della podesterìa 
recar si dovesse alla cattedrale, ed offerirvi un pallio 
del valore di cinque fiorini d’ oro ; che mangiar do- 
vesse alla dedesima mensa, a cui nel municipale pa- 
lazzo mangiavano gli anziani ; che per questo titolo 
lasciar dovesse fiorini trenta pur d’oro del suo ono- 
rario, che pe’ sei mesi, in ch’egli slava in carica, 
era di fiorini d’oro due mila seccnlo: i quali fiorini 
trenta servir doveano a comperare argenterie per la 
mensa e pel servigio della signoria. Ma gli s’ingiun- 
geva: che due per l’amministrazione della giustizia 
avesse assistenti giureconsulti, l’uno per le cause ci- 
vili , l’altro per le criminali, e due notai da esso 
salariati, e due puranco ciascuno degli assistenti: che 
due donzelli tenesse d anni diciotto, e diciotto ser- 
genti o birri, de’ quali, come de’ donzelli, prescritti 
erano la foggia, ed i colori del vestiario; che di co- 
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sloro ( lo clie è da osservare ) nessuno avesse servilo 
ad altro precedente podestà , nè potesse essere di 
nazione schiavone, croato, od ungaro, ma dovesse 
essere italiano , non però della provincia della marca; 
che uè esso , nè quelli da cinque anni avessero eser- 
citato alcun utiizio nel distretto d' Ancona; che seco 
aver non potesse alcun suo parente , nè per tutto il 
tempo della sua magistratura assentarsi dalla città c 
dal distretto; che nulla potesse preudere in prestito, 
nè egli , nè i suoi utfi/.iali ricevere da chi che si 
fosse alcun regalo ; e che dopo compiuto il semestre 
del suo ministero soggiacer dovesse a sindacato per 
darvi ragione di tutto il suo operato. E sia questo 
un saggio, onde conoscere , qual fosse quell’ aulica 
sapienza. 

Accennammo , che oltre le incorse censure per 
la demolizione della rocca, furono gli anconitani as- 
soggettali ancora a processi giuridici. Certo sì , una 
fatale necessità gli avea costretti ad aderire a Ludo- 
vico d'Aniou , e aU’avignoncsc antipapa; una fatale 
necessità ad Sconoscere apparentemente il legittimo 
pontefice e sovrano , ed abbatterne le armi ; una fa- 
tale necessità a demolire del tutto la mezzo rovinata 
rocca. Ma di questa necessità dovevano essi rende- 
re ragione , ed appurarla ; nè lo potevano che ap- 
punto per giudiciali processi. E che questi fossero 
per ciò istituiti , ed il Rainaldi n' è testimonio ( ad 
ann. i3g3 ), e lo afferma il Saracini. 

Certo non lieve afflizione era questa per Anco- 
na; pure s'aggiunse anco l’altra di non so che diffe- 
renza con Osimo. Lo traggo da una carta di concor- 
dia , conclusa tra' due comuni il i4 aprile 1 384 , ag- 
giuntavi la promessa tra 1’ uno e 1’ altro, di non da- 
re ricetto a veruno, che volesse loro far male, evi 
si compresero tre castella de’ cingolani , Castruccione, 
Colognola , Santangelo. La quale concordia non pia- 
cque a Rodolfo duca di Camerino. M’ ebbi per mano 
la lettera , che questi su ciò ne scrisse agli osimani 
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il 16 aprile di queslesso anno. Bella è la ragione del 
suo malcontento: « non forel juslum, scriv' egli, che 

0 voi vi steste curri pace et tranquillitate , mentre 
« io tuttodì soffro innumerevoli danni ». Che ne pen- 
sassero gli osimani, non so; ma gli anconitani non 
S£ ne diedero pensiere. Buon animo non era tra essi 
e lui pe’ negati ajuti alla espugnazione della rocca. 

Come i processi per 1’ abbattimento di 
^aSG 89 questa finissero, noi bene lo diremo a suo 
J luogo: ora diciamo alcune cose di tre castella 
del contado anconitano. Non guari distante da Fiu- 
mesino c un’amena pianura , delta il piano de’ Ron- 
chi. Quivi a guardia de’ vasti possedimenti della no- 
bile famiglia de' Ferretti sorgevano un castello ed 
una torre. L'esercito del duca d’ Anjou, osteggian- 
dovi, vi aveva recato gran danni. Il conte Francesco 
di Liverolto, strenuo e valoroso milite, capo allora 
della famiglia, posasi in animo di edificarvi una forte 
rocca, per meglio guarentire le sue terre. Ma per- 
ciocché vietato era, per le albornoziane costituzioni, 
di costruire sì fatte rocche, ebbe ricorso al cardi- 
nale Bontcmpi , che per Urbano reggeva la Marca. 
E ’1 cardinale , cui era ben conosciuta la fede da 
fui professata alla sede apostolica, con pronto animo, 
nel 1 384 ; ne lo fe’ pago. In due anni fu il lavoro 
condotto a finimento. Non descriverò questo castello; 
chi brama vederne la descrizione, può ricorrere al 
eh. autore della Pietra del paragone. Piuttosto ac- 
cennerò alcuna cosa di questo egregio cavaliere, il 
cui nome è venuto insino a noi onoratissimo tra gli 
onorati nomi, di cui meritamente si vanta questa 
nobilissima famiglia. Egli nel i35o a proprie spese 
avea fatto costruire ed armare sei galere , delle 
quali egli stesso , che perito uomo era di nautica e 
di guerra, fu capitano, per battere il mare contro 

1 pirati , che lo infestavano. Dotto legista ad un 
tempo , e saggio governante , due volte era stato 
podestà del comune di Firenze, e sì rou lode e con 
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soddisfazione universale amministrato avea quell’ uf- 
fizio , che ue avea riportato il privilegio di usare 
l’impresa propria di quella repubblica, vale a dire 
il lioue, che con una branca impugna il giglio, e 
coll' altra la spada. Di qupl castello fu dichiarato 
conte, e infeudatone da Bonifazio IX nel i3q5 colla 
giurisdizione del mero e misto impero , solo pre- 
stando il giuramento ligio di lcdeltà. Il castello fu 
detto allora Castelfraucesco, dipoi Castelfcrretto. E la 
nobile famiglia usò sempre del privilegio di nomi- 
narne il giudisccntc , insino a' tempi a noi più vicini, 
quaudo Ancona e la Marca furono incorporate al 
regno italico, regnante Napoleone. 

Condottiero d’ una masnada per la [chiesa nella 
Marca nostra, sempre agitata dalle fazioni, era un 
Boldrino, o Butrino, ch’egli si fosse; feroce uomo, 
e di animo avverso agli anconitani. Gli uomini di 
Massignano, castello del distretto d'Ancona, verso 
il Cenerò, o che spontaneamente il facessero, o che 
da colui ne fossero sollecitati , tentarono di darsi a 
lui, ribellandosi alla giurisdizione d’Ancona. Ma quel 
movimento con presta forza lu represso , imprigio- 
nati i capi , e con giusto rigore puniti. 

II castello ancora di Camerata , a dicci miglia 
dalla città , verso il confine del territorio di Jesi , 
era stato dagli csini nelle passate guerre disfatto, e 
gli abitanti fugati e dispersi. In questo stesso anno i38g 
i conti della Genga, terra di Fabriano, esposero per 
loro messi al comune d’ Ancona, che trenta famiglie 
di quella terra passerebbero ad abitarlo , se fosse 
rialzato, e circondato di mura. Fu con favore ac- 
colta l’istanza, e le case risorsero, risorsero le mura, 
risorse la chiesa, di cui il comune ebbe il padronato, 
e nominavano il rettore. Furouo a ciascuna famiglia 
assegnate due misure di terra, prestate granaglie , e 
conceduta per trenta anni l'esenzione dal pagamento 
di ogui tassa reale e personale. S’ ingiunse loro l’ob- 
bligo di sottostare alla giurisdizione del podestà 
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d'Ancona, di ricevere e pagare l’ ufficiale, che 
manderebbesi al governo, di guardare e dilcndere 
il castello , e di offerire ogni anno a tributo , nel 
giorno festivo di san Ciriaco, un pallio, del valore 
di un ducato d’ oro ; il comune d’ Ancona assume- 
vasi di somministrare loro tutte le occorrevoli armi 
a difesa ed offesa. 

IS’è tacerò le cure , alle quali in quel tanto at- 
tendeva il senato , per vendicare e proteggere ad 
accrescere il suo commercio , fonte di agi e di pro- 
sperità. In Alessandria di Egitto si ristorava il vasto 
fondaco pel deposito delle merci , che vi si traspor- 
tavano da Aucona ; tassati erano per ciò quelli , a 
cui appartenevano , a pagare in mano del consolo , 
che vi risedeva, un mezzo ducato per ogni cento 
del valore delle merci depositate , e ne ricevevano 
lo sgravio sui dazii della dogana d’ Ancona. Si rin- 
novavano e si riformavano i trattati di commercio 
altre volte statuiti con Ragusa c con Zara. Consoli 
si mandavano per varie parti a tutelare i merca- 
tanti. Una grossa trireme si armava , e raandavasi in 
corso per espurgare il golfo da’ ladri di mare, che 
lo infestavano. Si proibiva, che per la piazza aves- 
sero corso certe ascolane monete di non giusto va- 
lore. Colla quale proibizione il comune usava il di- 
ritto , che anco ogni privato ha , di ricusare le mo- 
nete di qualsiasi principe, quando non le sieuo di 
giusto peso e valore. 

INè solo intenti erano a vantaggiare il suo com- 
mercio , e ad allargarlo con ogni industria ; ma a 
vendicarlo ancora colla forza , e fare , che lo si ri- 
spettasse. Una galea d’ Ortona, armata da un Nico- 
lao Orsino, e da un Francesco, signore di quella 
città , nel i 4 d’ agosto di quest’ anno >389 venuta 
era in porto , accoltavi amichevolmente. Era capita- 
nata da un genovese Bartolomeo di Bonaventura , 
e guernita, oltre la ciurma marinaresca, di cinquanta 
tra uffiziali e soldati ortonesi. Standosi in porto , 
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all’ improvista , col favore della notte, assaltò una 
barca di Lipparello di Mouolo Peruzziui anconitano, 
e prcdosscla , qual era , con ricco carico di pannine 
del valore di scudi seicento , e colla sua preda par- 
titasi , anco sulla spiaggia di Recanati arraffò una 
cassa di merci. Dell' enorme latto, per deputati 
mandati, lortemente ricliiauiossi il senato a’proprie- 
tarii della galera , ed al comune d’ Ortona , e do- 
maudò che si restituissero e la barca e le merci sì 
vilmente rubate. Se u ebbe in risposta, che tutto si 
renderebbe, qualora si provasse, quella barca e 
quelle pannine essere di proprietà degli anconitani. 
La barca era dell’ anconitano Pcruzzini, le pannine 
di mercanti di Gubbio. Insolente però era quella ri- 
sposta ; conciossiachè supposto ancora , che non fos- 
sero proprietà degli anconitani , santo diritto aveva 
Ancona a volerne la restituzione , perchè erano nel 
suo porlo sotto la sua salvaguardia , nè guerra era 
con Ortona. Pure le pruove si diedero ; c la resti- 
tuzione si promise. Frano parole. Minacciaronsi allora 
le rappresaglie ; nè le minacce giovando , furono , 
com’era l'uso d’allora, intimate. Alla intimazione 
susseguitavi l’ effetto , ed una galeotta si armava , 
c si spediva contro i corsali d’ Ortona. Calò allora 
l'oltracotanza dell’ Orsino , e del signore d’ Ortona , 
(cresi la restituzione, uè altro peggiore seguito eb- 
be I’ affare. 

Il 18 di ottobre i 38 q morto era, non 
senza sospetto di veleno portogli , il ponte- A jj' *- 
lìce Urbano VI, e il giorno 11 di novembre 8 ., 
ascendeva al trono pontificio il cardinale Pietro To- 
maccllo, napoletano, che volle essere chiamato Bo- 
nifacio IX , uomo per età , per senno , per vigore 
d'animo, fiorente. Saputasi dagli anconitani l'ele- 
zione di lui non. s’ indugiarono ad inviargli oratore 
pel comune Biagio di Giovanni, che facessegli omag- 
gio e supplicasselo dell'assoluzione dalle iucorse cen- 
sure. Adempiendo egli il mandato, espose; « che 
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non per volontà , non per editto del pubblico 
consiglio crasi demolila la rocca, nella più gran 
parte guasta e per lo scoscendimeli! o del monte , 
e per la fatta oppugnazione , ma sì per subii ana 
concitazione del popolo irritato : non avere in ciò 
colpa il consiglio, il quale non potendo impe- 
dire quel disfacimento, altro non avea fatto che 
ovviare a peggiori rovine ; nè il popolo stesso es- 
sere immeritevole del perdono, che su que' sassi 
avea sfogato il dolore de' sofferti danni gravissimi 
per l'oltramontana perfidia e crudeltà; l’oppu- 
gnazione poi della rocca essersi fatta non per ra- 
pirla alla santa sede , ma per disfare quel nido 
all'antipapa, dove avrebbe potuto afforzarsi, e col- 
1’ aiuto di Francia farne sua piazza d’armi, e re- 
care la guerra nel seno stesso dello stato eccle- 
siastico , dove aderenti e partigiani non gli man- 
cavano ; se Ancona avea simulato di riconoscere 
Clemente , lo avea simulato per salvare la città , 
a cui minacciavasi rovina dal castellano , c starale 
sul collo l’esercito dell'Anjou; ma questo allon- 
tanatosi appena poche giornate, non badando al 
pericolo, eh’ e’ potesse mandare grosse schiere ad 
opprimerla, erasi dichiarata pel legittimo sovrano, 
disconfessando 1’ usurpatore intruso nella sedia 
apostolica, e facendogli la guerra; che bene il se- 
nato usando degli antichissimi privilegii , avea te- 
nuto in questo tempo il reggimento della città c 
del contado, ma per la chiesa , della quale mae- 
strali e popolo protest a vansi fedelissimi; ch’egli 
oratore mandato era ad umiliare alla Sua Santità 
l’omaggio della fedeltà e dell’ ubbidienza , cui non 
sarebbe per mancare in alcun tempo. Concludeva 
supplicandolo del proscioglimento dalle censure, 
dell’annullamento dei giudiciali processi per le 
contratte leghe, e della confermazione de’ privilegii 
conceduti dalla santa sede, e per così lungo tempo 
conservati. » Il pontefice, che benigno era, beni- 
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guarnente accolse quelle discolpe e quelle suppliche, 
e concedette le implorale grazie. Lo che riferitosi 
dall'oratore al senato, c da questo pubblicatosi al 
popolo, tutta ne andò in festa la città: cantaronsi 
inni di ringraziamento a Dio , ebbcrsi per tre sere 
splendide luminarie , c larghe limosine furono di- 
stribuite ai poveri. 

Io non so abbastanza comprendere, come questo 
fatto sia dal eh. Muratori differito al 1393 ; c con 
poche parole sfigurato del tutto. « Il papa, egli 
« scrive, dimorando in Perugia, co' suoi buoni ma- 
li neggi , trasse alla sua devozione il popolo d'Ancona, 
« dianzi attaccato all'antipapa. » Quanto gli fosse 
attaccato , noi lo vedemmo e per la narrazione de’ 
fatti , e per la testimonianza de’ nostri scrittori. Ma 
tanto c vero, ch’egli aderisse all'antipapa, quanto 
è vero , che si arrendesse all’ Anjou. 

Per quello stesso oratore erausi doluti altresì gli an- 
conitani al pontehee delle violenze del Buldrino, con- 
dottiero di masnada nella Marca, loro infensissimo; a ri- 
pulsare le quali erano stati costretti di correre alle armi, 
e quindi condannati a pagare non lievi somme pe' 
danni recati alle terre che, inseguendolo fuori del lo- 
ro territorio , le loro truppe avevano calpestalo. Co- 
mandò il pontefice al Buldrino, che dovesse uscire 
della Marca ; se noi facesse , vi fosse costretto all'uo- 
po colla forza. Per lo che ingiunse a monsignore il 
vescovo di Camerino, nominato commissario pel rior- 
dinamento e per la pacificazione della provincia, che 
si recasse in Ancona , vi deliberasse il da farsi, e se 
1’ uopo vi fosse, formasse leghe delle città e delle 
terre marchiane, per cacciare quella peste. Giunse 
egli in Ancona il 21 di aprile i 3 no incontratovi con 
molto onore dalla magistratura, da’ cavalieri , e dalla 
truppa , alloggiato nel palazzo vescovile , ed egli ed 
il suo seguito trattati a pubbliche spese. Unironsi a 
parlamento i deputati di varie città e terre. Ancona 
c le sue alleale Ascoli e Fermo convennero della pa- 
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ce col Buldriiio, e 1’ istrumento faccvascne il 24 dello 
stesso mese, pena diecimila ducati a chi la turbasse. 
11 vescovo di Camerino prometteva per Macerata, 
Decanati, Osimo, CasleIGdardo , Montcsanto, Mon- 
telupoue , Ciltauuova, Montecosaro, Morrovalle, Mon- 
tolmo , Monlemiloue , Moni ciano , Montecihio ( ora 
Treja ), Montcfiascone , Appigliano , Filottrano, Staf- 
falo, Apiro, e Duomo. 

Ma era fatale che queste contrade non durasse- 
ro lungo tempo tranquille. Si concordava la pace il 
24 d’ aprile , e ’l 5 di maggio il capitano delle trup- 
pe d' Ancona ( di cui nou trovo rammentalo il no- 
me ) venne alle mani, o che provocato fosse o pro- 
vocatore ( con tanta trascuranza ci furono mandate 
Je memorie di que’ tempi ! ) colle schiere del Car- 
dinal Milano, condottiero d'armi anch' esso. E per 
quella trascuranza non sappiamo neppure, dove quella 
fazione di guerra avvenisse: per quanto si può argo- 
mentare da ciò, che poi diremo, sembra, che si pu- 
gnasse al confine di Polvcrigi. Checché ne sia , quella 
fazione riuscì funesta al capitano, ed alle truppe di 
Ancona, che ne furono rotte e fugate, molti gli 
estinti nella mischia , molti più i prigionieri , con- 
dotti ad Osimo e a Filolrano. 

Se non che sembra veramente , che quel capita- 
no fosse l’assalitore. Perchè dolente il senato dell’ in- 
contrato rovescio , e timoroso di che potesse pensar- 
ne il pontefice , non indugiossi ad inviare oratore al 
commissario quello stesso Biagio di Giovanni , che 
aveva già inviato alia Sua Santità, per escusare il fatto: 
« essere avvenuto, non tanto per suo comando, ma 
« senza ancora sua saputa, e comecché il Milano 
« fosse nemico ad Ancona , dolersi del disastrato av- 
« venimento, biasimarlo, disapprovarlo. Volesse, sup- 
« plica vaio, interporsi per una composizione, onde 
« nè le schiere del cardinale infestassero Ancona , c 
« i prigionieri fossero renduti ; inoltre , che come ne 
0 aveva dato parola, volesse ottenere dal pontefice, 
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« che i mercatanti anconitani potessero con dieci 
« navi navigare a’ lidi turchcschi ( lo che allora vie- 
« tato era ), e mercatarvi ». Compiuto l’affare col 
vescovo commissario, avea l'oratore il mandalo di 
recarsi al piè del pontefice, esporgli l’ intenso animo 
del cardinale c le tribolazioni, che gli anconitani ne 
sofferivano, per le qual» cagioni avvenuto era il de- 
plorevole fatto, e supplicarlo , che pel bene della 
pubblica quiete si degnasse di allontanarlo. E linai- 
mente allo stesso oratore inginngevasi , che cammin 
facendo, per sopperire alla sofferta perdila, assoldas- 
se cento balestrieri , e mandasscli tosto in Ancona. 

Tornava 1' oratore il 3 di giugno , e riferiva : 
« che il vescovo di Camerino, il signore Gentile Va- 
« rano, il Cardinal Monopoli legato di Spoleto, da 
« lui informati e pregati, erausi dimostrati favorevoli 
« ad Ancona, e arcano promesso d* intervenire pres- 
« so il Milano per la concordia; che il pontefice be- 
« nignamente aveva accolto le suppliche, e mal sod- 
« disfatto del cardinale, manderebbe al reggimento 
« della provincia il suo fratello; gli anconitani dareh- 
« fiero a lui un corpo di truppe ; egli si gioverebbe 
« de* loro consigli ». 

INc però a questa sola ambasceria eransi tenuti 
contenti gli anconitani. Due altri ambasciatori, l’ar- 
chidiacono Pellegrino, e Francesco Toriglioni, aveva- 
no diretto al Milano stesso ed al Boldrino. I^e pru- 
denti parole di questi , c gli uffizii del vescovo ca- 
mcrinese , dei Varano , del cardinale di S[>olcto , 
finalmente ottennero, che, composte le discordie, si 
venisse alla pace. Fu questa conclusa I’ ultimo di 
maggio : « pagherebbe Ancona cento ducati pe’ ca- 
« valli presi da’ suoi soldati di Polverini » ( questo 
mi fa credere, che quella disgraziata fazione avve- 
nisse al confine di Polverigi ) ; « i prigionieri si re- 
« slituirebbero , e cesserebbero gl’ incominciati pro- 
li cessi, mercè però il pagamento di altri cento du- 
« cati ; al tesoriere della Marca sborserebbe mila 
Storia d' Ancona. Tomo 11. ta 
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« settecento ducati, porzione della taglia, per cui 
« era tassata; si toglierebbero le rappresaglie intimale 
» contro il comune di Montesanto ». Compone vasi 
la pace , godcvasi del benevolo animo del pontefice: 
ma per guarentirsi, conir' ogni sinistro evento avvenire 
I' anconitana signoria conduceva a* suoi sfipendii il 
capitano di masnada Berlino degli Abati con una grossa 
mano di cavalli c di lauti. 

Giusta provvidenza era , perchè assai torbidi cer- 
velli erano quel Milano e quel Boldrino. Il papa no- 
minava nuovo governatore della Marca il vescovo di 
Fermo. Agli oratori , che il comune d’ Ancona depu- 
tavagli per largii riverenza , usava cortese accoglienza, 
s'addimostrava benevolo alla città; diceva, averla iu 
grande estimazione, c bramare, che due saggi e pru- 
denti uomini gli fossero mandali per giovarsi de' lo- 
ro consigli. Il Milano però ed il Boldrino nuovi tra- 
vagli preparavano alla intelice Marca, e non che al- 
tro , si atteggiavano a ribellione contro il pontefice, 
che mostrato si era malcontento del loro operare. 
INon potendo gli anconitani esserne senza timore, al- 
tri oratori mandarono al governatore della Marca ed 
a quei due. Prudentissimamente eseguirono il loro 
mandalo. Il Milano comecché strepitasse , violente- 
mente dolendosi del pontefice, per non potere avere 
quattromila ducati, di cui dicevasi creditore, e mi- 
nacciasse di volere ad ogni modo trarli dalle mar- 
chiane città, pure rammollito da’ buoni uffìzii di 
quelli , promise, che risparmierebbe Ancona: e forse 
vedea che troppo duro osso ella era a’ suoi denti. 
Il Boldrino poi, blandito per quella ambasceria pro- 
testossi amicissimo d' Ancona , cd offerissi al servigio 
di lei col soldo di soli cento ducati il mese. Conob- 
besi facilmente , di che sapesse quella tenerezza , c 
che prudenza era ammansare la fiera accettandone il 
servigio. In somma iu condotto allo stipendio per un 
anno. 
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li pontefice come avea promesso , mandò 
al govcrmo della Marca, il suo (rateilo An- A 1 '^ | C ' 
drea. A lui (urono inviati, con ricchi presenti 
a largii onore nobili deputati; c pregaronlo, che vo- 
lesse efliacemcute provvedere alla quiete dell’agitata 
proviucia. Lusinghevoli parole se n' ebbero : u gradire 
« egli gli ufficiosi sentimenti dell'anconitano couiu- 
« ne; nulla meglio bramare, che il riposo della pro- 
« vincia ; tale essere il volere del pontefice, tale il 
« suo desiderio , e farebbe ogni opera , perchè si 
« adempiesse ; niandassegli Ancona prudenti soggetti 
« per consigliarlo; ciò desiderare il pontefice, da 
« cui diceva avere ordine di nulla risolvere senza il 
« parere degli anconitani ». 

Grate parole erano queste; ma le grate parole 
erano conseguitate da non grati fatti. Altiero e vio- 
lento animo aveva, i privilegi! delle città avversava, 
le libertà, di cui per le pontificie concessioni gode- 
vano, odiava, a ristringerle ed opprimerle, arti e 
mezzi, legittimi od illegittimi fossero, impiegava, il 
governo dispotico amava. Perciò nelle province pre- 
sto insorsero gravi lagnanze contro di lpi; mali umori 
bollivano, leghe c confederazioni si stringevano. Egli poi 
era ad Ancona infensissimo , perchè Ancona delle pri- 
vilegiate città era privilegiatissima. Inoltre dispettava 
e vieppiù cresceva di sdegno, perchè ella accontatasi 
col Buldrino, avesselo condotto al suo soldo. Messosi 
pertanto al fermo di sconficcarsi questa spina dal 
cuore non abborrì dal farsene f assassino. Infingendo 
amicizia , invitollo ( era il marzo ) a desinare con 
seco, e tra la gioja e l’ abbandono delle vivande e 
delle tazze ospitali lo fece trucidare. 

Ed egli stesso ne mandò la novella al comune 
d’ Ancona , o che si confidasse d’ averne lode , e gra- 
zie, perchè sapeva, come di quei forte, ma pure 
malvagio uomo, non fosse contenta, o che volesse 
a’ boldrincschi c a’ loro partigiani far credere, che 
dell’iniquo fatto fosse complice il comune, o che vo- 
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lesse tendergli un laccio per seco romperla del tulio, 
lo tallo , narrala quella morte, domaudavagli , che 
gli mandasse un cento buoni soldati. Ma il comune, 
che quell' atroce delitto detestava, uou volle man- 
dargliene. Ed al figlio del Buldrino, ed a' suoi ca- 
pitani, che gli avevano, giurando vendetta, dato per 
lettera cognizione delia cosa , ed offertogli ad ogni 
tioiio il loro servigio, e gli ajuti , rispose con pietoso 
uffìzio di condoglianza, ma dichiarando: « che esscn- 
« do Ancona città della chiesa, non prenderebbe parte 
« contro chi per la chiesa reggeva la provincia ; nè 
« però prenderchbela pure contro di loro : volere 
« starsi in amicizia con tutti ». Questa leale e ge- 
nerosa risposta a’ boldrincschi non dispiacque; e vi- 
dero alle parole consuonare 1’ effetto. Perciocché una 
delle loro schiere , passando per Polverigi , ebbevi 
ricetto , ebbevi vettovaglie , come in eguale occasio- 
ne ve ne avrebbero avuto le schiere del marchese. 

Dispiacque però al marchese. Il quale a Biagio 
di Giovanni, che gli era stato mandato oratore, con 
acerbi modi- garrendolo , disse: « a che valere le va- 
« ne parole ? non parole voler lui , ma latti : bene 
« farebbero gli anconitani, dandogli invece, come e 
« Macerata e gli altri comuni facevano i dovuti denari, 
« se aveva tatto uccidere il Buldrino, averlo fatto per 
« compiacere a loro , e per loro istanza ( lo che era 
« menzogna vile ) ; anzi per suo maggiore dispetto 
« avere mandato una ambasceria alla donna » ( e di- 
« co donna per non contaminare queste carte col 
« plebeo vocabolo usato da lui ) , ed al bastardo del 
« Buldrino ; ben sapere egli , che potesse aspettarsi 
« d‘ Ancona; la quale, avendole spesso richiesto un 
« cittadino a consigliere, mai non avea voluto man- 
« dargliene , la quale però era stata sollecita a re- 
ti galare di rinfreschi e di doni la schiera buldrine- 
« sca a Polverigi , e la quale a lui, che domandato 
« avealc cento soldati, nè uno pure avea voluto da- 
« re. Avea io , concludeva, speralo di trovar luce in 
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« cotcsta Ancona , ma non vi trovo che tenebre, 
a £ colesta Ancona si vanta (li fedeltà alla santa se- 
« de ? ed il pontefice sei crede ? Coni’ è egli ingan- 
« nato ! Ma se cotesta millantata fedeltà è vera ; 
« mandatemi dunque i denari , mandatemi i soldati? 
« unirò le vostre alle mie forze per lo sterminio 
« della buldrinesca masnada ». 

Queste superbe ed aspre parole diceva egli al- 
1’ oratore anconitano , c queste I’ anconitano oratore 
riferiva all'anconitana signoria. Prima I’ oratore , poi 
la signoria , ripulsava vigorosamente rispondendo gli 
ingiusti c non meritati rimproveri. « Ancona, dicc- 
« vano , non aver lega co’ boldrineschi , non avere 
« guerra con lui, in Ancona non essere tenebre, ma 
« luce di schietta lealtà; il latto di Polverigi nou es- 
« sere avvenuto per suo comando , e quel che le 
« schiere buldrincsche vi avevano ricevuto, ve lo 
« avrebbero egualmente ricevuto , ve lo riccvereb- 
« bero, in eguali occasioni, le schiere di lui mar- 
« chese : in quella discordia tra lui e loro non vo- 
« lere Ancona prendere parte , nè ciò ripugnare per 
« nulla alla fedeltà dovuta al pontefice; essere lei 
« fedelissima devotissima alla saula sede , e per ciò 
« stesso volere conservare interi i suoi privilegi, in- 
« tere le sue libertà ; certo no , non avere avuto di 
« che essere contenta del Boldrino, avere amato di 
« liberarsene, ma con opportuno congedo, ma, ab- 
« bisognando, colle armi, non colle insidie , in guer- 
ci ra aperta , non per tradimento. E per quanto a’ 
« debiti da lui pretesi , avergli pagato , volere pa- 
ci gargli il giusto, come a preside delia provincia, ma 
« non volere comportare indebite ed arbitrarie gra- 
ie vezze : non ingannarsi no il pontefice per conto 
« dell'anconitana fedeltà, averne dato sempre, essc- 
« re per darne sempre le più luminose, e indubi- 
« tate pruove ». Questo rispondevano , e le risposte 
seguiva il fatto. Perciocché gli furono esattamente 
pagati mila cento e cinquanta ducati d’oro, pozione 
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trimestrale della taglia, che toccava ad Ancona. Ma 
vedendo che le cose si volgevano a rottura aperta, 
provvedeva il comune alla propria dilesa , informava 
di tutto i suoi alleati, più si stringeva con esso loro, 
assoldava altre truppe. 

Non lievi guai erano questi: c come se pochi 
lossero , altri se ne aggiungevano a far più misere 
queste già misere contrade. Minacciavano di venire 
a calpestarle colle loro genti altri due condottieri di 
masnada , Azzo da Castello , e Bindo da Monlelo- 
polo. Per riscattarsene ei tu uopo ad Ancona di dar 
loro regali c denaro, e pigliarne al soldo auche una 
parte. 1 boldrineschi intanto, i quali uon anelavano, 
che alla vendetta dell’ assassinato loro capitano, tem- 
pestavano contro il marchese, e lo serravano in Ma- 
cerata. 1 maceratesi ne furono malconci, videro di- 
sertate le loro campagne, c per liberarsi dovettero 
pagare dodici mila fiorini d'oro, e consegnare il ca- 
davere dell' ucciso. 

Gli anconitani , per guarentirsi ancor meglio 
dallo sdegno del prepotente marchese , non si erano 
rimasi dallo stringere più fortemente la lega con 
Ascoli e Fermo, e con que’ nobili, che avevano do- 
minio di città e terre ragguardevoli, con titoli di si- 
gnori o vicarii. Comune era il pericolo, perchè egli 
non la sola Ancona minacciava e molestava, ma 
quelli altresì: e però lu facile il couvenire per la 
comune difesa. Il a3 d'agosto 1391 fu la lega con- 
cordata tra' comuni di Ancona, di Ascoli, di Fermo, 
cd i signori Varani di Camerino, Clavclli di Fa- 
briano , Smeducci di Sanseveriuo , Cimi di Cingoli , 
Simonetti di Jesi, Ottoni di Matelica. Di questa lega, 
non sulla fede di oscure cronichette o di romantiche 
spropositate narrazioni, ma di pubblici monumenti, 
ne parla il chiarissimo Ferretti nella sua Pietra del 
paragone ( p. 66 ). Il quale ci fa sapere, che uno 
de’ due commissarii per la patria coll' assoluta fa- 
coltà , quanto ne poteva provenire dal generale, con- 
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tiglio, fu il cavalicr Francesco Ferretli, tornato 
dalla podesterìa di Firenze , e riguardato comune- 
mente qual padre delta patria. Il mandato de' com- 
missarii era stabilire il più che fosse stimato profi- 
cuo ed utile al commodo universale. Infatti ragio- 
navasi in quel trattato: « che tra' detti comuni, e 
» i detti signori sarebbe vera fratellanza , unione , 
« amistà , e un solo volere c non volere in tulio 
« che riguardasse il loro stato; che nel resto l'uno 
« all'altro e l'altro all’uno si prestassero a vicenda 
« aiuto, consiglio, favore in ogni opportunità, ed 
r avessero ad amici di tutti gli amici di ciascuno , 
« i nemici di ciascuno a' nemici di tutti ; che se al- 
« cuno, di qual che si fosse, stato, condizione, di- 
« gnità , in avvenire tentasse di turbare, o invadere, 
« od offendere lo stato , i territorii , le terre di al- 
« cuno di loro, tutti dovessero farsi avanti, e con 
r luti’ i nervi accorrere all’aiuto dell'offeso, e con- 
« tro P offensore , il quale occupasse , od occupati 
r tener volesse alcuna città , o terra , o castella, od 
« altro luogo , sia de' comuni , sia de’ signori sud- 
r detti, e tener fermi i luoghi, le castella, le terre, 
« le città, che al presente tenevano tutti e ciascuno 
« di loro , pronti ad accorrere ed aiutarsi, mediante 
« una sola commendatizia, ad inchiesta dell'offeso o 
« molestato. » 

Un trattato era questo di alleanza difensiva , 
come si vede; c si vede, a che, e a chi principal- 
mente mirasse , perciocché il marchese eraue escluso. 
S’egli ne avesse sdegno, e quanto ne avesse, non è 
bisogno a dirsi. Se ne dolse acerbamente con An- 
cona, che nel trattato nominata era la prima, e cre- 
deva esserne stata la movitrice : e tanto più sei cre- 
deva, perchè divolgato si era, ch’egli mulinasse 
d'impadronirsi con un colpo di mano del castello di 
Sirolo, castello in que’ tempi assai forte. Rampo- 
gnala calunniosamente: « che si fosse collegata co'ne- 
« mici della chiesa, e con essi cospirasse per rapire 
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« al papa la provincia; non essere vero, eli’ egli vo- 
ce lesse occupare quel castello; calunnia essere questa , 
« manipolata in Aucona , dove ben sapeva, come 
« senza rispetto si parlasse della sua persona. Di- 
« chiarasscsi finalmente , concludeva , qual parte o 
« qual modo intendesse di voler tenere con lui. » Al 
che risolutamente risposero gli anconitani , c sosten- 
nero la ragionevolezza del loro operato, non già con- 
tro il pontefice, cui erano fedeli, e sempre volevano 
essere, ma contro chiunque volesse attentare di sce- 
mar di un punto i loro privi legii e le loro libertà. 

Peggio ne lu adontato il marchese : e non po- 
tendo farle altro dispetto, avvegnaché di quei giorni 
dovesse tenersi in Macerata un parlamento delle città 
marchiane, con vendetta da ragazzo o da matto, 
non volle ad Ancona mandarne il consueto avviso , 
onde anch'ella v' inviasse i suoi rappresentanti. INon 
comparendovi questi, per concitarle l’odio de' con- 
venuti, dichiarò, essere costretto ad aspettare l’ar- 
rivo degli anconitani, e differire il parlamento; pa- 
zientassero, aspettassero. Ma l’aspettare era inutile; 
non avvisala non voleva Ancona intervenire. Impa- 
zientivano quelli ; esso il ritardo volgeva all’ accusa 
di lei. E 1’ impudenza aggiungendo alla menzogna , 
laccale scrivere dal tesoriere della Marca: « molto 
« maravigliarsi il marchese;, che gli anconitani depu- 
« tati non fossero convenuti con essogliallri al par- 
te lamento; per attenderli, averlo differito, ma iu- 
te vano averli attesi: dessero ragione di questo inu- 
« sitalo contegno. « Al tesoriere fu risposto: » inu- 
« sitato essere , che un provinciale parlamento si 
« convocasse senza I’ intervenimento d’ Ancona, città 
ee tanto principale della provincia: sempre essere 
« stata la consuetudine , che in occasioni di parla- 
te menti ella ne ricevesse l'invito dal reggitore stesso 
ce della provincia, non da uffiziali subalterni; inara- 
te vigliare ben ella, che l’antichissima consuetudine, 
ee sempre osservata, ora si violasse così ; non potere 
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« per conscguente , non volere da altri , che dal 
« marchese , ricevere avvisi nè invili. » Tanto ra- 
gionevole. quanto libera e schietta, era la risposta. 
Non so, se il basso animo del Tomaccllo ne iossc 
scosso: ben so, che all' impudenza aggiungendo la 
viltà, accusò il suo nunzio, come sedei nunzio fosse 
stata la mancanza, non sua. 

In questo tanto il Varano da Camerino, e i Si- 
monelli da Jesi domandavano aiuti di gente armata, 
per assicurarsi dalla masnada d' Azzo da Castello. 
Mandavansi prontamente i chiesti soccorsi, e ad uno 
de - Simonetli , che con dieci lance era al servigio 
d’Ancona , si concedeva il commiato per correre alla 
guardia delle sue terre. Quell’ Azzo succiava ad An- 
cona ottomila ducati. 

INon aveva il marchese trascurato di cogliere 
1' occasione di accusare Ancona al pontefice , come 
restia alla debita obbedienza , mancatrice alle pro- 
messe, e colpevole di fellonia per essersi collegata 
co' ribelli della chiesa. Il pontefice , che benevolo 
era alla città, e meglio d'ogni altro conosceva il ca- 
rattere del fratello, nè però avea cuore a rimuo- 
verlo, commosso pe’ disordini , onde la provincia era 
messi a soqquadro, c vedendo , che Ancona, per le 
sue ricchezze e per le forze, come primeggiava sulle 
altre città, cosi più che le altre, operar poteva la 
guerra o la pace della provincia , con saggio consi- 
glio deliberassi di mandare a lei principalmente ( dico 
principalmente, perchè mandollo, come vedremmo, 
ad Ascoli ancora, e forse ancora a Fermo, città col- 
legale ) suo nunzio il chiara milite Ludovico da 
Farina, per migliore informazione, e per paterne 
esortazioni. Da’ pubblici nostri monumenti si ha, 
che venuto al cospetto della signoria ragionasse cosìj 
« che il santo padre e signore a lei , e a tutto il co- 
« munc mandava 1' apostolica benedizione. « E sog- 
« giungeva: » che da persone degne di fede era 
« stalo riferito a sua santità , avere il comune trat- 
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« tato , e trattare una lega c confederazione co’ ti- 
« ranni della Marca, nemici e ribelli della medesima 
« santità sua, e della chiesa; ch’egli però conside- 
« rata la fedeltà d' esso comune , non credeva , che 
« ciò fosse vero. Ma se vero fosse, chiedeva, che si 
« volesse desistere da tale proposito , e rimettersi sul 
« vero sentiero della fedeltà , intromettersi anzi a 
« cessare ogni traviamento , e conciliare la concor- 
« dia tra ’l marchese, e i detti tiranni, e ridurre 
« questi alla debita fedeltà e tornarli in grazia di 
« lui. Soddisfacesse la signoria del debito e delle 
« promesse alla chiesa romana ed al marchese , e 
« dessegli favore contro chiunque volesse nella pro- 
« vincia turbare lo stato di Sua Santità e della chiesa. 
« Che se, stando la provincia in pace, il marchese 
« non bene si comportasse nel reggimento e nel go- 
« verno di quella, c od egli od alcun suo consigliere 
« mancasse ; direttamente per inviati ricorresse alla 
« Sua Santità ella stessa, o a lui suo nunzio il con- 
« fidasse, eh’ e' ne farebbe sincero rapporto. Che se, 
« concludeva , bramasse Ancona , che il marchese 
« fosse rimosso , ed altro preside sostituito , si ne 
« supplicasse Sua Santità , c le suppliche sarebbero 
« ascoltate. Avvertisse però, che il marchese per 
« amor della pace avea voluto concedere a’ detti ti- 
« ranni in vicariato le terre , che tenevano , e non 
« essere colpa di lui, che ciò non fosse avvenuto, e 
« non avvenisse, mentre anzi avea egli voluto grati- 
« ficar loro anche più , onde il riposo della provin* 
« eia non fosse turbato. » A questa clementissima 
ambascerìa risposero i maestrati con larghe azioni di 
grazie ; giustificarono pienamente quanto avevano 
operato non per insorgere contro la chiesa , ma per 
guarentirsi dalle violenze del marchese, di cui lun- 
gamente descrissero le incomportevoli esorbitanze, e 
gl’ indegni e tirannici modi. Dissero , « che per la 
« conosciuta loro fedeltà eransi astenuti da ogni mo- 
« vimento ostile verso di lui .• che sempre aveano 
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« soddisfatto ai loro debito, oè mai avevano man- 
« calo alla fede delle loro promesse , non congiu- 
« rato co' ribelli contro il dominio della sedia apo- 
« stolica. Aggiungevano, essere desiderabile, ch’egli 
« tosse rimosso, non però domandarlo essi : dornan- 
« dar solo di essere lasciali tranquilli nel godimento 
« delle loro libertà e de’ loro antichissimi privi- 
« legii. » Concludevano protestando , essere devotis- 
simi, c volere sempre esserlo, alla chiesa romana e 
a sua beatitudine. 

Ma il Varano , signore di Càmerino , entrato in 
sospetto per quella venula del pontificio messo nella 
Marca, fu sollecito di mandare iu Ancona un suo 
oratore , informando la signoria , « che quegli era 
« stato in Ascoli, che varie inchieste avea fatto a 
« quel comune, c non ne avea ottenuto, che vaghe 
« risposte; che tra le altre cose avea domandato, 
« sì mandassero tre consiglieri al marchese, ed era- 
« gli stato negato. Lui ben conoscere , soggiungeva , 
« che lo si voleva opprimere , ed opprimere ogni 
« altro signore delle marchiane città. Pertanto pre- 
« gava, che Ancona ed Ascoli e Fermo operas- 
te sero in modo, che ad una concordia col marchese 
« si venisse, se possibile era; e se noi fosse, gli prestasse 
« i promessi aiuti per respingere la tonta colla forza. » 
Gli anconitani, che bramosi erano della concordia, 
e mercè questa volevano dare al pontefice non dub- 
bia pruova della loro fedeltà, rassicurarono il Vara- 
no, che per al presente non vi aveva ragione di 
temere, nè motivo di venire agli estremi, e fareb- 
bero ogni opera per conciliare la concordia tra ’1 
marchese, e i comuni, e i principi delle città. Non 
dissimile risposta ebbero i Simonetti di Jesi, che per 
itoti dissimile ragione aveano mandato ad Ancona i 
loro ambasciatori. Ambasciatori ancora vennero da 
Osimo Simonuccio Rofoli, Matteo Muzzi, Antonio 
de’ Bracchi, pregando la Signoria, che volesse avere 
a bene raccomandato il comune di Osimo, e indui- 
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gergli deìle passate offese. Ciò piacque assai : ed Od- 
ino si ricevette in amicizia. 

Dicssi adunque la signoria con tutto lo zelo a 
promovere ed ultimare la bramata concordia. Il 
marchese, Ascoli, Fermo, Osimo, Camerino, Fa- 
briauo, Sanseverino, Jesi, Cingoli, la Marca, tanti 
e sì diversi interessi da conciliare, tenevanla occupa- 
ta. Piè per questo occupavasi meno de’ proprii : il 
ripopolamento delle sue castella, la cura elei suo 
commercio, il risloramento della vecchia porta di 
Capodirnonte, le prescrizioni agli orafi, onde evitare 
1* alterazione de’ metalli fini, la conservazione degli 
edifizii e de’ fondi ecclesiastici, la liberazione depri- 
vati suoi cittadini intrapresi dai signori di Ravenna , 
c dalla terra di Fiume, la osservanza de’ loro doveri 
ingiunta a' podestà rurali, sino alla concordia tra le 
famiglie cittadinesche, nulla sfuggiva alla sua vigilan- 
za, tutto otteneva le sue cure. E tutto io direi, se 
non temessi di ridurre la storica narrazione ad una 
leggenda da diario, o ad un informe zibaldone da 
noiare i leggitori anconitani c non anconitani. Gli an- 
conitani leggitori se amano di conoscere, quanto fosse 

10 zelo de’ loro maggiori nell’ attendere al pubblico 
bene della città e prenderne bello esempio, possono 
discorrere i libri de* consiliari! decreti, de’ quali non 
istà a me dare il sunto, ed i voluminosi manoscritti 
del diligentissimo Albert ini , prezioso tesoro di patrie 
memorie. A me deve bastare 1’ averlo accennato. 
Torno alla narrazione del malagevole affare della 
concordia. 

Quel calore, col quale la Signoria aveva 
A |3<)» C incominciato e continuava la trattazione della 
generale concordia in tanta varietà e contra- 
rietà di pretensioni , di ragioni , e di passioni , ram- 
morbidì alquanto la durezza del marchese. Il quale 

11 5 gennaio i3qz inviollc lo stesso suo segretario, 
per ringraziamela, ed eccitarla ancor più a compiere 
la santa opera e condurla a conclusione Unitiva. E 
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a ciò ella affaticatasi con tutt’i nervi. La maggiore 
difficoltà in questo era: statuire una tale concordia, 
che piacer potesse a quell’ eteroclito e balzano cer- 
vello. Ed egli già erasi chiarito, che non approve- 
rebbela, uon la osserverebbe, se non gli piacesse. 
Sarei infinito, se volessi ad una ad una riferire le 
ambascerìe , che si dovettero mandare e rimandare 
qua e colà, le trattative, che si dovettero proporre 
e riproporre, le difficoltà, che si dovettero appiana- 
re, le pretensioni, che si dovettero cimentare e vin- 
cere , iu tanta contrarietà di opinioni , di umori , c 
di fini. Si udirono i comuni , si udirono i sigbori 
delle città , e si convenne de’ capitoli. Questi furono 
proposti alla deliberazione del generale consiglio, e 
da questo discussi e statuiti , furono presentati al 
marchese per la sua approvazione. E questa si ot- 
tenne. Alla nostra storia sommamente importa , che 
questi capitoli sieno ben conosciuti. 

Vi si diceva preambolando: « Questi sono i ca- 
pitoli talli, ordinati, e ragionali intra lo magnifico 
ed eccellente cavaliere messer Andrea Tomacello , 
marchese della marca da una parte , e lo nobile ca- 
valiere messere Rinalberlo da Todi, ambasciatore 
del magnifico cavaliere messer Gentile da Camerino, 
e li savi e discreti uomini Marinozzo di messer Ni- 
cola da Ancona, ambasciatore del detto magnifico 
comune d’Ancona, e ser Juliano de Coluzio, e ser 
Chirico de Brunetto, ambasciatori del magnifico co- 
mune di Fermo dall'altra parte: » 

« In prima; che lo strenuo uomo Azzo da ca- 
stello liberamente sia condotto, c sia ferma la sua 
condotta secoudo la torma de’ capitoli della sua con- 
dotta, sì però, che quando messer lo marchese fosse 
necessario uscire al campo, sia onorato, come mar- 
chese della Marra ; 

« Ite.ni ; clic sopra il fatto dclii buldrineschi, 
deputati a’servigii de' collegati , si darà opera, secon- 
do loro potere, che il detto Azzo prò vegga sì ed in 
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tal modo, che messer lo marchese rimanga contento 
e riposato; 

« Itemi che per lo detto messer lo marchese 
si richieda a' signori Maialasti, che loro piaccia esse- 
re nella lega della Marca, una con messere lo mar- 
chese, e gli altri collegati; e in guanto ci vogliano 
essere, sieno ricevuti co' carichi e cogli onori degli 
altri collegati; 

« Itemi che il comune di Ascoli si richieda per 
messer lo marchese, senza indugio, per proprio am- 
basciatore, che mandi c metta in esecuzione tutte le 
cose, che bisognano, sopra il latto del sale, c sopra 
tutte le altre cose, che bisognano pel bene e stato 
della provincia ; 

« Ilan: che tutta la gente soldata di messorio 
marchese, di messer Gentile, e del comune d'An- 
cona, s'intenda essere condotta a’servigii de’collega- 
ti, ed in tutti i luoghi, necessarii alti servigli, serva 
ed ubbidisca, ed iucomiuci il loro soldo a’ dì n del 
presente mese di luglio, con quel medesimo soldo e 
modo, che si contiene ne' capitoli di Azzo, e si pa- 
ghi della entrata del sale. E questa condotta duri si- 
no alla venuta di Azzo nella Marca ; 

« Itemi che allo magnifico ed eccelso cavalie- 
re Andrea Tomacello , fratello di nostro signore il 
santo padre, si debba dare della entrata del detto 
sale, per sua provigione, ciuque mila ducati per an- 
no, incominciando il detto di g loglio; e questo si 
intenda insino a tanto clic dura la lega, e l’ordine 
del sale, e duri sino a tanto che sia egli rettore e 
marchese della Marca, pagandosi mese per mese; 

« Ilem ; che li capitoli della condotta d* Azzo 
rimanga a sigillare per parte del marchese insino alla 
venuta di detto Azzo; 

« Ilem: che mercoledì, io ilei presente mese 
di luglio, si debbano serrare tult’i fondachi del sa- 
le, e mettersi in ordine per la esecuzione secoudo la 
forma ed ordine del detto sale. » 
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Questo fu il trattato di concordia stipulato il 
di 8 di luglio, indizione XV., 1392. — Sul quale 
molte osservazioni sarebbero a tare; una sola io ne 
tarò, e questa è: che il marchese avendovi avuto 
principalmente, e quasi unicamente in vista i suoi 
vantaggi, e non essendosi provveduto, o non potutosi 
provvedere a quelli de’ comuni e de' signori, lasciossi 
aperto l'adito a nuove controversie c discordie; e 
quindi non poteva la concordia presente essere lun- 
go tempo durevole. La narrazione de’ latti, che sus- 
seguirono, colorirà questo vero. 

Per le fazioni de' Bcccariui e de' Raspanti , che 
travagliavano e laceravano Perugia, il popolo di quel- 
la città iuvogliossi di pregare il papa, che volesse 
porre quivi il suo risedio, sperando, che la sua pre- 
senza salutevole medicina sarebbe a tanti mali. Alla 
pietosa e santa opera non rifiutossi il pontefice , e 
tauto più, perchè disgustato ed offeso era delle inso- 
lenze , come il Muratori si esprime , de’ banderesi di 
Roma. Come il paterno zelo di lui vi riuscisse, io 
noi dirò : solo rammento questo fatto, per quanto 
ha di relazione colla storia nostra. Perciocché in tale 
occasione volle il papa, che seco fosse il marchese 
suo fratello. Pertanto questi il z 5 di luglio iuviò ora- 
tore ad Ancona il nobile Fanello Filomarino, il quale 
per lui domandò : che volendo il papa , lo seguisse 
a Perugia col più di truppe che potesse, e le cer- 
casse a' comuni della Marca, e provvedesse di lascia- 
re tranquilla e ben disposta la provincia, fosse con- 
tenta la signoria di mandargli a consiglieri due spet- 
tabili cittadini, e d’ inviargli le genti del comune; 
alle sue schiere si pagasse lo stipendio pel tempo , 
che avevano servito, e a lui si anticipasse la provi- 
gione di due mesi , c ciò per singolare compiacenza , 
avuto riguardo alla necessità del presente viaggio. E 
nel caso, che gli altri collegati (alla testa dc'quali 
era Ancona ) non si contentassero di pagare colesla 
provigione, volesse, pregavala, la signoria fargliene, 
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atteso il bisogno, la prestanza, promettendone la re- 
stituzione, e lo sconto, ed offerivane guarentigia: 
avrebbclo a favore singolare. Quindi soggiungeva, che 
il pontefice gli avea significato di essere rimaso sod- 
disfatlo della lega tra lui conclusa e i provinciali. 
Diceva poi, che per ragioni a lui note nou piaceva- 
gli in nessun modo, clic all' uffizio del sale tosse stato 
eletto ser Piero Maluti da Tolentino. Annunziava lo- 
ro finalmente, che il Brandolino, il Barbi ano , il Car- 
rara, il Broglia capitani erano stati condotti a* servigli 
del papa , e doveano passare per al regno di Puglia. 

Chiaro è, che gli anconitani, capi della lega, 
non potevano dare una risposta terminativa , senza 
prima consultare e convenire cogli altri collegati. E 
ciò per allora risposero. Io vorrei poter dire , come 
quella bisogna finisse. Ma ciò, che non leggo nelle 
antiche memorie, nè il posso dire, nè il debbo in- 
ventare. Bene però mi sembra di potere congettura- 
le, che gli anconitani, attesa la ragionevolezza delle 
domande, atteso il modo di farle, atteso l' impegno, 
che avevano, di starsi in pace con lui, lo soddisfaces- 
sero pienamente. 

In questi tempi ancora, con pubbliche lettere 
accreditato, deputavasi a Costantinopoli Ciuccio degli 
Ardovini, mercatante anconitano , che per colà taceva 
vela colla sua nave. Disgustato era 1' imperatore per 
colpa di un Nicolò Gherardurci, anconitano esso pu- 
re, e sospeso aveva il benefizio delle abanlico conce- 
dute esenzioni. Mandavasi dunque all' Ardovini , che 
facendo le debite scuse pel suo comune , soddisfacesse 
all'imperatore, offerissegli presenti, e pregasse la rin- 
novazione degli antichi privilegi. Le prudenti maniere 
del nunzio, le scuse, i presenti leteroil loro effetto: 
i privilegii furono riconfermati. 

Ben presto suscitandosi da ricapo i disgusti c 
mali umori del marchese c col marchese. Giusta- 
mente dicevamo, che quella concordia dell' 8 luglio 
non sarebbe stata guari durevole: vizio del trattalo. 
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vizio della battaglieresca età, vizio principalmente del 
marchese , che non sapeva posare , nè lasciar posa- 
re , ed erasi già protestalo , che se la pace non 
gli piacesse, non la osserverebbe. Ora avvenne, che 
J’ assottigliamento delle truppe per la spedizione 
di Perugia, inanimò il Cardinal di Ravenna, e le sol- 
datesche di Perugia e di Assisi, a correre ostilmente 
e all' improvviso contro le terre c ' signore di Ca- 
merino, uno de’ principali alleati. Questi lamentan- 
dosi della iuiqua aggressione, ricorse per gli aiuti ad 
Ancoua, e senza indugio ne ottenne quanto di gente 
armata potè essergli mandato. Informatone il mar- 
chese, forte sdegnossi , e richiese la signoria , che gli 
inviasse un ambasciatore, cui doveva comunicare im- 
portantissimi affari. 1/ affare era dolersi acremente , 
che le anconitane truppe fossero state mandate a 
campo contro le terre della chiesa. Così non era : si 
erano mandate, non a far guerra ajla chiesa; ma a 
difendere un alleato ingiustamente aggredito; nè ciò 
era espressamente vietato nell’ atto di concordia. In 
quella concordia però non erasi neppure con’ empia- 
lo questo possibile caso. Inoltre si doleva dei bol- 
drineschi, e della condotta di Azzo da Castello, il 
quale essendo al servigio degli alleati , avea osato , 
diceva , di disfidare i signori Malatesta. Di che rim- 
proverasse Ancona per questo couto , io veramente 
non so. Se i boldrineschi ed Azzo erano a’ servigii 
degli alleati; primo degli alleati non era egli il mar- 
chese? non doveva egli il primo frenare gli uni e 
1’ altro? come poteva Ancona sola farlo da sè ? co- 
me potevasia lei imputare quella oltracoianza di Azzo? 

Ma nel feroce animo del marchese nulla era ri- 
messo, per quanto simulasse e dissimulasse, l'odio 
concetto contro di Ancona; e tutti coglieva gli ap- 
picchi per tormentarla , c venirne ad aperta rottu- 
ra. Fanello Menichelli eragli stato destinato ad am- 
basciatore; e medesimamente inviato al Varano , al 
comune di Fermo, agli altri collegati, per trovar 
Storia d Ancona. 'Tomo IL i3 
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modo di chetare quel suo sdegno e quelle sue lagnan- 
ze. Ciò Ancona faceva per amore della pace. Ma era 
nulla di nulla. Vie più esasperato il marchese sba- 
lestrò contro il distretto d’Ancona una cavalcata de’ 
suoi , che scorrazzando per le terre di Carourano , e 
giungendo sino a quelle di Boliguauo, e di Fiumc- 
sino, ne predarono uomini e bestiami. Moderò la 
prudente signoria il giusto sdegno, contenta al man- 
dare al confine del suo territorio alcuna mano di 
soldati, per impedire altri colali predamenli, dispo- 
nendo però, che si stesse alla pura difesa, finché il 
parlamento della provincia si raccogliesse, e che le 
schiere della lega campeggiassero nel territorio di Fi- 
lottrauo, finché si colorissero le intenzioni del mar- 
chese. Intanto però sopravvedeva e provedeva alla 
sicurezza della città. 1 cittadini si dividevano per 
ischierc c si armavano alla custodia interna, le mu- 
ra si affortificavano, si sterravano fossi, si alzavano 
terrapieni, ordivansi palafitte, si ristoravano que’ re- 
sti di Sancataldo, si muniva il forte di santa Cateri- 
na; per questi lavori spartivansi gli uomini in com- 
pagnie , ciascuna di cinquanta , cui si preponevano 
prudenti ed esperti capi, prcsidiavasi la rocca di Fiu- 
mesino, assolda vansi il conte d’ Urbino, un Monte- 
feltro, ed un Gonzaga socii di Azzo, ed un Nuschiuo 
da Veroli capitano de' buldrineschi , i quali giurava- 
no nelle mani della signoria. Per sopperire a laute 
spese, tra gli altri ordinamenti, decretavasi ancora, 
che si staggissero le rendite, i cottimi, gl’introiti 
delle chiese e de' bcnefizii goduti da ecclesiastici fo- 
restieri , e si serbassero ad ogni inchiesta del comu- 
ne , finché si sapesse , se guerra avrebbesi , o pace ; 
e se guerra fosse , lutto per la bisogna della guerra 
si usasse. La somma delle cose della guerra confida- 
vasi a tre de’ principali cittadini. 

Questi erano gli apparecchiamenti della guerra, 
che si prevedeva inevitabile; e di tutto si tenevano 
informati i collegati. Nè con minore attività e pru- 
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«lenza si operava per evitarla. Portavansi al marche- 
se giuste querele dell’ ostile aggredimcnto. E ’l tri- 
sto uomo, rotto al mal fare, e svergognato al men- 
tire, rispondeva, l’ avvenuto uon essere avvenuto per 
suo comando, e quegli aggressori non essere stati 
de' suoi. Ma intanto giustizia non si faceva, nè co- 
mandavasi neppure, clic le arraffate cose si restituis- 
sero. Inoltre Fanello Menichelli, inviato al comune di 
Fermo, riferiva alla signoria, che il marchese aveva 
tratto al suo servigio il Broglia e il Brandolino, con- 
cedendo alle loro brigate, che potessero esigere dal- 
ia Marca centoventimila ducati , taglia di due anni , 
c promettendo loro ( che più orribile cosa è ) il sac- 
cheggio di Fabriano, Cingoli, Sanseverino, Tolenti- 
no, che erano della lega, c di quattro delle città te- 
nute da lui. Tanto amore era della provincia in quel- 
la matta fiera ! 

Ma peggiori novelle arrecava il Guglielmucci , 
mandato ambasciatore a lui stesso: che il marchese 
dolevasi , che quella cavalcata a Camurano, di cui 
egli c l'oratore di Recanati si richiamavano, al ca- 
muranese si fosse fatta , mentre sull’ anconitano do- 
veva farsi; che accusava Ancona dell’avere assoldato 
truppe , averle mandate a campo contro le terre 
della chiesa, e di armare la città; che, ripeteva, ave- 
re lui fatto ammazzare il Buldrino ad istanza d’ An- 
cona, sperando di averne favore, e in quella vece 
avere ella tratto a’ suoi stipendii le schiere buldri- 
nesche, ed eccitato i fermani a fargli guerra per cac- 
ciarlo dal mondo ; che sciamava , lui non volere , 
che la fatta lega avesse alcun vigore; dovesse Anco- 
na staccarsi al tutto dal Varano, ed attaccarsi a lui: 
se noi facesse, avrebbela a nemica, le farebbe ogni 
danno. 

Tutto mostra, ma più che tutto, questa ultima 
intimazione mostra, quanta perfidia fosse in lui. Per- 
ciocché egli desso aveva tentato di trarre a se il Va- 
rano, e distaccarlo da Ancona, e non essendogli riu- 
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scito, ora tentava di staccare Ancona dal Varano, e 
trarla a sè. Accusavaia della lega! Ma non ne aveva 
egli dettalo a suo vantaggio il trattato? Non voleva 
che quel trattato avesse nessun vigore ! Ma non avea 
scritto egli stesso agli anconitani, che il pontefice lo 
avea col suo contentamento approvato? Faceva loro 
delitto di avere assoldato le schiere buldrincsche! Ma 
non avevali per un suo nunzio pregato egli stesso , 
che tacessero opera di acchetarle , perchè la quiete 
della provincia non turbassero? E come altramente 
acchetarle, che assoldandole? In somma suo princi- 
pale , anzi unico scopo era seminare tra’ collegati 
la divisione , onde coglierne il fruito della oppressio- 
ne di tutti. 

In tale e tanto trambusto e travaglio, il consì- 
glio decretò il 19 settembre 1392, che dovendosi 
tra non guari adunare il parlamento provinciale in 
Macerata , a quello si destinassero due eloquenti e 
pronti oratori , che le anconitane ragioni sostenessero, 
e inducessero gli alleati a tenersi d’accordo con An- 
cona. Chiarirono quelli i capitoli tutti della lega, e 
Je ragioni, per cui eransi condotte al soldo le bul- 
drinesche, e le azzesche brigate. Perorando prega- 
rono il marchese, che all' onor suo ed alla quiete 
della provincia volesse provvedere, tenendo fermi i 
convenuti patti; Ancona lealmente averli tenuti, e 
terrebbeli. Ma il marchese indietreggiava , propone- 
va vani pretesti , non volea saper nulla de’ patti del- 
la lega. AI che gli anconitani oratori rispondevano, 
che dunque si farebbe appellazione al papa, il - papa 
deciderebbe. Ed introdotto issofatto il notaio, che 
con esfoseco aveano condotto, ne fecero solenne pro- 
testa. E volgendo il discorso al marchese avverti- 
vanlo : «non ispingesse Ancona alla disperazione; 
« Ancona essere fedele alla santa sede , esserlo ve- 
« ramenle, ma essere eziandio irremovibilmente fer- 
« ma a voler difendere il suo stato, e le sue libertà, 
v per la cui difesa non oro, non armi, non sangue 
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« risparmierebbe; non volere essere maltrattata, non 
« conculcata ; farebbe note a tutto il mondo le sue 
« ragioni , il mondo sarebbe giudice. Che se a voi , 
« o signore, piace, che tutte sieuo accomiatate le 
« soldatesche schiere ; lo sieno , e sia con Dio , pur- 
« che tutti ci convengano gli alleati : quel die pia- 
« cera a tutti, ad Ancona piacerà ■> . 

E’ giusto, che come i nomi di que’ due torti 
ed eloquenti uomini pervennero insino a noi , per 
noi sieno mandati all' ultima posterità, Ei furono 
Giovanni di Angelo, e Tommaso Guglielmucci. Mol- 
te parole furono dette, molle le dispute, molli i 
dibattimenti. Il vescovo singolarmente di Fermo con 
assai eloquenza perorò. E concludendo, un progetto 
di nuova concordia introdusse, cui è pregio dell’o- 
pera qui rapportare, a lume della storia nostra, pa- 
rola per parola. 

« i.° Saranno cassi, così vi si diceva, il conte 
Giovanni ( da Monteleltro ) , il conte di Carrara, mes- 
scr Broglia, il Brandoliuo , Azzo, e Biordo colle bri- 
gate tutte, e i boldrineschi : tutti usciranno da tutti 
i luoghi della provincia; c al loro soldo, alla pro- 
vigionc, alla benandata si provvedeva nel parlamen- 
to secondo 1’ ordine delle taglie. I capitani suddetti . 
e le loro genti prometteranno di non offendere in 
nessun modo nè la provincia, nè i signori Malatesti, 
sia a modo di campagna, sia a soldo steso »; 

« 2. 0 Si prometterà di dare a m esser lo mar- 
chese, per modo di provigione, tanti denari, che 
possa soldare sessanta lance, a sedici ducati per cia- 
scuna; e questi denari debbano pagare gli anconita- 
ni, i fermani , gli ascolani, inesser Gentile, e gli al- 
tri nobili. Ancona, Fermo, Ascoli prometteranno per 
sè : gli altri daranuo la malleveria d’ uno o due mer- 
canti , bastevolmente capaci pagatori. Questi denari 
in quattro rate si pagheranno, cioè la prima entro 
un mese, le altre di tre in tre mesi »; 

«. 3.° Il marchese prometterà di non fare nè 
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per se, ne per la sua genie che ha , o avesse , in 
quest’anno offesa, nè novità, nè ricerca, contro i 
presenti stati, come sono, e di non ricettare , non 
dare vettovaglia a nessuno, che gli offendesse, nè 
pubblicamente, nè privatamente. E prometterà, per 
sicurezza, di far venire una bolla di N. S. per la os- 
servanza delle anzidetie cose; e di scrivere egli stes- 
so una lettera , bastevole a far prometterne la osser- 
vanza, a Recanati, ad Osimo, a Macerata, a Mon- 
tecchio » ; 

« 4*° Così pure esso signore prometterà di lare 
ogni suo potere, siccome amico, per interporsi con 
Procozzone, col conte Antonio da san Fabiano, con 
Biodo, e con qualunque altro volesse turbare il loro 
stato, c riparare, ju.vta sua possa »; 

« 5.° Ancona, Fermo, Ascoli, messer Gentile, 
c i nobili (cioè i signori, o tiranni delle città) 
non dovranno condurre, non ricettare genti d’armi, 
senza licenza di nostro signore lo marchese , e mas- 
sime i buldrineschi , tranne il solo caso di loro di- 
fesa , o ad offesa di chi offendesse loro, nel qual ca- 
so potrebbe 1 ’ offeso condurre brigate , purché non 
sieno di buldrineschi. E se alcuno ricetteranne , con- 
tro il ricettatore saranno tutti gli altri a requisizione 
del marchese , come contro a nemico. 

« 6 . Per 1’ osservanza di queste cose stanga di 
mezzo saranno i comuni di Ancona, di Fermo, di 
Ascoli ( cioè daranno man forte al marchese ), onde 
tutte queste cose sieno osservate , contro chiunque 
contrafacesse, sino alla distruzione di chi contrafa- 
cesse. E obbligheranno la loro promessa, anco sotto 
pena, alla provigione del marchese, com’ egli coman- 
derà e vorrà ; 

« 7 . I comuni ed i signori saranno tenuti di fa- 
re riverenza al marchese, e fare oste, e parlamento 
e cavalcate, c pagargli e censi e fitti, come ciascu- 
no è tenuto ; 

« 8 . I suddetti comuni prometteranno d' essere 
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stanga di mezzo ( prestar man forte ) contro quelli 
che conira facessero; 

« 9 . Il marchese promette di non imporre per 
quest' anno altra taglia a’ delti comuni , e conservarli 
ne’ loro stati ». 

Grandemente andò errato chi scrisse, che rap- 
portato al consiglio il progetto, e disaminato e di- 
scusso, lo approvò, e rimandati furono gli stessi am- 
basciatori per concludere la pace su queste basi. Lo 
che se fosse vero, come c falso; io più non saprei, 
che pensarmi del senno e della prudenza , per cui 
erano dovunque sì famosi que’ nostri maggiori. Con- 
cludere la pace sulle basi di quel progetto, che di- 
struggeva la loro libertà? che mentre concedeva 

al marchese di starsi armato, loro lasciava inermi?.... 
che facevali strumenti della sua tirannide sino ad ob- 
bligarsi alla distruzione di chi volesse resisterle ? .... 
Che li rendeva mallevadori del suo dispotismo con- 
tro i loro alleati , e così facevali ad un tempo e vili 
e odiosi?... Che alla oltracotanza aggiungeva lo scher- 
no?.... Questo avea pel Comune detto e protestato il 
generoso ed eloquente Gugiielmucci ? 

Non poteva il consiglio approvare quell’ iniquo 
ed infame progetto : e non lo approvò, E per questo 
( mi servirò delle stesse parole di chi dopo avere 
scritto, che mandò a’ suoi oratori di concludere la 
pace su quelle basi , non si appose neppure della 
madornale contraddizione , in cui precipilavasi ) com- 
mise loro, che se non si fosse potuto con onore di 
Ancona ottenere la pace ( e potevasi ottenere, si 
otteneva concludendola su quelle basi?) ; allora uni- 
tamente agli alleati , cercassero con denaro di stac- 
care dal marchese le di lui truppe, ed attirarle al 
nostro partito. > 

Non approvò il progetto; mandò a’ toro oratori 
di tener ferma la prima concordia. I quali ritornati 
il 6 ottobre dal parlamento riferirono: che il parla- 
mento erasi tenuto il giorno 3, e con tutti i nervi 
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avevano essi difeso le anconitane ragioni , per non 
aderire a quel progetto ; che gli ambasciatori di Fer* 
ino e del Varano, c degli altri signori delle città e 
delle terre marchiane eransi conformati al parere 
di Ancona, ma quelli de’ Malatesli, degli ascolani , 
de’ recanatesi, degli osimani, c degli altri avevano 
aderito al marchese, il quale instava icrmissimamenle 
per l’ accettazione del nuovo progetto. Aggiungevano, 
che avendo essi contraddetto, il marchese strepitan- 
do avea esclamato, « Ancona nou volere la pace, 
« Ancona essere la cagione di tutti i disordini della 
« Marca >>; che i fermaui sebbene eransi chiariti di 
consentire cogli anconitani, avevano nondimeno im- 
petrato ( gli oratori affermavano di averlo saputo per 
mezzo di bcue intorniate persone) tre giorni di tem- 
po a sottoscrivere alle risoluzioni del parlamento, nel 
quale intervallo nulla sarebbesi attentalo contro Fer- 
mo. E questa dilazione avevano 1 temutili oratori ot- 
nulo,, perchè sebbene avessero aderito al voto d" An- 
cona, erausi però riserbati di (are il ritorto al loro 
consiglio delle risoluzioni del parlamento. E le riso- 
luzioni in quel tumultuario parlamento prese , que- 
st’ erano: « potesse il marchese soldare qual truppa 
« volesse, imporre la taglia, tare che più gli pia- 
ti resse ». Ciò riferivano gli anconitani oratori ; ed 
aggiungevano, che di tallo il marchese senza indugio 
aveva imposto la taglia, dichiarata nulla la coudolta 
delle truppe fatta dagli alleali, dichiarato irrito e 
nullo il primo trattato di concordia c di lega, vietato 
sotto gravi pene, che nessun uso potesse farsene , di- 
chiaralo non volere lui nella provincia nè le schiere 
di Azzo, nè le boldrinesche. Contro le quali esorbi- 
tanti risoluzioni, che tutte rovesciavano e distrugge- 
vano le anconitane franchigie, avevano interposto la 
loro protcstagionc, e l'appcUagione alla sovrana deci- 
sione del pontefice. Il consiglio lodava l’ operato dagli 
oratori ; e le rose volgevansi a guerra. 

E ’l conte d’ Urbino ve lo esortava co' suoi in» 
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coraggiiii enti. Quello stesso 6 di ottobre, dopo gli 
ambasciatori anconitani, di cui dicemmo, all' adunato 
consiglio apprcsentavasi un ambasciatore del suddetto 
conte. Egli pel suo signore eccitatalo ad accrescere 
c sollecitare l'armamento, ed a condurre il Broglia , 
e '1 Brandolino. Offeritasi di trattarne egli stesso con 
que’ capitani per fidata persona, e procurargli un 
sovvjmimento a prestanza di sei a sette mila ducati. 
Consigliatalo, che per tenere a freno i signori Mala- 
testi, bene sarebbe, come a lui parea , che si for- 
masse una lega con esso conte , e co’ signori di Ba- 
v ernia, di Forlì , di Faenza, e per la lega si tenes- 
sero pronte dugenlo lance. Che se ad alcuna delle 
parti non piacesse, si aprisse pratica co’ signori di 
Jesi , perche le dugento lance ricettassero, contro i 
suddetti Malatesti. Queste parole , e questi consigli 
dell'anibasciatorc d' Urbino maravigliosamente infiam- 
mavano i già infiammali animi. E più accendevali la 
notizia, che il marchese il giorno innanzi, 5 d’otto- 
bre, entrato era con valida mano nel territorio d’ U- 
mana c di Sirolo, giungendo fino alla porta di quella, 
lutto portandosi via il frumento, ebe da massai della 
detta città custodito era nelle fosse , e mettendo a 
sacco e a ruba i dintorni. Non so ben dire , perchè 
noi trovo scritto, se le proferle del conte d’ Urbino 
fossero accettale, 

Ben so, che il marchese avea con quella incur- 
sione rotto la guerra. Decretarono pertanto i padri , 
che tostamente se ne mandasse avviso a’ fermani, al 
Varano, a’ Simonetti, e agli altri collegati, onde sen- 
za indugio , adunate le loro forze , si movessero con- 
tro il marchese , e mandassero prudenti ed esperte 
persone in Ancona per avvisare a’ modi di condurre 
la guerra. Decretarono ancora : si scrivesse a’ fioren- 
tini , a’ bolognesi, a’ Trinci di Fuligno , e a chiun- 
que altro paresse bene agli anziani, si narrassero loro 
tulle le violenze del marchese, si chiarissero le ra- 
gioni d' Ancona , e tutto eh’ crasi fatto per evitare la 
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guerra ; e si protestasse , che se a guerra si veniva , 
vi si veniva per dura e inevitabile necessità , per la 
propria salvezza e ditesa, non per offesa del pontefi- 
ce , a cui serbavasi e volevasi serbare intera ed in- 
contaminata la fedeltà. Assoldaronsi intanto colle loro 
compagnie Giovanni da Viterbo, Rustico da Montal- 
cino, Nicolò di Santangelo ed altri caporali ancora, 
i quali giurarono in mano della signoria; si accele- 
ravano e si accaloravano i marittimi armamenti; si 
riserravano i legami di amicizia con Firenze ; il prez- 
zo pel riscatto di quei, che cadessero prigionieri , de- 
ponevasi nel pubblico erario; e al suono di tromba 
fu la guerra gridata nella città e nel contado. E per- 
chè in quella emergenza le biade non mancassero, 
avvegnaché in quell’infelice anno per diletto di se- 
minagione era penuria , fu decretato : che granaglie 
si comperassero, quanto ne occorresse pel sostenta- 
mento della popolazione della città e del contado, e 
pel nudrimento della soldatesca, e perciò una por- 
zione de' loro carichi ne cedessero tutti i mercatanti 
anconitani o stranieri, che afferrassero ad Ancona , 
per negoziare entro il golfo, e quei che vi giunges- 
sero, o ne partissero carichi , per negoziarne al di 
fuori, versassero nella dogana per dazio un tre per 
cento , e losse a tutti vietato di portarne ai nemici. 

Guerra era dunque ; e mi piacerebbe nar- 
rarne ' e diverse fazioni , se le trovassi scritte. 
Ben dico però a lode della mia patria, che 
tra le fiamme stesse della guerra non cessava di nu- 
drire il desiderio della pace , e per la pace adope- 
ravasi presso tutti i suoi alleati. Qual però meritava 
interveniva al marchese, siccome narra il Muratori. 
Biordo de’ Michelotti , di cui avemmo occasione di 
parlare , assediollo in Macerata. Il Sozomeno , citato 
dal eh. annalista afferma, che salvossi per l’ intervento 
de' fiorentini : lo che per quello che toccammo di 
legami, che Ancona stringevano a Firenze, Firenze 
ad Ancona, non sembra essere gran fatto simile al 
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vero. Più probabile è quel che [il Buonincontro ne 
narra , c Teoclorico da ISiem lo conierma : che Bior- 
do cioè avesselo prigioniere, e il papa co' suoi dana- 
ri lo riscattasse. Troppo è la storia di que’ tempi 
intralciata e coniusa, perchè se ne possa sccrnere il 
vero. Vero è questo bensì, che per tormento della 
provincia egli seguitò ad averne il governo. 

Il pontefice gemeva de’ mali che turbavano que- 
sta bella provincia. £ per Antonio di Giovanni, an- 
conitano ambasciatore, dalla anconitana signoria de- 
putato agli alleati, per avvisare se pur vi tosse mo- 
do a concordia , sul finire del 1 3 ga tacendo intende- 
re, quanto la rottura del marchese gli fosse incre- 
sciuta , iaccva intendere ancora , quanto fervidamente 
bramasse , che non una passaggiera tregua, ma una 
stabile pace si concordasse. Certamente questo desi- 
derio era degno del vicario di Cristo. Ma il più effi- 
cace e sicuro mezzo di pace sarebbe stato il rimuo- 
vere dal governo il turbolento c superbo iratello. 
Egli però non sapeva condurvisi per l'amore che gli 
aveva. In quella vece adunque proponeva un conve- 
gno de’ collegati in Fuliguo, dove manderebbe, pro- 
metteva , un suo plenipotenziario di loro aggradi- 
mento. 

Ma se il papa desiderava la pace, non meno de- 
sideravate Ancona. Intervenne mediatore il conte di 
Urbino, mediatori si offersero anco i signori Malate- 
sti. Si convenne il 9 di novembre per una tregua di 
un anno. A quel convengo non comparve il marchese. 
Però nell’ atto stipulato per quella tregua fu inserita 
la riserva dell' approvazione di lui. Ma egli non vi 
badando, proseguì la guerra in suo mal prode. 

Finalmente il papa , cui premeva , che avessero 
un fine quelle funeste discordie, poselo egli, e le 
spense , confermando i loro privilegi! e le concedute 
libertà a’ comuni , salvo il consueto censuario tri- 
buto, segno della loro depcndenza, e del diretto so- 
vrano dominio della santa sede ; ed a’ signori delle 
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altre città concedendone la signoria , sotto il titolo 
di vicarii , ed assoggettandoli per la stessa ragione 
allo stesso tributo censuario. Così per allora ebbe 
fine la guerra; e la pontificia clemenza stolse que' 
mali, che sul capo a’ popoli avevano attirato le acerbe 
violenze e i inatti capricci del marchese. 

Questo era stato per Ancona il più doloroso 
travaglio: altri non le mancavano. Perciocché leggo 
mandato alle lettere , che in questi tempi erano rap- 
presaglie con Venezia, e alcuni anconitani stati erano 
intrapresi e latti prigionieri; e che il commercio era 
turbato dalle navi da guerra del re d’ Aragona, le 
quali correvano sulle anconitane mercantili, e le pre- 
davano. E leggo, che alla veneta repubblica manda- 
ronsi ambasciatori, e le rappresaglie cessarono, e la 
concordia fu ristabilita. Ebbesi ricorso al re, e si 
ottenne, che quella piraterìa, che veramente pira- 
terìa era , c indegna dell’ aragonese bandiera , ces- 
sasse. Aride notizie son queste, che nè dilettano chi 
legge , nè possono non annoiare chi scrive ; ma tali 
io debbo riferirle , quali le leggo tramandate a noi , 
ne se non voglio parere indiligente, non posso ta- 
cerle. E per questo non taccio neppure, che il co- 
mune di Firenze domandò quattro notai al comune 
d’ Ancona: lo che pruova ad un tempo e 1’ amiche- 
vole corrispondenza de’ due comuni, e l’estimazione, 
in che erano i nostri e pel loro sapere c per la loro 
integrità. IN è taccio pure, che ad istanza di un sacer- 
dote greco alla greca nazione iu conceduta la chiesa 
di santa Maria in porta Cipriana , ora sant’ Anna , 
per esercitarvi i divini ulfìzii con rito greco : la 
qual concessione non poco giovò all’ anconitano com- 
mercio , allettando un maggior numero di quella 
industriosa nazione a porre stanza in _ Ancona. Di 
quella chiesa, e delle varie vicende, cui andò sog- 
getta, dirò nella quinta dissertazione. 

Aveano tregua appena i mali delle discordie e 
de’ turbamenti , che travagliavano Ancona: ed ecco 
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un nuovo più deplorevole male , la peste. Il com- 
mercio , che praticavasi coll’ inietto Levante , e la 
mancanza duna polizia medica, qual ebbesi poi, 
erano le cagioni , che il pcslileuziale morbo più fa- 
cilmente e più frequentemente s* introducesse nelle 
marittime città, e da queste ne' più interni paesi si 
diffondesse, e più lungamente a tare strage d'intere 
popolazioni durasse. Della peste, che in questi tempi 
infierì , non trovo che digiune memorie , non una 
piena e diligente descrizione. Ma che micidiale fosse 
da ciò t bastevolmcnte si argomenta, che i rimedii 
umani non giovando, si ricorse a' celesti. Fecesi pub- 
blico e solenne voto alla Vergine protettrice ; ed 
all'onore di lei fu ampliata in brevissimo tempo la 
chiesa della Misericordia , e adorna d’ una volta o 
cupola , che vogliam dire , e questa ricoperta di 
piombo. Quel piombo, che mani anconitane stendevano 
allora ad ornamento e difesa di un luogo sacro, mani 
straniere nel 1799, stretta essendo Ancona di assedio, 
struggevano e trasmutavano in palle da ferire e ucci- 
dere uomini. Non è a dubitare che quel flagello non al- 
lentasse. £ n' è pruova la solenne supplicazione di rin- 
graziamento, che solevasi ( testimonio il Saracini ) fare 
ogni anno a quella chiesa , il 23 di ottobre , dal 
clero secolare e regolare , c dalla magistratura e dal 
consiglio, e la devota offerta alla Vergine liberatrice. 
Sembra però , che il morbo tornasse ad esasperarsi 
nel (1399 , conciossiachè da’ pubblici monumenti si 
abbia, che la coufratcrnita della Misericordia, il cui 
istituto era di accompagnare e trasportare i cadaveri 
al sepolcro , domandò ed ottenne di edificare un 
ospitale nella cinta della pescheria , perchè , dicevasi, 
il Signore ne liberi dalla presente pestilenza. Onde 
poi il pontefice Bonifazio a chi visitasse la chiesa sud- 
detta , nel votivo giorno del 23 ottobre , largì quella 
medesima indulgenza, che acquistano i fedeli pel 
cosi detto perdono di Assisi.. Anco un Galvanelli 
anconitano nel 1 3 g 4 fondato aveva, presso alla chiesa 
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di san Domenico , un ospitale , intitolandolo a’ santi 
Lazaro , e Tommaso cantuariense ; perciocché i due 
ospitali anticamente dedicati a questi due santi, e 
posti fuori di città , rovinati erano per le vicende 
de’ tempi. Del prodigio, con cui trovo scritto, che 
Dio si degnasse d' illustrare la pia [fondazione del 
Galvanelli , e della chiesa di santa Maria incoronata, 
che vi sorse vicino, più opportunamente sarà ragio- 
nato nella quinta dissertazione. 

Tra queste pietose cure della cristiana 
i5o5-q 8 carit ^ non s * cessava dall’ intendere alle utili 
sì del commercio, sì dell’ abbellimento , e sì 
della sicurezza della città. Era spiralo il tempo della 
convenzione commerciale con Ragusa , e perciò i 
mercatanti ragusei agguagliati agli altri stranieri pel 
pagamento de'dazii. E Ragusa nel 1397 domandò ed 
ottenne la rinnovazione dell’ antico concordato. 

A’ fabbricatori di carta e di sapone, cd a’ traf- 
ficanti d’ olio , che venissero , furono , per incorag- 
giarli , conceduti privilegi! ed esenzioni. 

Su’ servi e sulle serve straniere fu imposto un 
balzello. 

Vietossi di cavare pietre dal peirtlo , oggi sco- 
glio di santa Lucia , resto del dirupato Astagno, che 
assai più alto sorgeva allora sopracqua ( ora vi sog- 
giace, ed era per direzione alle barche indicato già 
con una colonnetta, ora con altro seguale ), naturai 
propugnacolo della città da quella parte , che al 
pie’ della rupe non avea muro; ma il muro andava 
seguendo l’erta sul ciglione del monte, come si co- 
nosce dalla così detta porlaccia. 

E frattanto il Tomacello non lasciava posare 
Ancona. D’accordo col vescovo di Zara, venuto col 
titolo di riformatore della Marca , volle spremere 
due mila ducati pel soldo, non bene ripartito, delle 
stipendiate truppe provinciali. Il marchese inoltre 
e 1 vescovo intimarono il pagamento di altri mila 
cento c ottanta. AH' arbitraria intimazione non si 
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volle sottostare, nè lasciarsi tosare sino alla pelle. 
Ebbesi ricorso al papa; e dal papa, che giusto era , 
s' k ebbe giustizia. Queste memorie si hanno da' mano- 
scritti ( L. IX ) del benemerito Alberimi. 

Il 13^8 e ’l 1 399 presentarono lo spettacolo di 
un pietoso commovimento popolaresco, che mollo 
bene dapprima produsse, e poi ben presto iu molto 
male degenerò 1 Furono vedute pellegrinare compa- 
gnie numerosissime d’ uomini c di donne , cantando 
a coro lo Stubat Maler. Non dissimile se n’ era visto 
nel secolo precedente, se non che udivasi allora il 
Iracasso delle battiture, ed orano. Vuoisi, che que- 
sto slancio avesse origine da Granata , o dalla Pro- 
venza. Dalla Provenza certamente si versò per alla 
Italia, e per la riviera di ponente entrò in Genova, 
e di là nella superiore e nell inferior parte dell'Italia. 
Incedevano , come dicemmo , donne ed uomini , ve- 
stiti tutti di bianche cappe , e incappucciati. En- 
trando nelle città, con molto apparato di devozione, 
avviavansi alle cattedrali , tratto tratto gridando pace. 
E certamente gli auimi di quelli, che li vedevano e 
udivano, non leggiermeute dovevano esserne toccchi 
e commossi. Quelli dell' una città andavano a visi- 
tare l'altra vicina, visitatala se ne tornavano la più 
parte, e quelli della città visitata andavano all'altra 
vicina ; così di seguito. Ogni città , comecché i visi- 
tatori lossero a migliaia, pure a quei, che ne biso- 
gnavano , somministrava il vitto , sebbene non do- 
mandassero , che pane ed acqua. 

Dissi , che questo istituto dapprima non poco 
bene produsse; conciossiachè fu mandato alla me- 
moria delle lettere , che dove que’ bianchi compari- 
vano , le discordie si spegnevano, le paci si concor- 
davano, i malvagi si convertivano, i sacramenti con 
molto fervore si frequentavano. Parlossi ancora di 
miracoli. 

Aggiunsi , che poi ben presto in molto male 
degenerò. Vi si mescolarono traditori, vi si intromi- 
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sero impostori , ipocriti non mancarono. Nelle chiese 
e ne’ monasteri sulla nuda terra dormivano, donne 
e uomini alla riniusa: ciò basti. Leggo nel Rainaldi, 
che il papa Bonilazio , il quale dapprima con pa- 
tema amorevolezza gli aveva accolti , poi con giu- 
stissima severità procedette contro di loro, vietò 
loro I’ accesso a Roma, riprovò quelle compagnie , 
come non istituite colla dovuta licenza apostolica. Il 
prudente e circospetto senato veneto non le volle 
nella terre del suo dominio. Non le volle il duca 
di Milano nelle sue città per timore di sedizioni, 
Ancona le ricevette: così trovo scritto. 
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Condizione d’Ancona e della Marca sul principiare del se* 
colo deciinoquinto. Innocenzo VII richiamato in Roma , ne di 
parte egli stesso agli anconitani. — Ludovico Migliorati mar* 
rhese d’Ancona; il cardinale Corrano legato. — Il Migliorati è 
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fatto conte d’ Ascoli. Braccio da Montone percorre le terre d'An- 
cona, e se ne busca le spese. — Conciliabolo di Pisa. Tre papi 
ad un tempo. È falso , che Gregorio cedesse la Marca a La- 
dislao. — Il Cardinal Cossa per Ancona e per la Marca invia 
numerose schiere verso 1’ Abruzzo. — Ludovico d’ Anjou vince 
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alle parti di Ladislao : e questi abbandona il papa Gregorio. 
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oratori a papa Giovanni. Istruzioni date loro: e osservazioni su 
queste, e conseguenze, che ne discendono. — Trattato tra Gio- 
vanni e Ladislao. Oratori anconitani accolti da Giovanni in so- 
lenne udienza. — Aliare del vescovo Vigilanti. — Il Malatesla 
si fa avverso ad Ancona. Martino da Faenza assedia Ancona ; si 
compot e. Ladislao rompe la pnoe con Giovanni, e s’impossessa 
di Roma. — Galeazzo Mala lesta assalta Ancona all’ improvviso : 
ma è respinto. Concilio di Costanza. Morte di Ladislao. 11 Ma- 
latesta seguita a travagliare Ancona; àiatto prigioniere. — Morte 
di Martino da Faenza. — Il concilio di Costanza decreta la de- 
posizione de' tre papi. Gregorio manda spntaneamente la sua ri- 
nunzia ; ed à fatto legato della Marca. — - I nunzii, mandati dal 
Concilio giungono in Ancona , ed esigono il giuramento di fe- 
deltà. Concludono una lega tra Ancona, Fermo e Camerino. Resa 
ri Senigallia. — Il Corrario muore. Discordie tra gli anconitani 
■i i recanatesi. — Si allarga la piazza. — Il Cardinal Condul- 
roaro legito della Marca esige il giuramento di fedeltà. Accusa 
di fellonia contro la famiglia Ferretti. Il legato rimette in grazia 
i Ferretti. Pace tra questi , i Fatati , e i Pisanelli. E dichiarala 
P innocenza da’ Ferretti. Privilegii dal papa conceduti loro , a 
malgrado di nuove accuse. Il cav. Francesco Ferretti 4 nominate 
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podestà di Perugia: e poi «enatore di Roma. — Travagli e danni 
recati ad Ancona da due capitani del Fortebraccio. Gii anconi- 
tani domandano lo sgravio delle taglie , e la restituzione delle 
somme prestate a Fermo, e delle castella occupate dal Mala- 
testa. — Controversia con Venezia. Capitolo de’ cavalieri geroso- 
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ritrarre lo Sforza a sé. Oratori a Borso Estense innoltratosi sino 
a Fiumesino. Lo Sforza ritorna nella Marca. Morte del Vitel- 
lesco. — Si rinnovano le convenzioni tra Ancona c Ragusa. — 
Elogio di Ciriaco Pizzecolli. 
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Que tre gran luminari dell' Italia , anzi del 
mondo , Dante , Boccaccio, Petrarca, un felicissimo 
mutamento avevano negli italiani spiriti operato , per 
cui a' dolci studii , al coltivamcnto delle lettere , 
all* amore delle arti volgendosi , la rozzezza e la fe- 
rocia degli avi e de’ padri loro si spogliavano , rag- 
gentilivano a poco a poco i costumi , a più ordiualo 
vivere si componevano , meglio la scienza del gover- 
nare e del governarsi apprendevano. Ma per giun- 
gere a quella civiltà, alla quale si giunse più tardi, 
più lungo tempo si domandava. Poco però non era , 
che si fosse incominciato: non era che un'aurora, 
ma India aurora era , e tra le tenebre universali 
dall’ Italia sorgeva , condotta per quei tre sommi 
italiani. ]Nè jpoco, nè piccolo bene era altresì, che 
cessato avessero di calare dalle alpi quelle tante tor- 
me di fedisca e oltramontana cavalleria, che vi con- 
ducevano o volontari!, o chiamati dai principi c dalle 
libere città , barbari e rapacissimi capitani , locuste 
divoratrici di queste nostre belle contrade , donde 
ebbero origine quelle sì numerose e si diverse com- 
pagnie dì ventura, o masnade, che per tanto tempo 
le calpestarono c le fecero orride di sangue. Avremo 
oggimai occasione, per quanto il nostro ristretto 
tema permei terallo , di parlare di non pochi gratuli 
rapitani, italiani tutti, che la gloria dei loro mag- 
giori emularono , c di non pochi grandi artisti , e di 
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non pochi ancora grandi letterati, di cui la nostra 
Ancona non tu infeconda. Ma tra discordie e guerre 
dobbiamo avvolgerci tuttora , tristo retaggio del pre- 
cedente secolo , di cui per certo il presente sorgeva 
non meno turbolento e sanguinoso. 

Aveva il pontefice Bonifazio IX confer- 
mat0 » privilegii delle libere città della Marca, 
e nominatamente d' Ancona , che di tutte era 
la più privilegiala , la più ricca , la più potente , as- 
soggettandola solo a pagare, per riconoscimento del 
sovrano e diretto dominio della santa sede , il con- 
sueto censo tributario, e a sottostare a’ governami 
della provincia , che inviati erano dal sovrano, e con- 
tribuire alle spese necessarie per 1* amministrazione , 
e la sicurezza, e la difesa , e il retto ordine della 
provincia , siccome per le costituzioni dell’ Albomoz, 
date alla medesima , era statuito. Del resto libera 
al governarsi con forme repubblicane, libera al com- 
mercio, libera all’ amministrazione delle sue rendite, 
libera era altresì ad usare anco il diritto dei mero 
e misto impero. Per lei esercitavalo il podestà: il 
consiglio ne approvava , o ne cancellava le sentenze. 
Ella mandava ancora de’ podestà a reggere le terre 
è le castella del suo contado. Quindi leggiamo , che 
un podestà mandavasi ancora alla disfatta Umana , e 
dal pontefice concedutasi a lei. Dal che avvenne, 
che quando i tesorieri della Marca, intestatisi a con- 
siderare quella Umana come città, ne pretesero un 
più largo censo , si ebbe ricorso al trono pontificio. 
Tutto questo s’impara, chi sappia leggervi, dai pre- 
ziosi manoscritti del benemerito raccoglitore delle 
anconitane memorie Camillo Albertini. Ed il ponte- 
fice le rendette ragione, mercè un breve, nel quale 
con parole clementissime lodala era c magnificata la 
fedeltà degli anconitani verso la chiesa romana. 

Ora ripigliando la mia narrazione di là , dove 
presso al finire del precedente libro 1’ avea lasciata , 
dico: che sul principio del secolo, che prendiamo a 
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discorrere , Ancona quietava , c quietava il Toma- 
cello , che proseguiva ad essere marchese. Generale 
delle armi per la chiesa eravi PaoIoOrsino, illustre 
capitano di que’ tempi. Di questo Orsino due lettere 
io citai nell' appendice alla mia quarta dissertazione, 
1 ’ una del i 4 novembre i 4 ot ; l’altra del 18 gen- 
naio i4o3 ; dirette ad Ancona del pari, che ad al- 
tre città e terre della Marra , per esigerne i paga- 
menti a lui dovuti. E del Consiglio del Tomacello 
riferii ancora un decreto del i3 aprile t4o2 , ed un 
altro ancora d’ Angelo di Santogemino, cancelliere 
del Tomacello , e nella generale curia della Marca 
presidente del tribunal civile e criminale, del io lu- 
glio i4o3, l’uno e l'altro ad Ancona intimati egual- 
mente che alle altre città e terre della provin- 
cia ; e grande lume spargono , onde sicuramente 
trasportarsi a que tempi chi ’i voglia e ’l sappia. 
Darò un breve sunto del decreto del cancelliere 
Saniogemiuo, presidente del tribunal civile e crimi- 
nale della provincia. A tutti, cosi vi si preambola 
« a tutti ed a ciascuno de’ podestà , priori, comuni : 
« e reggitori delle città , e delle terre, e de’ luo- 
« ghi della provincia, cui le presenti lettere saranno 
a presentate, salute, cinterà obbedienza a* comandi. 

« Dovendo voi a norma delle costituzioni della 
« curia generale della Marca , mandare ogni anno 
« ad essa curia un abile referendario per le cause 
« de’ malefici! , ed un sergente o birro per servigio 
« della medesima ; perciò col tenore delle presenti 
« vi avvisiamo , vi citiamo, vi ricerchiamo, eh’ entro 
« i prossimi otto giorni, da decorrere dopo la loro 
« presentazione , dobbiate assolutamente comparire 
« alla presenza nostra, e della nostra curia, nella 
« città di Fermo , con un sindaco , atto a riferire , 
« come si è detto , su tutti i maleficii , e con un 
« birro , atto a servire. 

« Ancora : che dobbiate riattare e ristaurare 
« tutt’ i vostri ponti ; e che per evitare gli ammaz- 
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« zamenti , i rubamenti , ed altri gravi delitti, dob- 
« biate tenere ben guardate , e far che sieno sicure 
« le strade , i cammini, e gli altri luoghi , sotto le 
« pene statuite nelle costituzioni, che parlano di 
« tale materia; 

« Inoltre ancora : che ne" vostri consigli , e ne’ 
« vostri parlamenti dobbiate leggere e lare che si 
« leggano le costituzioni suddette , sotto la pena in 
* esse dichiarata. » 

Vuole la patria riconoscenza, che innanzi 
tratto io rammenti la morte del conte di Ur- 
bino, che conte era altresì di Cagli e di Gubbio, 
avvenuta nell’ aprile di quest’ anno. Narrammo già , 
quanto loss’ egli ad Ancona benevolo , e ne’ trava- 
gliosi tempi , per noi descritti , utile consigliere e 
prode aiutatore. E non è da dubitare, che di quella 
morte non dolorassero protondamente i riconoscenti 
anconitani. 

Nè certo meno ebbero a dolersi della morte 
del pontefice Bonifazio , accaduta il primo di otto- 
bre di quest’ anno. Se d’ alcun’ ombra lu tocca la 
memoria di lui , questa è : che troppo tenero si 
mostrò de' suoi fratelli e nipoti. E vedemmo, com’egli 
non sapesse mai indurre 1’ animo a rimuovere dal 
governo della Marca il fratello, comecché la vedesse, 
per la colpa di lui, turbata tutta e posta a soqqua- 
dro , e violentemente sospinta quasi a ribellione. 
Ma quello, eh’ egli non ebbe cuore a fare , presto 
si fece dopo l’assunzione del suo successore. Fu questi 
il Cardinal Migliorati da Sulmona , vescovo di Bo- 
logna , che diessi il nome d’ Innocenzo VII , creato 
il 17 di ottobre, e solennemente coronato il 2 di 
novembre. 

Per quelle cose, che seguitando avremo a nar- 
rare , è pregio dell’ opera accennare , come i suoi 
guai incominciassero prima ancora della sua corona- 
zione. Ladislao, re di Napoli, uomo di duro cuore, 
di nessuna religione , avido di conquiste , cd ingrato 
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alla sede romana , che tanto avevaio beneficato, udita 
appena l’ elezione del nuovo pontefice , accorse a 
Roma con grosso stuolo d' armati. Roma era divisa 
per le fazioni de’ Colonnesi e de’ Savelli, ghibellini , 
che volevano il ristabilimento de' banderesi e la li- 
bertà , c degli Orsini, guelfi, che stavano pel gor 
verno pontificio. Accorrendo dava voce, ch’egli ve- 
niva per lare spalla al papa , e ditenderlo dalle vio- 
lenze di quelli, che stati bassi, finche Bonifazio avca 
regnato, eransi , lui morto, rilevali, e aveano messo 
Roma a rumore ; onde venuto erasi alle mani , e 
varii ammazzamenti erano avvenuti tra essi, c i par- 
teggiatiti pel papa. Di ciò dava voce Ladislao; ma 
altro suonavano le sue parole , altro avvisava. Onde 
invece di acchetare gli animi , c comporre le di- 
scordie , con occulte e maligne arti asperavali mag- 
giormente , per farsi egli medesimo necessario mez- 
zano d'accordo, c veder, che potesse, come si dice, 
pescare nel torbido. Un accordo si fece nel 27 di 
ottobre , ed il Rainaldi lo rapporta. Ma i patti ue 
furono si vantaggiosi a quelli di parte ghibellina , 
che ne divennero più baldi , c riottosi. Allora Ladi- 
slao occupò il castello Santangelo , e posevi a pre- 
sidio i suoi , per sicurezza , così diceva , del santo 
padre. 

Il santo padre si stette tranquillo nel Va- 
ticano sino al 12 di giugno, in cui creò nuovi 
undici cardinali , uomini di lutto merito. Ma 
non tranquilli erano i romani; incitavanli i Colon- 
nesi ed i Savelli , fomentavali Ladislao ; banderesi ! 
gridavasi , libertà ! In aiuto loro mandava Ladislao 
un forte nerbo di cavalleria. Ma invano tentarono di 
occupare Ponlemolls , che i pontifirii tenevano , ca- 
pitanali dall’Orsino. Vi furono tafferugli e pugne , 
ch’io non descrivo: si finì col venire agli accordi. 
Undici però de’ principali ghibellini si recarono dal 
papa , il quale , mansueto uomo essendo , favorevol- 
mente gli accolse , benignamente li congedò. Ma av- 
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venne , che tornandosi eglino alle loro case , e pas- 
sando davanti all* ospitale di Santo Spirito , dove al- 
loggiato era Ludovico de' Migliorati, nipote del papa, 
uomo crudele e feroce ( costui fu poi marchese 
della Marca nostra ) , feceli intraprendere dalla sol- 
datesca del forlivese Mostarda, e sotto i suoi oc- 
chi trucidare , e gettarne i morti corpi dalle fine- 
stre. Gli storici tutti , e Lionardo Aretino , che 
trovavasi allora nella corte di Roma , concorde- 
mente affermano , che lo scellerato fatto avven- 
ne , non che senza il consenso, ma senza pure la 
saputa del papa. Il romano popolo infuriato, diessi 
con disperati rintocchi a martellare le campane, e 
per le strade scorrazzando a dar la caccia a quanti 
si conoscevano aderenti al papa, accoltellarli, ucci- 
derli , e saccheggiarne le case. E tanto il furore del- 
1' arrabbiata popolazione crebbe , che il papa , e i 
cardinali, per le loro vite temendo, il 6 d‘ agosto si 
diedero alla fuga, e si ritrassero a Viterbo. Il pa- 
lazzo pontificio fu messo a ruba, nulla si risparmiò, 
alcuni cortigiani , che non erano fuggiti , furono uc- 
cisi. Il perfido Ladislao non mise tempo di mezzo, 
impossessossi di Roma, e il 20 agosto il conte di 
Troja, e l’altro di Carrara con molte squadre po- 
sero rampo nel portico di san Pietro. Ciò non piac- 
que a’ romani, che libertà volevano, non un re, e 
re straniero, barricarono il ponte di Santangelo, im- 
pedirono a’ regii il passaggio. Ebhevi un duro me- 
scolare di mani , il Mostarda da Forlì fu morto dal- 
l’ Orsino, le napoletane soldatesche, rotte e fugate 
dovettero tornarsi a Napoli, i Colonnesi ed i Savclli 
furono cacciati , Roma si rimase in balìa del popolo. 

Ma ben presto la discordia , come ne’ su- 
A |Ìo 6 hitanci commovimenti popoleschi accade , en- 
trò a travagliare Roma ; la incontentabile am- 
bizione del napolitano re faceva paura a tutti ; e 
presto rinacque il desiderio del governo legittimo del 
papa, tanto ancor più, eh’ crasi pienamente chiari- 
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to, che I’ atroce assassinio degli undici deputati non 
solo avvenuto era sema il consentimento, ma senza 
neppure la saputa di lui, che anzi detestato lo ave- 
va, e pianto amaramente. Adunque pregando dal pa- 
pa il perdouo delle loro esorbitanze se gli arrendet- 
tero , e supplicaronlo di tornare in Roma. E qui la- 
scercrno, che parli egli stesso, rapportando la lette- 
ra , eh' egli ne scrisse agli anconitani , monumento 
insigne della sovrana sua benevolenza verso di loro. 
Quella lettera diceva cosi : ^ 

« A' diletti figliuoli , gli anziani e '1 popolo del- 
« la nostra città d Ancona , Innocenzo vescovo , ser- 
« vo de’ servi di Dio, salute e benedizione aposto- 
« lica » . 

« Poiché il sommo Autore di tutte le cose, Dio, 
« in questo tempo del pontificato nostro, insignito 
« ha 1’ apostolica sede d’ un singolare onore ; nulla 
« pretermettendo verso i diletti e veraci figli della 
« romana chiesa , ci è sembrato di significare a voi, 
« con nostre lettere , le cose , che sono avvenute , 
« affinchè possiate prendere letizia e gaudio, per 
« questa esaltazione dell’ ecclesiastico stato. Percioc* 
« che in questi prossimi giorni, tenendo noi pubbli- 
o camente generale concistoro, ci si presentarono ora- 
« tori de' romani, diciannove i più spettabili perso- 
« naggi, e di grande autorità tra' loro cittadini, man- 
« dati a noi dal popolo romano, per restituire, co- 
« me a vero ed antico sovrano , il pienissimo domi»- 
« nio della città. I quali venuti nel nostro concisto- 
« ro, presenti i venerabili nostri fratelli, cardinali 
« della santa romana chiesa, ed una quasi innume- 
« revole circostante moltitudine di altre persone, pro- 
« dotte prima le lettere del popolo romano a noi 
« indiritte, e letto poi ad alta voce, tutti asroltan- 
« do, il pubblico istrumento, con ogni solennità sti- 
« pulato nel Campidoglio pochi giorni prima, pel 
« quale il popolo romano con unanime consenso e 
« volontà tutta in noi trasferiva la sua podestà col 
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« mero c misto impero, e poi a voce con magnifi- 
u die parole esposto il loro mandato, le chiavi, il 
« sigillo, e le altre insegne del dominio ci offerse- 
« ro , chiedendoci e supplicandoci , che volessimo ri- 
ti cuperare la signoria di quella città, che per sì 
« molti secoli aveva signoreggiato il mondo. 

« Noi pertanto sebbene nulla agognavamo que- 
« ste temporali cose, nelle quali altro non è, che 
« travaglio c sollecitudine di animo; nondimeno per 
« soccorrere alla città stessa, e massime alla pecu- 
li liar chiesa, eh" è del nostro risedio, c al popolo 
« di lei, e per metterla in pace ed in riposo, tolto 
« di mezzo ogni ostacolo, non .ricusammo questo pe- 
« so di dominare, altronde così dovuto a noi, co- 
li me ora spontaneamente offertoci dal popolo stes- 
« so. A che fare quest’ altra ragione ancora ci mos- 
« se, perchè estimiamo, che a grandissimo onore 
« dell’ apostolica sede torni questo spontaneo e vo- 
« lontario assoggettamento, conciossiachè magnifica, 
« e assai memoranda cosa , c prima d’ ora inaudita 
« ci sia sembrata, che il popolo romano ad alcuno, 
« luori della stessa Roma, le chiavi c il dominio di 
« Roma mandasse, e a lui di proprio volere si sotto- 
« mettesse. Perciocché egli è grande e preclaro av- 
« venimento, che mentre nella stessa Roma tratta- 
li vasi di restituire a noi il dominio, e tutto andava 
« a’ voti il popolo romano, tutti così unanimemen- 
« te consentissero nel nostro nome , che in tanto va- 
li sta città, e in sì gran numero di cittadini, tiessu- 
« no affatto da questo volere alieno si ritrovò. Bello 
« pertanto tu in quel giorno stesso, che ciò avveni- 
« va, vedere la letizia del popolo romano, e con 
a quanta alacrità tutti i cittadini corressero al pa- 
li lazzo, e col diletto figliuol nostro Bartolomeo, 
« eletto vescovo di Cremona, nostro segretario, il 
« quale allora trovavasi in Koma con nastra com- 
« missione, si congratulassero, c con sommo gaudia 
« cd applauso c letizia al Campidoglio lo accompa- 
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« girassero. Dal che può iutcndersi, quale aniino 
« avessero verso di noi , mentre chi y‘ era in nostro 
« nome, con tanto trasporto di gioia abbracciavano. 

« Pertanto volemmo queste cose recare a vo- 
« stra notizia, perchè voi che sempre loste e siete 
« veraci e devoti figli della santa romana chiesa , di 
« questi successi suoi prendiate abbondaniissimo gau- 
« dio ed allegrezza. — Dato di Viterbo, il 21 di 
« gennaio, secondo anno del nostro pontificato. » 

Esultò Ancona per si iausto avvenimento, e per 
la singolare benevolenza in tale occasione dimostra- 
tale. Cosi quei pontefici, il cui supremo dominio si 
vuol negare, come se le libere repubblicane forme, 
da loro concedute, star non potessero colla dipen- 
denza dalla loro sovranità, que' pontefici, io dico, 
« alle città più dilette solevano addimostrare la so- 
« vrana e paterna loro affezione. Di che, per tace- 
« re di altri esempi , esempio è il breve del ponte- 
fice Giovanni XXIII, che il vecchio Compagnoni ri- 
porta nella sua Reggia Picena ( pag . 291 ), a' mace- 
ratesi diretto, partecipando loro la sommessione de' 
bolognesi. Grati gli anconitani per 1 ' insigne lavoro , 
due de' loro consiglieri deputarono oratori a Sua San- 
tità, per seco congratularsi del prospero successo, e 
renderle grazie della partecipazione, che si era de- 
gnata di lame loro. 

Ma ed essa c la Marca ebbero assai a dolersi, 
quando nuovo marchese c generale dell' armi nella 
provincia fu destinato dal pontefice quello stesso suo 
nipote Ludovico Migliorati, che gli undici romani 
deputati aveva morti a ghiado. Tanto pessimo il ni- 
pote, quanto ottimo lo zio. Cb' egli almeno per qual- 
che tempo risedesse in Ancona, appare da una sua 
carta del 23 ottobre i 4 o 5 , che io rammentai neh 
l'appendice alla mia quarta dissertazione. E prima 
di lui era legato della Marca il cardinale Corrano, 
che tra non guari vedremo ascendere al solio ponti- 
ficale, E ciò si ha per un decreto, lui reggente la 
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legazione, diretto ad Ancona, a Fermo, ed alle al- 
le altre città e terre della Marca . da Giovanni de’ 
Garzoni, dottore di legge , e generale siudicatore del- 
la provincia , per chiamare a sindacato gli ulfiziali 
tutti dal tempo della morie di Bonifazio. 

Il buon pontefice Innocenzo il i3 di marzo di 
quest' anno erasi trasferito a Roma , ricevutovi con 
maravigliosi contrassegni di esultanza c di onore. Vi 
istituì processi contro re Ladislao, come perturba- 
re di Roma e dello stato ecclesiastico, dichiarollo 
decaduto dal regno, e privollo di ogni privilegio. 
Fece ancora stringere d' assedio il castello Sanlangc- 
lo, che quegli teneva. Per le quali cose Ladislao 
pensò di venire agli accordi col papa, proponendosi 
in cuore però di non attenerne nessuno. Paolo Or- , 
sino ne (u il mediatore, il papa ebbe il castello, La- 
dislao fu nominato gonfaloniere della chiesa. Gusta- 
va appena 1' ottimo Innocenzo la pace , quando la 
morte il rapì : ottimo veramente , se non che ebbe 
biasimo, che sollevasse ad alto grado quel malo ar- 
nese del nipote , ed Ancona portar dovesse la pena 
del suo innalzamento. Ad Innocenzo succedette Gre- 
gorio XII, prima cardinale Corrano. 

Questi grande benefizio fece ad Ancona 
A | 4 o C ' r ' m °vendo quel Migliorati dal marchesato . 

E* però notevole quel che il Rainaidi conse- 
gnò alla memoria : che in ciò molto e colla usata 
perfidia si adoperasse re Ladislao. Dico, che ciò per 
noi è notevole , e lo vedremo ben presto , perciocché 
ben presto poi questo paio di scelcrati si amicarono 
insieme, e si congiunsero a' danni della misera Marra. 

Intanto per cessare lo scisma, ond’ era la chie- 
sa straziata, proponevasi Gregorio di trasferirsi a Sa- 
vona, dove trattarne coll’antipapa Dcluna. Ma il so- 
spettoso Ladislao temendo, che i francesi, in quel 
convegno, non carpissero dal papa alcuna condizione 
tavorevolc alla casa d'Anjou, c a sè pregiudizievole, 
procacciò di fargli paura, per istoglierlo da quella 
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giu, operando, che i Colonncsi, ed i Savclli, cd al-; 
tri fuorusciti per uu rotto di muro entrassero in Ilo- 
ma. I romani furousi subito in armi : il pontefice si 
ritirava in castcl Santangelo. L’ Orsino e i pontifici) 
corsero contro i nuovi entrati , si menarono le ma- 
ni, i Colonne** ed i compagni nc andarono rotti, al- 
tri morti, altri feriti, altri prigionieri, e di questi 
altri decapitati, altri riscattati. 

Dispettato il Migliorati di vedersi tolta di mano 
questa si bella e grassa preda della Marca, accostos- 
si a Ladislao. Tra due malvagi è facile 1’ accontarsi. 
Gli cedette Ascoli e Fermo; in premio fu fatto si- 
gnore d' Ascoli, e conte di Monopello. Ma se due 
malvagi presto annodano amicizia , presto ancora la 
rompono; e presto il re spogliò il conte di quella 
dignità. Il quale collegatosi con Berardo Varano, si- 
gnore di Camerino, cnc erasi ribellato al papa; ol- 
tre le occupate Ascoli e Fermo, occupò ancora al- 
tre terre della Marca. Trovo scritto, che Braccio da 
Montone di Fortebraccio attaccò all' improvviso le no- 
stre terre, e vi fece prede e prigioni. Io noi discre- 
do, perciocché questo Braccio , allievo del famoso 
Alberico di Barbiano, costretto a fuggirsi dal cam- 
po di lui, per la gelosia del suo maestro, acconciar 
tosi prima al servigio di varii principi , acconciossi 
poi a quello di Ladislao , quando Ladislao prese a 
fare la guerra al papa. E non discredo neppure, che 
molti danni recasse nel suo passaggio alle anconitane 
terre. Trovo scritto ancora, che dopo essergli stati 
spedili ambasciatori , restituì i prigioni , e col re- 
galo di settemila ducati divenne nostro amico. Se 
divenisse nostro amico, nou so, perchè non so, qua- 
li pruove desse di quella sua amicizia. Che poi di- 
venisse amico di que’ settemila ducati, questo ben 
so ; perchè assai amorevolmente se li prese , inta- 
scosseli, e andò con Dio. Ciò avvenne nel s 4 1 ? • 

Ma frattanto nulla concludevasi per la 
estinzione dello scisma. I cardinali deli una e A 
dell' altra parte avevano intimato un concilio ' ° 
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a Pisa. Gregorio intimavane uno da tenersi in Aqui- 
len , oil in Romagna, e scomunicava i cardinali, e 
pronunziava contro loro la privazione della dignità 
cardinalizia. Giustamente: conciossiachè non di loro, 
ma di lui era il convocare il concilio. Onde non te- 
nendosi sicuro in Siena, dov’ era , accettò l’invito di 
Ciarlo Maialasti, signore di Rimini, e in Rimini per 
allora pose la sede. Quel Carlo era uno de’ più sag- 
gi e valorosi signori, che avesse Italia in que’ tempi. 

1 guai della chiesa anziché cessare , si ag- 
gravavano in quest’anno. Adunossi il concilia- 
bolo di Pisa, al quale convennero i cardinali 
di Gregorio, c quelli del Luna, quattro patriarchi, 
dodici arcivescovi, ottanta vescovi, ottantasette aba- 
ti, i procuratori di molte università, gli ambasciato' 
ri’ di Francia, d’Inghilterra, di Polonia, di Cipro, 
molti duchi e principi cristiani, e gli oratori di Ro- 
berto re de’ romani per Gregorio , del re d'Aragona 
per Benedetto. Numerosa assemblea, ma illegittima, 
concilio no, ma conciliabolo; perciocché come pote- 
va essere riputato legittimo generale concilio quello, 
che mancava del legittimo capo? che intimato non 
era dalla legittima autorità? che conveniva contro 
il divieto del legittimo pontefice ? Molte sessioni 
vi si tennero nell’aprile, nel maggio, nel giugno; 
vi lurono citati il papa e 1’ antipapa ; diversi capi 
di accusa vi furono promossi contro di loro . La 
fine fu, che il 5 dello stesso giugno l’uno e l’altro, 
furono dichiarati eretici, scomunicati, caduti da ogni 
ecclesiastica dignità. Enorme sacrilega esorbitanza per 
riguardo del vero pontefice Gregorio, siccome ne’ 
suoi annali invittamente mostrò il Rainaldi. Da ul- 
timo, poiché il cardinale Cossa , principale motore 
di questa macchina , non volle accettare 1' offertogli 
papato , propose il cardinale Filargo da Candia , 'di 
nazione greco, già frate minore, poi vescovo di Vi- 
cenza. c di Novara , in fine, arcivescovo di Milano , 
die nominossi Alessandro V, e fu coronato il 1 7 di 
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giugno. Crebbero adunque i mali dèlia chiesa, e non 
più due, ina tre papi si ebbero ad un tempo. Gran 
parte d’ Italia, e Francia, ed Inghilterra, e Polonia, 
ed altri paesi , stettero per Alessandro ; Napoli , il 
Friuli, la Baviera, altre contrade , il Malatesta per 
Gregorio; per Benedetto I’ Aragona, ed altri luoghi 
della Spagna. Gregorio passò nel Friuli , e in Civi- 
dale tenne un Concilio, e dichiarovvi nulli tutti gli 
atti del Luna e del Filargo. 11 Luna fece altrettanto 
in Perpignano. Ma Gregorio non tenendosi sicuro nel 
Friuli, poiché i veneti lo avversavano, ne partì, e 
a mala pena ebbe scampo dalle loro mani, e sulle 
triremi di Ladislao si ritrasse a Napoli. 

Quivi , afferma il Muratori sulla fede del Sozo- 
meno, che cedesse a Ladislao Forlì, Faenza, Bolo- 
gna , Roma , la Marca nostra anconitana. La notizia 
è falsa. Della falsità grande argomento è questo : che 
se egli avesse fatto questa cessione, anco, se vuoisi, 
a titolo di vicariato, i suoi nemici non avrebbero 
lasciato la sì bella occasione di accusamelo. Ma uon 
ve ne ha memoria. 

Devo ancora aggirarmi per altri avvenimenti 
di que’ tristi tempi, che per avventura potrebbero 
parere estranei alla storia nostra, ma che veramente 
noi sono, perchè ci danno in mano il filo a prose- 
guirla. Ludovico II d' Anjou ben sapendo, che il 
nuovo papa e i cardinali detestavano la slealtà e la 
perfidia di Ladislao, perchè usurpato avea il domi- 
nio di Roma e d’ altre terre della chiesa ( la quale 
usurpazione fu per avventura creduta dal Sozomcnd 
una cessione di Gregorio , e forse 1' usurpatore ne 
avea fatto correre la voce ), o spontaneamente ven- 
ne , o chiamato venne, sperando di potere, col brac- 
cio di Alessandro, rientrare nel regno di Napoli ed 
abbattervi la potenza di Ladislao. Questi era stato 
processato da Alessandro, scagliatigli monitorii contro 
c guerreggiato da Alessandro stesso, e da' fiorentini. 
Il cardinale Cossa, legato di Bologna , priucipal ner- 
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bo di Alessandro, mandato aveva per Ancona e per 
la Marca, gran genie d'armi alla volta dell'Abruzzo 
c Ladislao per sopravvedere alle sue bisogna avea 
dovuto ritrarsi indietro per a Napoli. Ludovico eoo 
cinquecento lance, condotte seco dalla Provenza , in- 
grossato delle schiere , che avea potuto avere dalla 
repubblica fiorentina, da Alessandro, dal Cossa, ed 
afforzato dal valoroso Braccio , che dagli stipendi! di 
Ladislao passato era agli stipeudii suoi , grande spe- 
ranza avea, che fortunata riuscirebbegli 1' impresa di 
Napoli. 

Grandi erano i mali , che travagliavano 
la chiesa, e la morte di Alessandro, avvenuta 
il 3 di maggio , anziché sedarli , gl’ inaccrbò. 
II i7 gli fu sostituito quel Cossa ed ebbesi il nome 
di Giovanni XXIII. II duca d’ Anjou fu a baciargli i 

f iiedi in Bologna il 6 di giugno. Tutto si dispose per 
a guerra con Ladislao. 

Il 28 aprile i 4 n Ludovico con poderoso 
* 41 f esercito, avendo seco que' prodi capitani Paolo 
Orsino , Sforza , Adendolo da Cotignuola , 
Braccio da Montone , Gentile da Monterano , c il 
Tagliacozzo , movea minaccioso contro il regno di 
Napoli. A Roccasecca ebbesi a fronte il nou meno 
poderoso esercito di Ladislao. Venitesi a giuntata cam- 
pale. L' esercito di Ladislao fu fracassato , egli il re 
fuggendo , a mala pena salvossi , perdute bandiere , 
tende , salmerie, e lasciati prigionieri il legato di 
Gregorio, il Celano, l' Aquino, 1 ’ Alvito e molti al- 
tri suoi principali baroni. Se l' Anjou avesse saputo 
usare della vittoria ( e forse vi fu tradimento); suo 
era il regno : ma noi seppe. E mentre egli vinceva 
in terra , perdeva in mare : le sue navi erano prese 
dalle navi di Ladislao; e trovando chiusi i passi, e 
mancandogli i viveri c i denari , nel 3 d'agosto spie- 
gò le vele per alla Provenza, 

Gli affari del Cossa precipitarono. Sforza 
^41^ dal suo servigio passò alle parti di Ladislao, 
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uè a rattenerlo valsero promesse , c '1 fattogli do- 
no di Cotignuola. Bologna crasi ribellata ; Ladislao 
erasi afforzato della lega de’ signori c delle città 
libere della Marca, tra le quali Ancona, ed era ito 
a campo ad Ostia. Fu perciò costretto a dare orec- 
chio a parole di pace : e la pace fu conclusa con 
patti per Ladislao assai vantaggiosi. Il Niem dice, 
che il pontefice pagolla con un secreto sborso di cento 
mila fiorini: di somma anco maggiore parla il Rai- 
ualdi. D‘ allora Ladislao, abbandonato Gregorio, dicssi 
alle parti di Giovanni. Raccolta pertanto intorno a se 
una congregazione di vescovi c d’ altri dotti uomini, 
propose loro il dubbio ( per satisfare io credo alla 
sua dilicata coscienza ) : se poteva seguitare a rico- 
noscere per vero papa Gregorio, mentre tutta la cri- 
stianità riconosceva Giovanni. E piano l' immaginare, 
che la congregazione de' dotti uomini derisero per 
Giovanni. Dopo la quale decisione partissi per Gaeta 
a visitare il pontefice Gregorio. Questi, cui la noti- 
zia era giunta del segreto trattato, gliene chiese ra- 
gione. Il coscienzioso uomo coscienziosamente negò ; 
e ’l giorno appresso fecegli intendere, che entro de- 
terminato tempo dovesse partire de’ suoi stati; non 
potere egli più fargli spalla. Fortuna fu per l'infeli- 
ce pontefice, che due veneziani navili mercantili af- 
ferrassero a Gaeta. Su questi imbarcatosi, tra cento 
pericoli , apportò a Rimini , dove il Malatcsia con 
assai giubilo ed onore lo accolse. 

Dissi , che Ancona aderito aveva a Ladislao, ne- 
mico allora di Giovanni ; c nc ho a pruova due ir- 
refragabili documenti. L’ uno è la carta dal Compa- 
gnoni riferita, e da me ricordata nell’ appendice alla 
mia quarta dissertazione ; nella qual carta il Miglio- 
rati ricomparisce al governo della Marca con nuovi 
titoli ; ci sembra indubitabile , che gli avesse da La- 
dislao. £ 1’ altro sono le istruzioni date a' due oratori 
per decreto del consiglio inviati a Giovanni. Quegli 
oratori furono Liverotlo Ferretti c Simonc di Tom- 
Sloria d' Ancona. Tomo li. 1 5 
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muso (non de’ Tommasi, come per errore trovo scrìtto, 
avvegnaché, testimone l'autore della Pietra del para- 
gone ( p. 79 ) era egli della nobile famiglia Fatati ). 

11 Malatesta richiedeva il comuuc d' Ancona, che 
volesse collegarsi seco. Trovo scritto , avere la signo- 
ria risposto, « che maturato il proposto avrebbe più 
« tardi date le sue risoluzioni ». Ma le risoluzioni 
eransi già prese , e diretti a Giovanni i due oratori 
c date loro le occorrevoli istruzioni. È pregio dell’o- 
pera qui rapportare distesamente quelle istrnzioni: 

« Raccomandassero , si dicea loro, a Sua Santità 
il comune , siccome suo devotissimo e di santa chie- 
sa. Facessero al pontefice escusazione dell’avere per- 
severato nella ubbidienza al suo avversario , produ- 
cendo la lega che avevasi col re , e la ragione che 
indotto aveva il comune a quella lega, primachè Sua 
Santità fosse assunta all' apostolica dignità, ed altre 
ragioni aucora , che loro paressero opportune , e quella 
specialmente, che la Santità Sua essendo tuttora car- 
dinale, e ’I suo avversario ( Gregorio ) dicendosi 
papa , per la volontà di lui s' era fatta la lega , 
e questa per non soccombere alle violenze de’ tiranni, 
oude il comune era circondato , e che per un colpo 
di mano, con assalto notturno, avrebbero potuto sor- 
prendere la città e soggiogarla , come di altre città 
c terre marchiane della chiesa era avvenuto. Aggiun- 
gessero ; che se quella lega non tosse stata d' impe- 
dimento; il comune fin dal principio del suo ponti- 
ficato avrebbegli dato la ubbidienza ; che ora poi che 
(atta era la pace col re , di che sommo era il con- 
tento del comune , erano essi ( gli oratori ) diretti 
a Sua Beatitudine, per inchinarla, e prestarle coti 
gaudio la retta ubbidienza , in lei riconoscendo il 
vero c sommo pastore e pontefice della chiesa , di- 
cendo, haec est dies , quam fecit Dorninus , exulte- 
mur et laetemur in ea. Quindi lo supplicassero a ri- 
cevere il comune nella sua grazia , ed averlo per 
raccomandato, come devotissimo della santa chiesa. 
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e della Santità Sua , e con aumento conservarne o 
difenderne la presente libertà, e stato popolare, e dar- 
gli pace, come spera dalla sua clemenza ». 

« Così pure, iugiungevasi loro, che ad ora e 
tempo, quando loro piacesse, visitassero gli amba- 
sciatori della maestà lo re, e dopo averli salutati, 
presentassero loro la lettera dello re, dicendo, essere 
eglino stati spediti al papa per dargli la ubbidienza 
e la fedeltà, e quando fosse tempo li richiedessero 
a favorire gl’ interessi dell’anconitana repubblica. Che 
se non potessero avere la loro intenzione dai papa , 
pregassero i detti ambasciatori d’ intercedere pel co- 
mune , secondo il comando del re ». 

« Più , mandavasi loro , che dopo ottenuta la 
riconciliazione e la recezione predetta , supplicassero 
il pontefice , che si degnasse di fare la remissione 
generale sì nello spirituale, e sì nel temporale , d'o- 
gni cosa che la Santità Sua credesse essersi fatta dal 
comune contro di lei. Così pure, che si degnasse di 
confermare tutt’ i privilegii del comune, nello spiri- 
tuale e nel temporale, ma prima ed ante omnia fa- 
cessero i fatti della repubblica , sotto la pena , che 
nella riformazione si conteneva ; ed ottenuti i fatti 
del comune, di messer lo vescovo, degli abati di 
san Giovanni, di Chiaravalle, di Porlonovo, di Mon- 
tecònero, e degli altri preti e chierici della città e 
del contado, e del vescovo d’Umana, operassero, 
che lo anconitano castello di Monsanvito si levasse 
dal vescovado c dalla diocesi di Senigallia , e si sot- 
tomettesse al vescovado ed alla diocesi di Ancona ». 

« Inoltre ancora , che considerata la impotenza 
del comune , sì per le grandi avversità sostenute 
nella guerra , e sì per la carestia e la mortalità, on- 
de la città molto era diminuita, ed il porto avendo 
bisogno di riparo , ed occorrendo molte migliaia di 
ducati a spendere, lo supplicassero, che si degnasse 
per sussidio di ciò, e pel mantenimento del comune 
farlo esente da ogni pagamento di taglio e d’ altre 
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gravezze della provincia , eccetto il censo della Ca- 
mera, almeno per dieci anni, e più o meno, quanto 
piacesse a Sua Santità : che se ciò non piacesse, sgra- 
varlo almeno in parte della taglia, e ridurla al mi- 
nore possibile pagamento, si che si potesse mante- 
nersi, e ristorare il porto, e non portare la soma 
di quelli , che sono sgravati e latti esenti. Rappre- 
sentassero ancora , che per aver pace era il comune 
costretto ad assoldar gente , che tacesse guerra cd 
offetisione ad altri , specialmente a' convicini , alle- 
gando la sua condizione, la impotenza, ed altre ca- 
gioni e ragioni , che tacessero alla materia ». 

« Mandavasi oltre a ciò , che col cardinale Or- 
sino , e cogli altri cardinali , per cui avevano lettere 
credenziali, tacessero le raccomandazioni e le saluta- 
zioni solite e consuete , c ne impetrassero consiglio, 
aiuto e favore pel divisato intento ». 

« Finalmente supplicassero Nostro Signore, che 
si degnasse scrivere al Braccio , e al Cherubino in 
forma efficace , onde non molestassero il comune 
delle taglie, che solevano mandare, e volesse riguar- 
dare gli anconitani , come figli ubbidientissimi della 
Santità Sua. £ delle dette cose, inculca vasi da ultimo, 
dessero al comune prouto e chiaro avviso », 

Prezioso documento sono queste istruzioni per 
la storia , che descriviamo , nè deve passare inosser- 
vato. 

Assunto Giovanni al pontificato , e composta la 
pace tra lui e re Ladislao, temendo gli anconitani , 
per la lega conclusa con questo, di avere incorso lo 
sdegno di quello , la magistratura si affretta ad in- 
viargli suoi oratori per rendergli ubbidienza , c sup- 
plicarlo della generale remissione , nello spirituale e 
nel temporale, d' ogni cosa, che la santità sua cre- 
desse essersi fatta contro d : lei. Col quale solenne 
atto la magistratura della libera città , ossia repu/f- 
blica d’ Ancona , riconosce ( chi può negarlo ? ) c la 
pontificia sovranità , c la propria sua dipendenza. 
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Ho detto la libera città, ossia la repubblica, di 

Ancona, perchè tale veramente era, reggendosi con 
libere forme a popolo. La libera , io dico , città d’ An- 
cona pe'suoi oratori supplica il pontefice, che si de- 
gni di confermarle tulli i suoi privilegii nello spi- 
rituale e nel temporale. Due cose adunque ella ri- 
conosce: e che que’ privilegii, di cui godeva, dalla 
santa sede sovrana cranio stati conceduti , e che la 
santa sede sovrana come poteva confermarglieli, cosi 
poteva sovranamente spogliamela. E che altro è so- 
vranità, che altro è dipendenza, sia qual che vo- 
gliasi la forma del politico regiraento ? Infatti 
manda ella a' suoi oratori, che dal papa impetrino 
la conservazione , /’ aumento, la difesa della pre- 
sente sua libertà , e stalo popolare : lo che non è 
parlare indipendenza , non è un presumerla neppure , 
ma è riconoscere e confessare dipendenza. 

La libera città d’ Ancona supplica Sua Santità per 
una lemporaria esenzione da ogni pagamento delle 
taglie e delle altre gravezze della provincia. Adun- 
que a queste taglie e a queste gravezze ella era sog- 
getta, come le altre città c terre della restante pro- 
vincia. Adunque comecché si governasse a popolo, 
soggetta era a'pontifìcii governanti, ed uffiziali che 
reggevano la provincia. Adunque è falso, che nulla 
avcss’ella a tare con quelli, quelli con lei. 

La libera città d' Ancona supplica questa esen- 
zione e questo sgravio per dieci, e più o meno an- 
ni, quanto sarà per piacere a Sua Santità. Adunque 
conosce c confessa, ch'ella non è tanto indipendente 
da potere esimersene ed Sgravarsene da sè , a suo 
pieno volere ed arbitrio. Adunque conosce, ch’ella 
non è sovrana di sè (sui juris), nel che sta unica- 
mente la indipendenza. E domandando la grazia di 
tale esenzione, e di tale sgravio, eccettuato il solito 
censo, due altre cose riconosce c confessa: c che 
non al solo censo, ossia censuario tributo annuale, 
era soggetta ; e che soggetta era veramente a questo 
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annuale tributo censuario. Solo questo debito di pa- 
gare il censuario tributo annuale è invitto argomen- 
to, c solo basta, quando altri mille la storia nostra 
uou nc somministrasse, solo basta a chi ragiona, per 
concludere, che dunque per quanto libera ella tosse, 
non era però indipendente dalla pontificia sovranità. 
E male per certo estimerebbesi, che tosse quel censo 
tributario un ceuso devolo , quasi che spettasse allo 
spirituale, non al temporale. E sì potrebbersi per 
tal modo devote chiamare tutte quelle gravezze an- 
cora, e quelle taglie , che s’ imponevano a lei , come 
alle restanti città e terre della Marca ! 

Da questesse istruzioni appare, che quegli ora- 
tori avevano il mandato di parlare altresì del vescovo 
d’Ancona, degli abati de’ quattro monasteri, degli 
altri preti e oberici , e del vescovo d’ Emana. Ma sic- 
come tutto ciò appartiene alla parte ecclesiastica della 
nostra storia, così differisco a parlarne nella quinta 
dissertazione. 

E questesse istruzioni ancora, che commentia- 
mo, ci coloriscono bastantemente, qual iosse allora 
la infelice condizione d’Ancona: le calamità cagio- 
nate dal passaggio delle truppe per alla guerra di 
Napoli, dalla carestia e dalla malattia, onde scemata 
era la popolazione, il materiale decadimento del por- 
to, e la impotenza a fame le spese delle necessarie 
riparazioni, e le ordinarie e le straordinarie taglie, 
che imponevano il Braccio e ’l Cherubino, valenti 
capitani, ma nondimeno, come gli altri tutti, insa- 
tollabili sanguisughe delle innocenti popolazioni. 

Inverosimile è poi del tutto, anzi assurdo quello, 
che trovo scritto, e che riferisco colle parole stesse 
di chi lo scrisse : « che il re disse agli ambasciatori , 
« di aver fatto con papa Giovanni la pace, e che vi 
« aveva inclusa Ancona, e che regalava ad Ancona 
« i quattro mila ducati a lui dovuti per la lega fatta 
« con noi; e che consigliavali a non prestare ubbi- 
m dienza al papa , finche non si fosse ottenuto quanto 
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« si chiedeva. » Dei regalo de' quattro mila ducati 
sia che si vuole : ciò poco importa : ma bene importa 
quel regio consiglio. Se fatta crasi la pace, se in quella 
pace era stata compresa Ancona; e che si ha a pen- 
sare di quella esortazione a non prestare obbedienza 
al papa? Nella condizione, nella quale trovavasi An- 
cona, come vedemmo, poteva ella a Giovanni pro- 
porre la superba alternativa, o voi ci concedete quel 
tutto , che vi domandiamo , o noi non vi presteremo 
ubbidienza? Avrebbegli dunque latto la guerra ? Con 
quale spalla? di Ladislao forse, che nel trattato con 
Giovanni avea ottenuto forse più, che non poteva 
sperarne? ... 

Ma che vale colla face della critica andare iu 
cerca del vero , mentre il vero da sè si chiarisce per 
certissimi documenti? E primo documento sono quelle 
istruzioni dell'anconitano comune date a' suoi oratori, 
che tutto chiariscono l'oscurato fatto. Il fatto è: che 
Ladislao aveva dato alt' anconitana signoria una sua 
lettera per gli ambasciatori , eh’ egli aveva presso 
Giovanni. Presenterete loro , si dice in quelle istru- 
zioni, la lettera dello re. Ma che diceva quella let- 
tera ? che intercedessero per cincona. Sono parole di 
quelle istruzioni; « direte loro, che noi vi abbiamo 
« spediti al papa per prestargli la ubbidienza e la 
« fedeltà ; e quando sarà tempo, li richiederete in 
« favore delti fatti della nostra repubblica, e non 
« potendo avere la nostra intenzione dal papa, ri- 
« chiederete i detti ambasciatori , che intercedano 
« per noi come il re li comandò, n Che di più chia- 
ro? Prima dichiarare di essere spediti al papa per 
prestargli la ubbidienza, c poi supplicarne le grazie, 
e non potendo ottenerle, interporre la intercessione 
de' regii ambasciatori. La notizia dunque di quell’ ol- 
Iracotato consiglio non solo è inverosimile ed assurda, 
ma inoltre aurora è falsa. 

Secondo documento è il trattato stesso tra Gio- 
vanni e Ladislao. E' pregio dell'opera rapportarne le 
condizioni. Sono quest’ esse; 
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« Che Ladislao non solo possederebbe il regno 
« di Napoli , ina avrebbe ancora diritto sull' isola di 
« Sicilia, la quale aderiva all’Aragonese Pietro De- 
« luna ; 

« Che sarebbe crealo Gonfaloniere della romana 
* chiesa, e deli’ impero; 

« Che gli sarebbero pagati dugeuto venti mila 
« fiorini d’oro, e finche questa somma gli fosse pa- 
« gala, tcrrebbesi in pegno Ascoli, Viterbo, Peru- 
« già, Benevento; 

« Che Giovanni manterrebbe a sue spese mille 
« cavalli in Sicilia, finché vi si facesse la guerra con- 
« Irò i siciliani; 

« Che Giovanni stesso dichiarerebbe nullo ogni 
« diritto, che Ludovico d’Anjou pretendesse sul re- 
« gno di Napoli; 

« Che a Ladislao si condonerebbe il tributo non 
« pagato nel decorso decennio, il quale tributo som- 
« mava a quaranta mila fiorini l'anno; 

« Ch’egli desso abbandonerebbe Gregorio, ed 
« indurrebbclo all’ossequio di Giovanni prometten- 
« dogli una pensione annua di cinquanta mila fiorini 
« d’oro, e la promozione al cardinalato di tre suoi 
« congiunti, quali ei volesse. E se si opponesse a 
« questo trattalo, Ladislao lo caccerebbe dal regno 
« di Napoli, e lo farebbe tradurre o nella Provenza, 

« o nella Dalmazia. » 

Queste furono le condizioni di quel trattato. Ag- 
giunge il Rainaldi , che il Pigna nella sua storia della 
casa d’Este affermò, essersi per un'altra condizione 
promessa a Gregorio la legazione della Marca anco- v 
nitana, e che dalle lettere dello stesso Giovanni ap- 
parisce, esservi stata aggiunta quest’ altra pure, che 
Giovanni avrebbe rate tutte le alienazioni delle terre 
c de’ patrimoni! della chiesa latte da Ladislao. La 
qual condizione se è vera, e se Ancona era pure una 
delle città della Marca , anzi la principale ; a chi 
può sembrar vero, anzi vcrisinnie, ihc Ladislao con- 
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cigliasse gli anconitani a non prestare ubbidienza al 
papa, se prima no» ottenessero tutto ciò, che vole- 
vano ? ... 

In solenne udienza, presenti, afferma il Ferretti, 
dodici cardinali , e molti prelati, accolse Giovanni gli 
oratori anconitani, ascoltò le loro scuse c le loro ra- 
gioni, concedette la supplicata assoluzione sì nello spi- 
rituale e sì nel temporale, promise di confermar loro 
i privilegii, di cui godevano, e le grazie da Gregorio 
concedute, sino però al concilio, o più veramente 
conciliabolo di Pisa. INon volle riconoscere nè con- 
fermare alcuno degli alti di Gregorio dopo la depo- 
sizione contro di lui sacrilegamente pronunziata da 
quella pisana assemblea. E perciò, malgrado le pre- 
ghiere porte dagli oratori , ricusò fermamente di ap- 
provare la elezione del Vigilanti a vescovo d'Ancona. 

Questo affare del Vigilanti, pel quale ancora a- 
veauo avuto il mandalo i due inviati a Giovanni, 
gran turbamento c acerbe dissousioui eccitò tra le 
più cospicue famiglie anconitane. E perciò comecché 
spetti più propriamculc alla ecclesiastica , che alla 
civile, storia d’Ancona, io penso di non dovere pas- 
sarmene del tutto. Ne parla a lungo il dottissimo 
conte Francesco Ferretti nella sua Pietra del para- 
gone (p. 80 seg.). Il Vigilanti creato vescovo d’An- 
cona dal pontefice Gregorio XII. .udito avendo, che 
Giovanni XXIII. fermo era a non riconoscerlo , per- 
sonalmente comparve davanti al generale consiglio: 
e co 'più umili atti di ossequio, dice il Ferretti, 
indecenti alla dignità di vescovo c di pastore, ado- 
perossi per indurre gli animi de’ consiglieri a soste- 
nerlo. « Riconoscere , diceva, dall’autorità loro il suo 
« vescovado : per conseguenza appartener loro il de- 
« cretare, se dovesse partirsi dalla sua sede, o ri- 
« manervi : egli ubbidirebbe a ciò che ordinalo gli 
« fosse dalla loro autorità. » Nè però in questo ra- 
gionava giustamente. Giusto ragionare sarebbe stato, 
eh’ egli la sua istituzione ripeteva dal legittimo pon- 
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tefice Gregorio XII., la cui deposizione era stata il- 
legittima, avvegnaché pronunziata dalla illegittima 
autorità del pisano conciliabolo. « Ma in un secolo, 
« scrive il dotto autore, così corrotto pel dominan- 
« te scisma, maraviglia non è, che il Vigilanti ragio- 
« nasse, come ragionava, e che il Consiglio in un 
« negozio dipendente dalla sola autorità del vicario 
« di Cristo, prendesse a deliberare, sulla dimora o 
« sul recesso del Vigilanti. » Concitatissima fu la di- 
scussione, divise le opinioni in due quasi uguali parti. 
Nella quale , perorando in favore del Vigilanti , Bia- 
gio Fanelli, nobile ed eloquente uomo, tanto s’iu- 
calorò, che nel concludere, doveriosi ritenere , gridò , 
come trovo scritto da altri, che dal Ferretti: « che 
« se il papa altro vescovo mandasse non accetto, non 
« grato al comune, lo si precipitasse dalla rupe del 
« vescovado. » Per la consulta del Fanelli stettero 
cinquantuno voti, quarantaquattro contro. Ei con- 
vien dire però, che quel Fanelli ardentissimo animo 
avesse, e facilmente in cotali scappate prorompesse. 
Perciocché trovo scritto altresì da chi mandò questa 
alla memoria, « che sapendosi, che il cardinale Or- 
« sino verrebbe nella Marca legato apostolico, e che 
« voleva da Ancona plenaria ubbidienza , il consiglio, 
« dietro consulta di Biagio Fanelli, decretò: che se 
« qualche consigliere opinasse pel ricevimento del 
« detto Orsino, e d’altri signori in Ancona, venisse 
« tosto gettato dalle finestre del palazzo , e l'uccisore 
« non incorresse alcuna pena. » E forse a lui pcusava 
il dotto Francesco Ferretti, quando scriveva queste 
gravi parole « che non opporrebbesi al vero chi di- 
« cesse, essere le scienze la peste delle republiche, 
« quando sieno possedute da uomini, che si lasciano 
« acciecare dall’ambizione sregolata, e dalle passioni 
« più indomite. » Verissima sentenza, comprovata 
per vecchi e nuovi esempi , di cui son piene le anti- 
che storie, e la moderna de’ giorni nostri! 

Pietro Ferretti fu eletto vescovo: il Vigilanti 
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dovette abbandonare la sua sede. Ricorse al concilio 
di Costanza, in cui sedette tra’ padri come vescovo 
d' Ancona; c tale lo riconobbe il pontefice Martino V. 
Ma questi per amor della pace, lasciò breve tempo 
il Ferretti nella sede anconitana col titolo di eletto. 
Trasferì il Vigilanti nella sede di Senigallia, trasferì 
il Ferretti in quella di Ascoli. Ma gravi ed acerbe 
discordie agitarono le famiglie Ferretti per l’una par- 
te, e le Fatati e l’isanelli per l'altra. Di che ragio- 
neremo. 

Il Malatesta intanto non chetava, e crescevano 
i suoi mali umori contro Ancona. Fautore e sostegno 
del legittimo papa Gregorio, egli operava, bene os- 
serva l’autore della Reggia Picena (p. 292), col ti- 
tolo di vicario della chiesa. La risposta datagli, come 
vedemmo, dalla anconitana magistratura, e i pro- 
cedimenti di questa verso Giovanni , noi facevano 
contento, c la risposta terminativa s'indugiava. Non 
facemmo però, che accennarlo: ora è il tempo di 
dirne alcuna cosa di più. Nel i 4 <o aveva Ancona a 
suo capitano il conte Romeo Montemarte della Cor- 
bara. Compiuto il tempo del suo stipendio, eragli 
stato sostituito Martino da Faenza , valoroso uomo, 
ricchissimo , ed avarissimo ad nn tempo. Da costui 
ebbero principio i mali di Ancona. 

Conclusa la pace con Giovanni , cessata la lega 
con Ladislao , impotente Ancona , per la misera con- 
dizione, in cui trovavasi, a sostenere più gravi spese 
lo congedò. Ma congedollo senza avergli pagato il do- 
vuto soldo, per difetto di denaro, offerendogli però 
r equivalenza in merci. Il feroce soldato ricusò, mi- 
nacciò; si ammutinarono, o fece egli, che si ammuti- 
nassero le sue schiere , che spartite erano per le di- 
verse castella, e con soldatesca rabbia corsero le cam- 
pagne, e le posero a ruba, ed egli alla loro testa 
venne ad osteggiare fin presso alla città sul colle di 
santo Stefano. In sì doloroso emergente , ci viene nar- 
rato « che noi spedimmo in Fano al Malatesta, per 
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« avere soccorso, e liberarci dal travaglio. Ma il Ma- 
« latesta rispose , che se Ancona si fosse data a lui 
« ( cioè se avesse aderito alla lega da lui proposta , 
« lo che è ben altro, che darsi), 1' avrebbe subito 
«* liberata : ina altrimenti non si voleva ingerire nc- 
« gli altrui affari ». Senza eh* io nieghi il latto, mi 
sia permesso di dubitarne. INon sembra certamente 
simile al vero, che gli anconitani, i quali ricono- 
sciuto avevano a papa Giovanni, domandassero aiuto 
al Malatesta, che stava per Gregorio, e per Grego- 
rio avea domandato la loro lega , ed era con essolo- 
ro corrucciato per la datagli negativa. 

Checché ne sia , si narra ancora « che allora (u 
« spedito a Braccio Fortcbraccio da Montone, che 
« subito venne con dodici mila armati. All' apparire 
« di questi Martino fuggì ». La quale notizia dal 
narratore medesimo è smentita. Egli afferma « che 
« con Martino per mezzo di plenipotenzinrii una se- 
« greta pace fu conclusa nel novembre del medesi- 
« mo attuo t4i2 »; e ne dà a pruova i libri de’ 
consigli, e Camillo Albertini. Se questa notizia, ap- 
poggiata a* pubblici monumenti , è vera , come lo 
sembra , c lo è , il ricorso al Malatesta , la pronta 
venuta del Braccio con dodici mila uomini , e la 
precipitosa fuga di Martino, tutto è lalso, e chia- 
rito falso dallo stesso narratore, 
j. Ora si accosta un grave caso , che con- 

i 4 i 5 dusse Ancona a sommo pericolo , e di cui li- 
berolla il valore de’ suoi cittadini; nel narra- 
re il quale mi terrò alla testimonianza del dottore 
Laudo Ferretti , il quale fiorì a non molta distanza 
di questi tempi , essendo egli stato nel i5ii podestà 
di Cingoli , degno perciò di fede, perchè poteva es- 
serne stato intorniato da chi viveva , quando quel 
caso avvenne. Ma necessario è , che io premetta al- 
cun' altra rosa , che se non immediatamente , assai 
però davviciuo tocca la nostra storia , e giova forse 
a renderla meno increscevole, e senza forse meglio or- 
dinata c più chiara. 
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L' ambizioso Giovanni mal s’cra confidato, che 
Ladislao esser potesse leale osservatore della conclusa 
concordia , c questa essere a lui sicura. Attendeva 
agli spirituali e temporali affari dell' illegittimo suo 
pontificato , quando nel mese di maggio gli fu an- 
nunziato , che quell’ ambizioso principe con nume- 
roso esercito aveva invaso la Marca, ed erasi impos- 
sessato di varie terre. L’Orsino ebbe ordine di mar- 
ciare contro di lui; ma questi in quella fazione sfor- 
tunato , non che tardarne l’ impeto , fu egli stesso 
respinto dallo Sforza , capitano di Ladislao , e stretto 
d’ assedio in Roccacontrada , oggi Arcevia. Temessi 
allora, che Ladislao si volgesse contro Roma; c cosi 
fu. Pertanto Giovanni , sgravato il popolo romano 
d’ una terza parte della gabella sul vino, convocati 
a palazzo i conservatori di Roma e i principali citta- 
dini , ed esortatili alla fedeltà, lascionne in loro ma- 
no il governo , e 'I 7 giugno colla sua corte partissi 
di Roma. La notte, che susseguì la partenza di lui, 
entrovvi il Tartaglia , condot tiere delle armi regie j 
e impossessossene. Giovanni erasi incaminato a Vi- 
terbo , di là trasferissi a Radicotani , da Radicofani a 
Siena. Suo divisamento era di andare a Firenze. Ma 
i fiorentini non volendo allora inimicarsi Ladislao, ri- 
cusarono di accoglierlo in città. Ladislao poi entrava 
in Roma, se ne taceva padrone, istallavasi nel Va- 
ticano , assediava caslel Santangelo, e dopo una ge- 
nerosa resistenza avevaio in suo potere il a3 di ot- 
tobre. 

Il Malatesla non perdeva di vista l'occasione di 
quella depressione di Giovanni, e bramava di trarre 
Ancona, che aderito aveva alla parte di lui, a quella 
di Gregorio, c castigarla della negala alleanza. Pure 
and a vasi indugiando, che ben vedeva non essere quella 
facile impresa. 11 suo figliuol Galeazzo, valoroso e 
ardente giovane, ve lo istigava; confidavasi di potere 
insignorirsene con un colpo di mano; eravi incorag- 
giato e fatto più baldo per intelligenze, che dentro 
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vi aveva eoa alcuni cittadini. Questa notizia si Ha 
dal Buonincontro, citato dal Muratori ( ad ann. 1 4 * 4 ) 
Il padre più prudente , c meno spigliato del figlio , 
ben conoscendo il valore degli anconitani , ne lo dis- 
suadeva. Ma finalmente lasciollo libero a farne la 
pruova , tenendo egli Senigallia ancora , e Montcmar- 
ciano, ed altri luoghi circonvicini. Incominciò per- 
tanto a farvi accolta di truppe. L' anconitana signo- 
rìa non ne fu senza sospettò , ed inviò un suo ora- 
tore in Pesaro per saperne il netto. L' oratore fu ac- 
colto con lusinghiere parole ma con enorme viola- 
zione d’ ogni diritto ritenuto prigione. Ruppe allora 
ogni altro indugio il giovane Malalcsta ; e la notte 
del 6 ottobre cavalcò in una co’ suoi ad Ancona , e 
giunse prima dell’ alba del giorno 7, sacro alla ver- 
gine e martire Palazia , protettrice celeste , alia vista 
della città. Tutto in essa taceva ancora, tranquilli e 
senza sospetto riposavano i cittadini. Accostossi a 
quella parte della città, eh* era tra la porta di Ca- 
podemoute, e la torre della guardia , ossia di santa 
Catterina. L’ impresa era favorita da una notte pio- 
vosa e ventosa. Si accostarono le scale , si ascesero 
le mura, sulle mura si piantarono le malatestiane 
bandiere; e per meglio affrettare l'entrata delle trup- 
pe , i guastatori, per ciò condotti , due aperture pra- 
ticarono nelle mura. Galeazzo entrato tra’ primi con 
una parte de* suoi si volse a tentare la torre per 
assicurarsene. Ma i custodi , tlato il grido d’ ordine , 
cd accortisi, che nemici erano, posersi alla difesa e 
diedersi a rintoccar fortemente la campaua. Destatisi 
a quel suono i cittadini, s' armarono in fretta, e uui- 
ronsi, diveuuti soldati, co’ soldati, e corsero a rin- 
cacciare ii nemico. Si attaccò una fiera mischia; peg- 
gio ne stavano gli assalitori , che stretti erano tra 

S nelli, che assalivano loro, c tra ’l muro. 11 numero 
e' cittadini , che accorrevano alla difesa , ad ogni 
istante ingrossava. Pensato crasi ancora in quel tram- 
busto a trasportare dallo viciuc conserve strami e 
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fieni e paglie ; c falline grossi mucchi s' infuocarono. 
La pioggia , che strosciava a dirotta , impediva la 
fiamma , denso e nero alzavasi il fumo , che soffian- 
do il vento impetuoso di fronte a’ nemici, dalle spalle 
a’ cittadini, mentre non incomodava questi, offende- 
va ed acciecava quelli. I quali acciccati dal fumo , 
fiaccati dal vento e dalla pioggia , bersagliati dal po- 
polo infuriato, non potendo riparare i colpi, che lo- 
ro tempestavano da ogni parte, più non pensarono, 
che a salvarsi colla fuga, altri precipitandosi dalle 
mura a fiaccacollo, altri incalzandosi per le fatte 
aperture ; tra' quali tu lo stesso Galeazzo , che gra- 
ve risico corse d’ esservi morto , e non dovette la 
vita, che ad un suo uom d'arme, che gli fè scudo 
di sè. Dugento morti lasciamovi i malatestiani , dal 
cui numero può argomentarsi del numero de’ leriti- 
prigionieri non pochi, e cavalli ed armi si conquista- 
rono, e tre bandiere. Tre ancora navi eransi man- 
date dal Malatesta per dare all’ uopo mano agli as- 
salitori , accolte in porlo senza sospetto, perchè guer- 
ra non v’ era. Ma veduto il mal esito dell’ impresa 
si diedero a vele e a remi; iuseguironle gli anconi- 
tani, le assaltarono: una ne presero , le altre due si 
salvarono fuggendo a voga arrancata. 

Questo esito ebbe il grave caso , che in tanto 
pericolo avea posto Ancona. E siccome il glorioso 
fatto avvenne nel giorno festivo alla santa protettrice, 
la religiosa magistratura alla protezione di lei pieto- 
samente attribuendo il fortunato evento statuì, che 
ìd quel giorno perpetuamente si celebrasse una so- 
lenne processione ( dal 1 586 in poi sì fece nella vi- 
gilia ) all* onore della santa, colf intervento del clero 
e della magistratura, e con offerta di cera. 

Mi piace di aggiungere quel che al narrato ag- 
giunge il Ferretti. Carlo , il padre di Galeazzo , che 
insino a Montemarciano aveva accompagnato il figlio 
ed ivi erasi rimaso per averne preste le novelle, al 
primo avviso speditogli , che preso erasi il muro , 
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rispose : mi non lo credo. Al secondo , che gli reca- 
va , essere le truppe entrate nella città , mi non lo 
credo, rispose ancora. Ma quando i primi fuggitivi 
lo convinsero, che i suoi stati erano rotti, ricacciati, 
fugali, o questo , disse, ben credo mi. Furono poi 
cambiati e riscattati i prigionieri , tra cui 1' oratore 
e quelli del suo seguito, 

Sebbene il Muratori , che confusamente parla 
di questo fatto, ne parli come avvenuto nel seguente 
anno (4 I 4: nondimeno maggior fede meritano i no- 
stri scrittori , che lo dicono avvenuto in quest' anno. 

Non finirono però i guai d’Ancona. Ma prima , 
che io fi descriva, d' altro ancora , per la chiarezza 
della nostra storia , devo parlare. La smisurata am- 
bizione, e le incomportevoli violenze di Ladislao in- 
dussero da ultimo Giovanni, a ciò confortato ancora 
da' fiorentini , che finalmente avcanlo accolto nella 
loro città , ad implorare I' appoggio di Sigismondo 
re de' romani , e re d’ Ungheria e di Boemia , che 
combatteva allora con favorevole fortuna contro i ve- 
neziani. E per averne più facilmente il favore , in- 
viogli due cardinali . proponendogli la convocazione 
d’ un generale coucilio per finalmente cessare il de- 
plorevole scisma , ond' era lacera da sì gran tempo 
la chiesa. Piacque a Sigismondo , che fosse il conci- 
lio adunato in Costanza, città allora soggetta a lui , 
parendogli la più opportuna al convento de’ prelati 
delle diverse nazioni cattoliche. Per Giovanni accet- 
tarono i cardinali , per Giovanni promisero. Il quale 
poi abboccatosi con Sigismondo in Lodi , di là stesso 
spedì le lettere encicliche per la convocazione «lei 
concilio da tenersi I’ anno venturo in Costanza. 

La morte finalmente liberò la chiesa , l’ Italia , 
e Roma , in quest’ anno , di quella lebbra , che vera 
lebbra era , roditrice de’ popoli , de’ principi , de’ 
papi , Ladislao. Morì dolorosa e turpe vittima dello 
jue svergognate turpezze. 
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Giamo a Costanza Giovanni vi aprì so- 
lennemente il concilio : augusta assemblea, alla 
quale da tutte le parli della cristianità con- 1 4 
vennero vescovi , abati , teologi , ambasciatori di prin- 
cipi , nobiltà senza numero , e Io stesso Sigismondo 
colla regale sua donna Barbara. 

In questo tanto l’ indispettito Malatesta non ri- 
finiva di tormentare Ancona bramoso di vendicare 
il toccatogli rovescio. Molte offese tentò , ma non po- 
tè mai riuscire ne’ suoi sforzi, comecché un Carlo 
da Montalboddo capitano stipendiato da Aucoua, e 
posto a Gattigliano e Monsicuro per sovrastare alle 
spalle di chi volesse offenderla , traditor misleale , 
o consentisse col nemico , o lo giovasse nulla ope- 
rando, e corrotto d» ultimo si accontasse con quello. 
Laonde un meno infedele capitano si dovette stipen- 
diare , Bernardino della Carda. La città ben guardata 
e validamente dilesa non avea che temere. Ma il fe- 
roce nemico incredibili guasti recava a tutto il con- 
tado , quasi tutte ne occupava le terre e le castella, 
e mandavate a sacco. Due per onore io ne rammento 
Paterno c Sirolo : Paterno altre volte fatale a’ Mala- 
testi , che venne sì in potere del nemico, e ne as- 
saggiò la barbara crudeltà , ma solo dopo lunga e 
gloriosa difesa , e Sirolo , cui nou potè mai espu- 
gnare. 

Nè quel travaglio d’ Ancona ebbe fine, se non quan- 
do Carlo, il signore di Rimino, fratello dell’altro, padre 
di Galeazzo, fu da’ perugini, oggimai ridotti agli estre- 
mi dal valoroso Braccio, chiamato in soccorso. Impe- 
gnatosi a sostenerli, fece la maggiore adunata di truppe, 
che potè, chiamò a sè colle loro genti il suo nipote Ga- 
leazzo, Angelo dalla Pergola, ed altri capitani, de' 
quali chiarissimo era Paolo Orsino. Ma Braccio, cui 
sommamente caleva di prevenire il giungere dell’Or- 
sino , e lare che il Malatesta non arrivasse a darsi 
mano coi perugini, gli andò contro egli stesso, e pre- 
scntogli la battaglia. Sette intere ore fu combatlu- 
Storia d’ Ancona. Tomo li. 1 6 
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ta d’ ambo i famosi capitani con maravigliosa arte e 
con incredibile valore : ma finalmente Braccio n eb- 
be la vittoria. Scrive il Campano, citato dal Mura- 
tori, che tre mila cavalli dell’esercito malatestiano 
vennero in potere di Braccio , del quale rimasero pri- 
gionieri lo stesso Carlo, il nipote Galeazzo, c molti 
altri nobili. Pel loro riscatto fu imposta allo zio la 
taglia di cento mila fiorini d'oro, al nipote di trenta 
' mila. 1 veneziani s’ intromisero per loro , ma non 
valse ; tre mesi durò la loro prigionia. Ricuperarono 
finalmente la libertà mercè Io sborso di sessanta mila. 

E qui cade in acconcio a riferirsi, qual line aves- 
se quel Martino da Faenza, traditore d’Ancona, il 
quale militava con Carlo. Imperciocché non avendo 
questi pronta la somma per lo riscatto, e colui ric- 
chissimo essendo , come dicemmo, fabbricogli sul dos- 
so un processo di tradimento, c condannatolo del ca- 

f >o , non solo n’ ebbe i denari , ma gli tolse ancora 
a vita. 

Non perdiamo di vista il concilio di Co- 
stanza, presieduto da Giovanni in persona. Vi 
14 si citavano Gregorio XII, e il Luna: ma non 
comparivano. Giovanni crasi dichiarato, che dimet- 
terebbe il pontificato, se gli altri due lo dimettesse- 
ro. Ma era nulla di nulla. Gregorio, che il vero pon- 
tefice era, avea ragione di non comparire; inespu- 
gnabile era Ja durezza dell’ antipapa. Onde i padri 
del concilio tanto strinsero Giovanni, che questi ob- 
bligossi di scendere dalla sedia pontificale, se altro 
modo non vi fosse a dar la pace alla chiesa. Obbli- 
gossi : ma si pentì. E con notturna fuga , vestitosi da 
villano, si ricoverò a Sciaffusa, e disdisse la pronun- 
ziata obbligazione. Andò poscia a Brisarco, e si pose 
sotto la protezione di Federico duca d’Austria. Ma 
il duca costretto da’ rigorosi decreti del re de’ roma- 
ni, e perdute molte città e castella, dovette in fine 
consegnarlo, c il fece tradurre vicino a Costanza, 
ove fu posto sotto buona guardia. 
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Allora il concilio, intimatigli i capi delle accuse, 
che pesavano su lui, decretò la sua deposizione dal 
papato , e la condanna alla prigionia. Recatogli il de- 
creto, vi si acchetò, e promise, che mai non ne ap- 
pellerebbe. La stessa deposizione lu pronunziata pel 
Luna, che si chiamava Benedetto XIII, e per Gre- 

S orio XII. Gregorio avvisatone, e conosciuta la ca- 
uta del Cossa , senz' attendere la presentazione del 
decreto , spontaneamente da Rimini , dov’ era , inviò 
in Costanza, suo plenipotenziario, il Malatesta, si- 
gnore di quella città, per offerire all' adunato sino- 
do la rinunzia. Per questo spontaneo atto, pieno di 
giubilo il concilio, lasciogli la dignità cardinalizia , e 
dichiarollo, a vita, cardinale legato a Intere, e vica- 
rio della Marca, nello spirituale e nel temporale. Fu 
poi creato ancora vescovo tusculano, e decano del 
sacro collegio. Il Luna perseverò nello scisma; osti- 
nato visse lino ai 1 4 2 4 > ostinato mori, vecchio de- 
crepito di novant'anni. 

Al Corrano, ed agli altri prelati italiani inviò il 
concilio suoi nunzii, per informarli dei decreti e de’ 
negoziati conclusi, e per comporre, al che erano 
muniti di ampie facoltà, tutto che riguardava lo spi- 
rituale , e ’l temporale dominio delle città e delle 
terre comprese negli stati della chiesa. Questi, per 
testimonianza «lei Compagnoni, vennero in Ancona, 
e qui dagli anconitani , e dagli altri comuni della pro- 
vincia, ebbero il giuramento di fedeltà al concilio, 
ed al papa, che sarebbe canonicamente eletto. Mol- 
to eziandio si affaticarono per la pace, e vi costrin- 
sero i diversi tiranni e le città, die per le loro me- 
schine ambizioni tormcntavansi, c tormentavano i po- 
poli. Uno di que’ commissarii era un Antonio, ve- 
scovo ragusino , nativo d’Ancona, siccome il Compa- 
gnoni afferma presso il Saracini. l)uc di essi compo- 
sero in Fermo una lega tra gli anconitani, i ferma- 
li», ed i cameriuesi, onde assicurare la. pace, e prin- 
cipalmente domare la rabbia del Malatesta. Aveva 
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egli di nuovo invaso il territorio d’Ancona. Onde Lu- 
dovico da Fermo ( questi era il Migliorati , signore 
di quella città ) col suddetto commissario venne in 
aiuto agli anconitani, e le sue schiere congiunte alle 
schiere de’ nostri, andatogli all’incontro, gli presen- 
tò la battaglia , e dopo un fiero conflitto , in cui 
molti d'ambe le parti furono gli estinti, i prigionie- 
ri, i feriti, n’ebbe la vittoria. Dico, che n’ ebbe la 
vittoria, comecché l’Adami nonio accenni; e ’l l'alto 
ne dà la pruova, conciossiachè andarono i confede- 
rati all'assedio di Senigallia. Camerinesi, iermani, 
anconitani oppugnaronia per terra, gli ancouitani an- 
co per mare colle loro galere. E malgrado la forte 
resistenza che v’incontrarono, rimasero finalmente 
padroni della città e del castello. Un lodo fu poi fat- 
to 1' anno seguente , per cui le cose si composero. 

Le discordie tra le confinanti città non 
A '*g ‘ cessavano ancora : tanto ancora era guerreg- 
gevole ed incomposta quella età. Trovo scrit- 
to, che di questi tempi erano niinicizie e baruffe 
tra gli anconitani ed i recanatesi: non trovo scritto, 
per qual cagione o non cagione. I recanatesi per ter- 
ra recavano non pochi danni agli anconitani , gli an- 
conitani intraprendevano a’ recanatesi i trasporli del- 
le loro derrate e delle merci a Venezia. Venezia, il 
cui commercio ne soffriva, s’interpose, e rappattu- 
molli. E’ pregio dell’ opera rapportar qui per intero 
un assai ragguardevole documento, che, se io non 
vado errato, chiarisce assai bene la storia di quelle 
recanatesi e anconitane discordie , e di quell’ intcrve- 
nimento de' veneziani. Esso è una lettera del vene- 
to doge Tommaso Mocenigo al comune di Recanati, 
i3 maggio i4i 6. « Ricevemmo ( così il doge ) le vo- 
« sire lettere, dal cui tenore intendemmo , come 
« per le dissensioni, che turbano la Marca ancoui- 
« tana , grandemente sia molestato il vostro comune, 
« principalmente dagli anconitani, in ispezialità per 
« mare ; e come non permettano essi , che i vostri 
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« cittadini coile navi nostre vengano e tacciano traffi- 
« co delie loro mercanzie nella nostra città di Ve- 
« nezia. Alla quale esorbitanza voi ci pregate , che 
« vogliamo provvedere. Rispondiamo pertanto alle 
« vostre benevolenze »: (si aggiunga questa maniera 
alle signorie, alle grazie, alle cortesie, colle quali 
sogliono i moderni parlare scrivendo ) « che assai ci 
« dispiace, che cotali novità e guerre sieno in cote- 
« ste vostre parti , e che il vostro comune , per 
« cui abbiamo singolare dilezione, sia da cui che vo- 
lt gliasi oppresso e molestato. Ma soprattutto ci duo- 
li le, che gli anconitani impediscano i vostri cittadi- 
« ni dal praticare nella nostra città. 11 perchè bra- 
« mando noi, e risolutamente volendo, che a tutti 
« sia libero e sicuro il venirci, spezialmente per 
« mare, e che non solo i cittadini vostri, che sin- 
« ceramcntc amiamo, ma e tutti gli altri possano 
« liberamente, e sicuramente approdare, e stare, c 
« tornare colle loro merci ed effetti , sia su’ nostri 
« navili , sia su stranieri , cd esercitarvi i loro tralfi- 
« chi ; abbiamo mandato alla città d'Ancona uu no- 
« slro nunzio a bella posta, per dichiararle la no- 
« stra mente in tal forma: non dubitare noi, che 
« lo stesso comune si asterrà da cotale novità , nè 
« impedirà per mare, nè in nual che siasi modo 
« presumerà di molestare nè le navi, nè le mercan- 
ti zie, nè i mercatanti, onde che sia, diretti per 
« a Venezia, o provegnenli da Venezia. Perciocché 
« se altramente procedesse , noi noi potremmo tol- 
ti lerare , nè vogliamo tollerarlo ; perchè nostra vo- 
ti tontà è di conservare la libertà e la sicurezza 
« della navigazione. Dato dal nostro ducal palazzo 
« il t3 maggio, Indiz. IX 1 4 > 6 . » Tale fu l’ inter- 
venimento di Venezia; così rappattumaronsi i due 
comuni. 

Il 1 4 1 7 ebbe la chiesa il pontefice. Sco- 
municato il Luna, dichiarato spergiuro, sci- 
smatico, eretico, e da ogni ecclesiastica di- ' ' 7 
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gnità degradato, venne la sinodo alta canonica ele- 
zione del legittimo pastore supremo della cattolica 
chiesa. Il di n di novembre i cardinali nominarono 
papa il cardinale diacono di san Giorgio al Vello 
d’ oro, Oddo, ossia Ottone, romano di nazione, del- 
la famiglia Colonna, una delle più nobili e cospicue 
d’ Italia , uomo di alto animo , e di chiaro ingegno . 
Fu coronato il 21 dello stesso mese, e volle chia- 
marsi Martino, in venerazione al santo di questo no-; 
me, a cui era sacro il giorno della sua elezione. 

INell' ottobre di questo medesimo anno era mor- 
to il cardinale Corrano, già pontefice , col nome di 
Gregorio XII, poi legato a lalert, e vicario della 
Marca. In Costanza il 26 novembre gli furono cele- 
brate solenni esequie. 

Dalle memorie, che ci sono rimase de’ 
A , 'gC- consiliari decreti si ha, che in quest’anno tu 
141 19 stabilito di ampliare la piazza davanti al pa- 
lazzo degli anziani, atterrando la chiesa di s. Egidio. 

Legato pel pontefice nella Marca veniva Gabrie- 
le Condulmaro, cardinale del titolo di san Clemente, 
e conducevasi a vicelegato il vescovo Marino. Abita- 
rono entrambi nel palazzo del vescovado presso alla 
cattedrale. Quivi adunato il generale parlamento del- 
la provincia, volle il legato ed ebbe da Ancona c 
dalle altre città il giuramento di iedeltà. Certo egli 
fece molto bene ad Ancona: e volle comporre le 
discordie , che vi ardevano tra alcune delle principa- 
li famiglie, di gran dipendenza, che tutta tenevano 
agitata la città, parteggiando le altre, quali per la 
Ferretti, quali per l’avversa alla Ferretti. Ma se lo- 
devole volontà egli ebbe, non tenue per certo egual- 
mente lodevoli modi. 3 Nè io posso passarmi dal nar- 
rare la cosa, come a noi nella sua Pietra del para- 
gone tramandoli il conte Francesco Ferretti, che al- 
tre volte ho io lodato , c non mai abbastanza ; ed 
userò quasi tutte le sue parole (p. 91 ). Toccammo 
più sopra de* due vescovi Vigilanti e Ferretti, c di- 
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cemmo, che la loro elezione, dell’uno da Grego- 
rio, dell'altro da Giovanni, lu germe di gravi e lun- 
ghe discordie tra le principali famiglie anconitane. 
Ora diremo, a quanto incendio crebbero quelle di- 
scordie. Nel che lare ci discosteremo alcun tratto 
dall'ordine cronologico, che ci studiamo di seguire 
il più diligentemente che possiamo: ritorneremo poi, 
d’ onde prendiamo le mosse. 

L’essere il Condulmaro, dice il Ferretti, pel 
lato di donne, nipote del pontefice Gregorio XII 
aprì 1' adito ai congiunti del Vigilanti , i Fatati , e i 
Pisanelli , a fargli una più stretta corte. Intenti ad 
abbassare la prevalenza, di cui i Ferretti godevano, 
facilmente riuscirono ad insinuare negli animi de' 
pubblici rappresentanti iproprii loro sentimenti. E ve- 
demmo, sino a qual punto s' inlocasse quel Biagio 
Fanelli. Adunque immaginarono di farli processare, 
come rei di ribellione alla sede apostolica, estiman- 
do, questo essere il più efficace incitamento all’ ani- 
mo del principe per volere la punizione di questa 
casa, « che parea facesse ombra in città, che gover- 
« nandosi in forma di repubblica popolare, non po- 
li leva , che essere comune il desiderio venissero re- 
« cisi i papaveri. Il riconoscere però Martino il pon- 
«< tefice per infallibile verità ( checché abbiano del- 
ti lo i politici più empii ) avere il principe nella 
«< conservazione de’ nobili una gran parte de’ suoi 
« migliori interessi, e ’1 considerare, come per lun- 
« ga esperienza la famiglia Ferretti fosse mai seni- 
li pre stata fedelissima all'apostolica sede, lo raffer- 
« marono a volerne la conservazione malgrado la 
« violenza ( sono parole dell’ illustre scrittore ) la 
« violenza della città e del legato » . Onde, perchè 
la giustizia c la clemenza ad un tempo avessero luo- 
go, dalle curie del comune e del legato avocò la 
causa a sè , e ne commise la cognizione il 1 l\i 1 ai 
cardinali Giovanni vescovo ostiense, e vicecancellie- 
re della santa chiesa , Francesco del titolo di Santa 
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Croce iu Gerusalemme, c Rinaldo, del titolo de’ 
santi Vito e Modesto. 11 cavaliere Francesco erasi 
già recato in Roma siu dal 3 o settembre 1420. « Chi 
.« ha l'animo sincero, (riflette il chiaro autore ) non 
« dubita di esporsi alla vista del principe, non te- 
li mendo, che i pallori del volto scoprano i senti- 
ti menti più interni del cuore. Un animo nobile non 
« può essere tocco in più viva parte, che quando è 
« intaccalo nella riputazione; c la macchia della in- 
« fedeltà c della ribellione non si estingue neppu- 
« re col sangue, ma passa anco ne' posteri». Mi 
gode l’ animo di poter dare a chi mi legge que- 
sto saggio dello scrivere e del sentire di quel ge- 
generoso c dotto cavaliere , il quale se tosse vissuto 
in più felice secolo, uno de’ primi luminari sarebbe 
stato della italiana letteratura. Segue dicendo, che il 
suo illustre antenato, obbligalo a far conoscere la 
sua innocenza , sì il fece con tanta sua gloria , che 
Martino dall’alto del Vaticano credette di dover dar- 
ne chiaro attestalo, onorando i nobili Angelo, Conte, 
e Felice de’ Ferretti d’un amplissimo salvocondotto, 
onde potessero sicuramente stare c dimorare in tuli’ i 
luoghi soggetti alla legazione del Coudulmaro: e ne 
riporta testualmente la bolla. 

Ma la persecuzione contro i Ferretti non si ram- 
morbidiva. « Gl'indulti (prosegue) del principe sono, 
« non v' ha dubbio , molto valevoli a tenere al co- 
ti perto i sudditi dallo sdegno de’ ministri. Non man- 
ti cano però a questi e raggiri e pretesti per isfogare 
« le loro passioni colla forza c colla violenza, sotto 
« il manto della giustizia e dello zelo. » E così av- 
venne allora. Estimando il Coudulmaro, che la sua 
autorità fosse troppo avvilita al vedersi liberamente 
praticare i Ferretti , nulla rispettando i sovrani voleri 
del pontefice, fece imprigionare il conte Angelo con 
alcuni altri familiari della sua rasa. 

Alla notizia di questa inosservanza de’ suoi co- 
mandi forte sdegnossi il pontefice. E perchè al legato 
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non rimanesse altro campo ad esercitare con nuovi 
sutterfugii il suo livore, ordinò, che il Ferretti fosse 
incontanente scarcerato, e il salvocondotto si osser- 
vasse inviolabilmente, non ostante qual si volesse de- 
litto commesso, o da commettersi dopo la data di 
quello; c che, senza la sua sovrana espressa parte- 
cipazione , non dovesse ingerirsi in nessuna causa , 
toccante la famiglia Ferretti. E questo breve ancora 
parola per parola, si riferisce dal nobile scrittore. 

Si morse le labbra l' invidia. Ma il legato accor- 
tosi finalmente, quanto i Ferretti fossero valevoli a 
vendicare presso il pontefice la loro innocenza, ram- 
mollì l’ animo avverso, e 1 volse alla benignità ed alla 
piacevolezza. Ricevette in grazia Giovanni, abate di 
Portonovo, e Conte suo fratello, condonando loro 
ogni fatto c detto contro la sua persona, c controle 
persoue di Pagliaresio di Simolo de’ Pisanelli , e Si- 
mone di Tommaso de’ Fatati, Volle, che fosse tra 
loro stabilita una durevole pace, e l’atto di questa 
con tali solennità fu stipulato, che maggiori forse non 
sarebbesi potuto praticarne in altre più ragguarde- 
voli occasioni. Perciocché assiso il legato sul trono 
delle pubbliche udienze nella sala dell’arcivescovado, 
coll'assistenza degli anziani c de' regolatori del co- 
mune, presenti i vescovi di Pola, di Assisi, e di Ca- 
gli, dell'abate di Siena, del luogotenente , dell' am- 
basciatore del conte Carrara da Padova , signoreg- 
giatile allora in Ascoli, e presenti i più ragguardevoli 
soggetti dell'uno e dell'altro clero, ci più spettabili 
cittadini, accolse all'abbracciamento l’abate Giovanni 
suddetto, e Conte de’ Ferretti, loro dicendo, più non 
vogliale peccare, ed accogliendoli nella sua amicizia. 
Volle poi, che i Ferretti, i Pisanelli, i Fatati si des- 
sero la promessa, l'amplesso, e 1 bacio della pace. 
Al solenue atto rogossi , e registrollo , il cancelliere 
e segretario del comune. i 

Premeva però al legato di purgarsi presso il pon- 
tefice. E però fece istanza ai comuue , che volesse , 
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per nunzio appositamente deputato al pontefice, ap- 
presentare a Sua Santità, che non solo era egli alieno 
dal fomentare in città i parteggiamenti per Giovan- 
ni, e per Gregorio, ma che con tutto l’animo in- 
tendeva ad ispegnerli, e stabilire la concordia tra’ cit- 
tadini. Pie lo compiacque il Senato, e a quest’uf- 
fizio mandò, ingiuntegli ancora altre commissioni, il 
nobile Simone degli Alfieri. 

Intanto i cardinali, cui aveva il papa alfidato la 
cognizione di tutta la causa, esaminati i testimoni, 
discusse le accuse e le difese, dichiararono la inno- 
cenza de’ Ferretti. E fattane al pontefice la relazione, 
estimò questi di dovere solennemente manifestarla. 
Su che diresse una bolla al Condulmaro, al pode- 
stà , agli anziani , al comune , ordinando , che si nella 
curia della legazione, e sì in quella della città, fos- 
sero cassi ed annullati i processi, le sentenze, le 
multe, e tutti gli altri atti qualunque contro i Fer- 
retti, quali dichiaravali egli annullati, cassi, e insus- 
sistenti. 

Piè a tanto solo contenne la sua sovrana giusti- 
zia. A piena vendetta della iniquissima persecuzione 
passata, e a guarentigia d' ogni altra, che in avve- 
nire potesse contro i Ferretti concitare la invidia e 
la malignità, con altro ancora pontificio diploma volle 
dichiararli esenti affatto ed immuni da ogni giurisdi- 
zione sì del legato, e sì del vicelegato, e si ancora 
del podestà, degli anziani, e di qual si fosse altro 
ministro con qual si fosse titolo assistente al governo 
d’Ancona e della sua provincia, sì che per qualsi- 
voglia delitto, o causa non fossero eglino tenuti ri- 
spondere di giustizia ad altri, che al romano ponte- 
fice, e a’ delegati da lui: privilegio duraturo a bene- 
placito della santa Sede. 

Tanto più maceravasi di rabbia la implacabile 
invidia, e rode\asi il cuore, e nuove calunnie di 
ribellione imputava al cavalier Francesco. Su qual fon- 
damento le posasse, non ne resta, dice il dotto scrit- 
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tore , alcuna notizia , nè donde ne fosse preso il 
motivo da' giudici delegati. Ma il pontefice per l’an- 
tecedente esempio chiarito, con quale prontezza si 
fossero indotti gli anconitani , congiuntamente al le- 
gato, a vessare sì calunniosamente la sua persona, 
onorollo di nuovo inusitato salvocondotto, conceden- 
dogli libera facoltà, nulla ostanti i pretessuti eccessi 
di ribellione , e Je pronunziale sentenze, di andare a 
Roma, e quivi stare, e dimorarvi, ed a sua voglia 
partirne, c recarsi dove più tossegli a grado, per lo 
spazio di quattro mesi, colla comitiva di dieci lami- 
liari a cavallo e a piedi; onore, soggiunge, si rimar- 
chevole, che per sè solo basterebbe ad eternare di 
questo cavaliere la gloria. 

Altri ancora onori volle il pontefice compartirgli. 
Ricuperata Perugia per la morte di Braccio nel i4^4 
nominò il cavaliere Ferretti alla podesteria di quella 
città pel i 425. Aveva egli già prima rette con som- 
ma lode le podesterie di Firenze e di Bologna. E 
finalmente nel i4^g fu elevato all’alto grado di se- 
natore di Roma, dignità in altri tempi sostenuta da 
capi coronati , ed in quel secolo ambita da’ più rag- 
guardevoli personaggi dell’ ecclesiastico stato. Mi si 
perdoni questa forse troppa lunga digressione; dalla 
quale però non potei astenermi , e perchè penso, che 
le lodi de' cittadini tornino alla gloria della patria 
comune, e per tramandare a’ posteri un utile esem- 
pio, onde apprendano, come la invidia, non che 
nulla adombrare il vero merito, gli accresce anzi 
onore e lustro. 

Ritorno al 1419 , donde aveva disgredito. Prima 
che il Gondulmaro venisse alla sua legazione, narra- 
no Landò Ferretti e il Saracini, che uno scorrimento 
fecero con gente armata sul territorio d’ Ancona Aga- 
mennone di Jacopo da Jesi, e Nicolò Picinino da 
Perugia, capitani del Fortebraccio, rubando secondo 
il costume , e facendo prigioni. Si fermarono in Bom- 
piano, e tutto vi misero a sacco. Pretessevano, che 


z5a SToaiA d' ancona 

gli anconitani fossero loro debitori di taglie e di pa- 
ghe decorse: lo che i nostri storici dicono, non fosse 
vero. Fu inviato, per farne querele al Fortebraccio, 
e cessar quella peste, Lione Masscrio oratore. Ne 
trascurarono d’ inviare ancora deputato a quc' due 
capitani INicolò Toriglioni. £ tra per la destrezza di 
questo, e l'autorità del Fortebraccio, e 'I più ef- 
ficace scongiuro d’ un grosso donativo, opportunamen- 
te offerto, si venne con quelli agli accordi. Partirono 
il dì seguente, e sgomberarono da tutto il territorio, 
dopo avervi però la soldatesca rapacità improntate 
tristi vestigie del suo furore. 

Insino a quest'anno erasi dimorato in Fio- 
A ilio rcnza Martino V., da tutti venerato ed ono- 
rato, come all'augusta sua dignità si conveniva. 
Risolvette finalmente di ricondurre la sede in Roma, 
A che lo mossero , come il Rainaldi afferma , le pre- 
ghiere e '1 desiderio del popolo romano, non già, 
come l’ Ammirato sollazzossi a dire, e ’l Muratori a 
ripeterlo , i pasquilli della fiorentina popolaglia , e le 
canzoni del fiorentino ragazzame. Partissi di Firenze 
il 9 di settembre per alla volta di Siena , e da Siena 
a Viterbo, donde il 28 giunse a Roma. Il 3 o fecevi 
il suo ingresso, che soleune fu e splendidissimo, u- 
scitagli, plaudendo, tutta Roma all'incontro. 

Accennammo, che il nobile Simone degli Alfieri , 
inviato principalmente al pontefice affine di purgare 
il cardinale legato, avea dal comune ricevuto ancora 
altro mandato per altri affari della città. Il mandato 
era, e lo riferisco colle parole del Saracini: « espo- 
« nesse al Santo Padre le sostenute guerre , ed i sof- 
« ferii danni, non meno per mantenere la propria 
« libertà, che la fedeltà alla santa Sede romana, e 
« gl’ incendi!, ed i saccheggiamenti , e le occupazio- 
« ni delle loro castella, invase dal Malatesla, e le 
« contribuzioni dagli anconitani continuamente fatte 
« all'apostolica camera. Lo supplicasse perciò, che 
« si degnasse di alleviarli in parte dalle taglie e dai 
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« pagamenti da farsi in avvenire , e di comandare al 
« Maiatesta la restituzione delle occupate castella di 
« Monsanvito e Fiumesino. Ringraziasselo intanto dèl- 
« la sovrana volontà di non concedere ad altri in 
« vicariato quelle castella. E da ultimo, che volesse 
« ordinare alla città di Fermo il pagamento de’quat- 
« tromila cinquecento sessanta ducati in più volte 
« prestatile dalla città d’ Ancona. » Benigna acco- 
glienza ebbe l' Alfieri dal Santo Padre, e benigne pro- 
messe. La sentenza terminativa sul credito contro 
Fermo fu delegata al cardinale legato; la trattazione 
della causa, per procura del consiglio, fu aifidata a 
Guglielmo di Berga. 

In questo tanto insorta era una molesta contro- 
versia tra’ veneziani e gli anconitani intorno ad alcun 
articolo delle convenzioni commerciali, che statuite 
erano tra loro. Bramò il comune, che la dichiara- 
zione finitiva si commettesse all’ arbitrio d* un colle- 
gio di dottori, in luogo non sospetto ne all’ una, nè 
all’altra parte. A proporne il progetto furono desi- 
gnati oratori in Venezia il dottore Pietro Carboni da 
Recanati, segretario allora del comune, ed uno Ste- 
fano di Francesco. Ma sopraggiunta in Ancona la pe- 
ste , che gravemente l’ afflisse ne’ mesi di giugno e 
di luglio, diferissi all’ agosto la loro partenza. Ces- 
sato il morbo, compierono la loro missione. Piacque 
la proposta; e d’unanime consentimento se ne com- 
mise l’arhitrio al collegio de’ dottori di Siena : da cui 
fu dichiarato tutto ciò, che avea dato motivo alla 
controversia e la controversia si definì con vicendevole 
soddisfazione. Nuove e più chiare si fecero conven- 
zioni commerciali, siccome appare da uno statuto 
del 27 maggio 1826. 

Accenno, oltrepassando, che in queslesso anno 
tennesi in Ancona, per ordine del pontefice, un ca- 
pitolo de’ cavalieri ospilalarii di Gerusalemme, per 
avvisare ad una riforma dell’ordine loro, onde ripi- 
gliare le votive guerre contro gl’ inlcdeli , secondo il 
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loro istiluto, intermesse lunga pezza e sospese per Io 
scisma, che avea turbato per tanti anni la chiesa. 
La lettera di convocazione, dal gran maestro diretta 
a* priori, a' commendatori, ed agli altri amministra- 
tori, può da chi ’l voglia leggersi presso il Saracini 
(pag. 246). _ 

Ciò in qualche modo appartiene alla sto- 
*1434 ria nostra; piu direttamente le appartiene quel 
che soggiungo, perchè riguarda una delle più 
illustri famiglie d'Ancona, il cui cognome ci dura 
ancora , aggiunto al cognome de' conti Cresci. La fa- 
miglia Antiqui iu delle nostre la prima ascritta al 
libro d’oro della veneta nobiltà; e primo di quella 
famiglia ad esserne onorato fu Giovanni di Biagio de- 
gli Antiqui , che menata aveva a consorte una nobile 
fanciulla della cospicua casa de’ Contarini. 

L’antichissima città d'Umana, subbissata, co- 
me altrove vedemmo , da’ tremuoti , non avendo 
più di città, che il solo nome, conservava nondi- 
meno la sede episcopale. Ma sì stremata n’ era 
la mensa, che al decoro della vescovile dignità non 
bastava. Nè guari ricca era pure la mensa del ve- 
scovo anconitano, allora Astorgio degli Agnesi. Que- 
sti implorò ed ottenne dal pontefice Martino , che 
il vescovado umanatesc fosse unito all’ anconitano 
dopo la morte del vescovo di quella chiesa. Egli 
era un Antonio. Poco sopravisse questi , conriossia- 
chè Astorgio , nominato inquisitore contro gli ere- 
tici fraticelli, insieme col beato Giacomo della Marca, 
nel i 4 a 6 già Io vediamo intitolarsi vescovo anconi- 
tano e umanatese : di che il Wadingo. In tempi po- 
steriori gli anconitani vescovi aveano preso a disusare 
questo secondo titolo. Ma Benedetto XIV con sua 
lettera del 22 aprile 1747 diretta al vescovo nostro 
monsignore Nicola Mancinforte, statuì, che i vescovi 
d’ Ancona s' intitolassero vescovi di questa città, e 
vescovi e conti d’ Umana. E poiché m’è avvenuto 
di dover nominare quegli eretici fraticelli, mi gode 
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I' animo a dire , che quella peste sebbene contami- 
nasse altre parti della Marca , non giunse però mai 
a contaminare Ancona. E ciò splendidamente colo- 
risce e la pietà de’ nostri concittadini, e io zelo de' 
nostri vescovi , e 1’ amore della religione , che i no- 
stri maestrati iacea vigilanti a mantenere pura la 
cattolica tede , ben costumata la città. 

Della quale pietà de’ nostri maggiori sor- 
geva nuovo monumento 1’ ampliazione della * ^5* 
chiesa e del couveuto di san Francesco ad allo. 

3Nè promoveva e ne cominciava l’opera il i4a5 il 
beato Gabriele della nobile famiglia de’ Ferretti , 
irate minore ; e buona parte del contiguo orto cin- 
geva di muro. L' opera poi da questo santo uomo 
incominciata , iu proseguita da irate Bernardino, pur 
della stessa famiglia. E che a spese di questa si fa- 
cessero queste opere , è chiaro indizio io stemma 
de’ Ferretti, che il Bernardino fece scolpire sulla 
porta di marmo , ond’ era l’ ingresso principale alla 
chiesa , e su’ capitelli delle colonne , che ne sorreg- 
gevano r architrave. 

■ Ad opere di pace e di pietà succedono opere 
di guerra c di civile carità. Signore di Fermo stato 
era lungo tempo quel Ludovico de’ Migliorati , ni* 
potè d’ Innocenzo VII , che dallo zio fatto marchese 
della provincia anconitana, a quella e ad Ancona 
avea recato tanto di noie e di travagli. Era poi stato 
da Ladislao fatto conte di Fermo, e avea proseguito 
ad esserlo per l' indulgenza de’ successori d’ Inno- 
cenzo. A lui succeduto era Gentile suo figlio , e fat- 
tasi sua la rocca di quella città con superbo impero 
tiranneggiavane il popolo. Nè al popolo , nè a’ go- 
vernanti della provincia era comportevole, che colui 
si tenesse quel forte nido, da cui poteva infestare il 
riposo della provincia. Si volle ^dunque cacciamelo, 
e per l’ interposizione dell’ anconitano vescovo degli 
Agnesi, richiesti gli anconitani mandarono artiglierie 
e polveri da guerra per battere quella rocca , che 
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validamente espugnata finalmente dal tiranno tu ar- 
resa. Bramarono allora i fermani di abbatterla , e 
levarsi dal collo quel giogo , come gli anconitani 
avevano già latto della loro rocca di san Cataldo. 
Per ottenere dal pontefice , che il potessero, inter- 
posero presso Sua Santità gli uffizii degli anconitani, 
de’ maceratesi , de' recanatesi. Da quella rocca, dis- 
sero, tante rovine essere piombate sulla provincia , 
« quella essere 1’ asilo della tirannide , abbattendola 
a non volere i fermani , non i marchigiani togliere a 
« Sua Santità una difesa contro i nemici, bramar 
« solo di liberare se dal timore e dal pericolo di 
« altre offese; i cuori e i petti loro essere la più 
« valida , la più sicura rocca alla difesa del so- 
« vrano. » Per gli anconitani era andato oratore 
Marco di Pretorio loro segretario. Alla comune am- 
basceria rispose il papa , che un suo commissario 
manderebbe alla Marca, il quale opportunamente 
s’ informerebbe , e risolverebbe sul da tarsi. 

Trovo scritto dal Ferretti , che in que- 
A j^^' st’ anno ancora ripullulò la pestilenza. Dissi 
già le ragioni , per cui non è a maravigliare , 
che il morbo pestilenziale sì spesse volte ricompa- 
risse nelle marittime città. Ma nondimeno incomin- 
ciavasi a prendere alcuna cautela , per impedirne le 
maggiori stragi : e questa volta riuscì meno mici- 
diale e meno durevole. Onde le famiglie , che per 
iscamparne , allontanate si erano, col permesso della 
signoria , dalla città alla campagna, presto, rimasane 
libera la città, tornarono alle loro case. INè per questo 
cessava l'industria de' cittadini a promuovere ed al- 
largare le fonti del commercio, Notammo, quanto 
diligentemente fosse coltivata, c quanto fiorisse l’arte 
delia lana. Ora occorrendo , per la fabbricazione de’ 
panni , spaziosi luoghi , e vasti e capaci serbatoi di 
acque, se ne apprestarono là, dove ora sono le case, 
che davansi in affitto da’ religiosi domenicani; i quali, 
per innalzarvi quelle case, nel 1762, demolirono 
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quc’ vecchi edifizii. Dell" estensione poi dell' anconi- 
tano commercio, in quc' tempi, è chiaro argomento 
la moltiplicilà de’ consoli , ossiouo agenti commer- 
ciali , che tenevano ne' più frequentali porli sia del 
levante sia del ponente. Ma questo argomento sarà 
dottamente , coni' e’ suole , trattato dal eh. signor 
Giuseppe Micali, autore della storiti degli antichi 
popoli italiani , e dell'Italia avanti i romani , il 
quale ci promette un' altra sua opera eminentemente 
italiana, da gran tempo ordinata, la storia cioè del 
commercio delle repubbliche marittime italiane, l’ossa 
io , se così piace a Dio , vivere tanto tempo da ve- 
dere questo uuovo lavoro di uu uomo , qual egli è, 
non di solo nome, ma di cuore veramente italiano , 
che io sommamente stimo, e che me non ho inde- 
gno della sua amorevolezza. 

Mandiamo ancora alla memoria di quelli, , 
che questo nostro tempo chiameranno antico , C ' 
che in quest'anno 1427 alla nazione ebraica 
fu conceduto d’ avere un campo, dove interrare i 
loro morti; ed è quel desso, che sotto le mura de’ 
cappuccini vediamo sparso di marmi , di cippi , di 
colonne sepolcrali. Quel campo era stato ; venduto 
loro da quel Diagio di Giovanni degli Antiqui , che 
per cagion di onore nominammo. Sia se questo uf- 
fizio d’ umanità non era loro negato ; provvedevi 
ancora, che un esteriore segno visibile dislingucsscli 
da' cristiani, lira un pezzo di drappo giallo, di figura 
rotonda , clic tutti dovevano portare sql petto sco- 
pertamente, pena a chi noi portasse una grossa multa, 
e le loro femmine un cerchiello all' orecchio. Si co- 
maudò ancora , che non dovessero mescolatamente 
co’ cristiani abitare per la città; e a loro quartiere 
si assegnarono le case , che sorgono dietro 1 ’ ampia 
strada, che da san Nicola, dove ora sorge il nuovo 
teatro, corre a sant’ Agostino. E forse questi ordina- 
menti furono suggeriti dal beato Giacomo dalla Marca, 
che di questi tempi ebbe a predicare in Ancona; 
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per la cui efficace predicazione molte discordie si 
spensero, molte paci si conciliarono. Kè non dirò, 
che a questo pietoso uffizio furongli dal consiglio 
aggiunti due dabbene e rispettabili cittadini. Per un 
decreto del consiglio stesso i rovinosi ed azzardosi 
giuochi di dadi e carte furono vietati. Ed alla lode 
delle anconitane donne aggiungerò altresì, che non 
per contigia, non per catenello, non per isplendicnti 
cinture erano esse ragguardevoli , ma per santità di 
costume, e per modestia di vestire. Grave e deco- 
roso era il vestir loro: una sottana di seta screziata, 
con sovressa un manto, che dalle spalle correva a 
terra, coperte il capo di un velo giallognolo. E que- 
sto basti di ciò. 

Di maggiore importanza è raccordare, che teso- 
riere generale della Marca fu quest’ anno mandato 
dal pontefice Giovanni vescovo Alalrino , e que- 
st’ anno pure, dopo la morte del Colonna, abate ro- 
sancnse , fu nominato commissario c luogotenente 
della provincia l’ anconitano vescovo Astorgio degli 
Agncsi. Il primo, io dico l’ Alatrino, con una sua 
circolare , che lo rapportai in quella mia appendice 
alla mia quarta dissertazione , annunziando così ad 
Ancona , come alle altre città della Marca , la sua 
elezione, proseguiva di questo tenore: « Adunque 
« noi , volendo con tutta efficacia adempiere i co- 
a mandamenti di Nòstro Signore, per mezzo delle 
« presenti nostre lettere , vi comandiamo sotto le 
n pene statuite, che nessuno ardisca , senza nostro 
« bullettino , estrarre o fare estrarre alcuna sorta 
« di biade , nè per mare , nè per terra , nc per 
« l’interno pure della provincia, nulla ostanti i pri- 
« vilegii , le bolle , le bullette , le licenze conce- 
« dute , o da concedersi da chi clic si voglia , sotto 
« pena da imporsi a nostro arbitrio. — • Inoltre 
« strettamente vi comandiamo , eh’ entro il termine 
« di dieci giorni dopo Ja pubblicazione delle presenti, 
« dobbiate avere pagato i residui delle taglie, de’ 
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« censi , de’ proventi , degli affitti , de’ redditi , di 
« cui siete debitori pel passato tempo , insino al 
« presente giorno. » Così comandava ad Ancona 
egualmente che alle altre città e terre della provin- 
cia il 9 di maggio 1427* 

E l'anconitano vescovo Agnesi, pubblicando esso 
pure la bolla della sua elezione , così comanda ad 
Ancona , di cui era vescovo , come ad ogni altra 
città e terra della Marca : « che in ogni contingenza 
« dobbiate a noi , come a luogotenente del ponte- 
« fico, e rettore della provincia, prestare ubbidienza 
« in tutto ciò, che spetta allo stato, alla quiete, 
« al commodo di Nostro Signore , e della provincia 
« anzidetta , sotto pena d’ inobedienza. Altramente 
« con tutto il rigore procederemo contro i col- 
li pevoli. » 

Uno de’ privilegii , di cui godeva 1 ' anco- 
nitana repubblica era, come notammo nelle ,\ 3a ‘ 
nostre dissertazioni , e iu questa stessa storia, 
quello di battere monete d’oro, d’argento, di rame. 
Ora ci avviene 1 ’ occasione di parlarne ancora , ve- 
nendoci a mano un contratto per la fabbricazione 
delle monete , fatto tra messer Domenico di Gio- 
vanni oralo, e i tre deputali a ciò nominati dal 
consiglio il io luglio 1428 per lo magnifico comune 
d’ Ancona. Questo titolo di magnifici davasi in 
que’ tempi alle città, che governavansi a repubblica, 
ed a’ signori delle non libere città. Lo che e da 
questo appare, e dal monumento già ricordato della 
concordia col Tomacello marchese , nel quale ma- 
gnifici sono intitolati i comuni ancora d' Ascoli e di 
l'ermo , e magnifici ed eccelsi il marchese stesso , 
ed il signore di Camerino , sebbene dipendenti dalla 
santa sede sovrana. 

E non so , se mi debba rammentare quel di- 
scolo oscuro, cacciato per la sua scostumatezza dalla 
città, c dal contado, ritornatovi poi per comando 
del pontefice , c ricacciatone a furia di popolo, Dico, 
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clic noi so , perchè mi sembra, che ci vada della 
dignilà della storia a iar soggetto di narrazione si 
piccole e oscure cose. Nondimeno se ne ha una pruova 
c dello zelo de’ nostri maestrali e della costumatezza 
del nostro popolo. Se ne ha inoltre, che il conte 
Francesco Ferretti tu dalla signoria deputato al pon- 
tefice, per escusare quel fatto del popolo , che pa- 
reva inosservanza del pontificio comando. Il pontefice 
meglio informato, non solo fu satisfatto di quella 
cscusazione, ma rivocò la grazia , che aveva conce- 
duto a quello sciaurato. 

In quella occasione aveva ancora il Fer- 
letti il mandato di supplicare Sua Santità per 
la restituzione delle castella di Mousanvito e 
Fiumcsino , per cui già altre volte crasi supplicato 
al trono pontificio. Rispose il papa, che al suo 
nunzio, il 1 quale passerebbe in Ancona per comporre 
le controversie insorte nel i4zg tra essa Ancona c 
Venezia , aggiungerebbe di trattarne colla signoria. 

Ma prima, ch’io dira di queste controversie, 
accettilo, per non parere indiligcutc , che alcune fa- 
miglie da Montalboddo domandarono di stanziarsi in 
Ancona, e di leggieri I’ ottennero. Conoscevasi, che 
il principal nerbo d’ogni jbene costituita città è la 
popolazione. E perciò avevasi cura di aumentarla. 
E per allettare altri ancora a prendervi domicilio, si 
concedettero a quc’di Montalboddo utili privilegii ed 
esenzioni. 

Ora alle controversie con Venezia. In ogni tem- 
po i veneti erano stati rivali degli anconitani in 
affari di commercio, in ogni tempo adoperati si erano 
per attraversarlo ed impedirlo, in ogni tempo aspi- 
rato avevano al dominio dell’ Adriatico , c vi si erano 
versati, come dominatori. Per questo e querele e 
litigii e guerre sovente insorsero tra loro; e i nostri 
non minore coraggio vi avevano mostrato , e non 
rade volte n’ erano usciti vincitori. Ora avvenne, che 
rottasi la guerra tra’ veneti c i turchi, furono da 
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questi predati alcuni vascelli di quelli , nel passare 
per lo stretto di Gallipoli. I veneti ne accagionarono 
gli anconitani , o sei credessero veramente , o più 
veramente s’ infingessero di crederlo , per avere uu 
pretesto di nuocere all’ anconitano commercio. E dando 
slogo all' antica animosità , vietarono loro ( con qual 
diritto, altri sei vegga ) di trafficare sull’ una e sul- 
1 ’ altra riva dell’ Adriatico , e di varcare lo stretto 
di Gallipoli. Se ne dolsero gli anconitani, se ne dol- 
sero quelli, che mercatavano con cssoloro, que’ da 
Segna nominatamente. Alle doglianze loro super- 
bamente rispondevano loro i veneti , non ardissero 
di tentare navigazioni per al levante ed a Gallipo- 
li , se non volevano espcrimcntare la forza delle 
loro armi. « In negozio sì rilevante » scrive il chia- 
rissimo autore della Pietra del paragone, (p. 109), 
in negozio sì rilevante era uopo di soggetto al pari 
« prudente, c di stima presso il pontefice, per in- 
« durlo a pigliare vigorosamente la dilesa di questi 
« suoi sudditi; avvegnaché il maggiore commercio, 
« che potesse riravarc la città d’ Ancona , pel suo 
« mantenimento nello stato, in che allora era, di 
« popolo e di ricchezze, dipendeva dal traffico, lan- 
« to necessario, col levante. » E per questo lu scelto 
il Ferretti. Prese il pontefice a cuore la causa degli 
anconitani, ed efficacemente la sostenne. Dolcvansi 
essi e delle ingiuste rappresaglie usale contro di loro, 
e della impedita navigazione per a Gallipoli. E per 
quanto a quelle, dichiarati cransi a’ veneti, che si 
rimetterebbero all’ arbitrio della fiorentina repubbli- 
ca , comune amica ; e per quanto a questa , cran per- 
fino giunti a propor loro, che perchè fossero eglino 
sicuri, che ne armi, nè viveri, nè altri aiuti si por- 
tassero a’ turchi, accetterebbero sulle loro navi un 
sopraccarico veneto alle loro spese, il quale al carico 
ed al discarico sopravegliasse. Molti furono i parlari, 
molte le ambascerie del pontefice, degli anconitani, 
de’ veneti. Ma questi tanto trassero in lungo l’ affare. 
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die quel divieto dei passo di Gallipoli non cessò, 
clie quando la guerra col turco finì. Le altre contro- 
versie delle latte prede a titolo di rappresaglie, fu- 
rono discusse c definite in Firenze, Per le venete 
ragioni orò Andrea Contarioo, per le anconitane un 
Pietro di Nicolò, c Nicolò degli Agli. 

Tornossi allora alle tranquille industrie del com- 
mercio. Al quale anco i principali nobili anconitani 
davano opera, come da una stima di navili diversi, 
latta in quest’anno, si ha, in cui i nomi de’ proprie- 
larii si leggono, i Benincasa, gli Antiqui, gli Alle- 
gretti , gli Angeli , i Ferretti , ed altri. Diligente opera 
ancora si dava a tener netto il porto, più facile al- 
lora , che ora , a colmarsi. Onde per un decreto con- 
siliare del 21 settembre i43o furono tutte obbligate 
le famiglie della città c del contado a dar mano ai 
lavori per la cscavazione c pel purgamento del me- 
desimo : chi non volesse coll' opra concorrere , pagas- 
se tre bolognini ( quattrini trcnlasei ) per ogni gior- 
nata di lavoro. 

Il 20 di febbraio 1 43 1 per colpo di apo- 
' plcssia venne a morte Martino V., pontefice 
prudente e saggio, e di gran mente, e di 
gran cuore. E vedemmo, com’egli il quasi tutto in- 
nanzi a lui occupato da’ tirannctli stato ecclesiastico 
ricuperasse, e dappertutto assodasse la poutificia do- 
minazione. Ma quella beata calma poco durò, colpa 
della età tuttora efferata; ed altri mali tra non gua- 
ri, altri parteggiamenti, altre guerre dovremo nar- 
rare. 11 3 marzo fu elevato alla cattedra di san Pietro 
il cardinale di san Clemente, Gabriele de' Condulma- 
ri , veneto di nazione, quel desso, che legato della 
Marca, aveva posto il suo risedio in Ancona. Assunse 
il nome di Eugenio IV. Rammenta con grato animo 
Ancona i molti beni, che n’ebbe: la restaurazione 
della quasi rovinosa chiesa di sant’ Agnese, entro tt 
cinto del monastero un tempo di san Bartolomeo, 
canonichessc lateranensi, trasmutate poj in san Seba- 
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stiano, monastero già di francescane , dette cappuc- 
cine, non perchè cappuccine fossero, ma perchè il 
loro monastero sorgeva appiè del colle de’ cappuccini ; 
il ristauro ancora delle mura del porto: e la resti- 
tuzione delle castella di Monsauvito c di Fiumcsiuo. 
Della quale restituzione prima, che io rapporti il 
hrcvc , accenno col Saracini ( p. 25 o) la conferma da 
lui concedutale di tutti i suoi privilegi! , tra' quali 
nominalmente quello della cognizione delle cause in 
prima e seconda istanza. 

Ora al breve. Per supplicarne la grazia , 
aveva il comune inviato il nobile Pagliarcsio ,'^V 
dc’Pisancfli, caro al pontefice, come vedem- 
mo, sino d’ allora, che risiedeva legato in Ancona. 
Ed ecco il sunto di quel breve, quale lo leggo nel 
Saracini (d. 25 1). 

« Nel nome di Dio. Amen. Eugenio vescovo, 
« servo de’ servi di Dio, a’ diletti figli, gli anziani, 
« il comune, il popolo della nostra città d’Ancona, 
« salute, c benedizione apostolica. » E preambolando 
diceva, come le tante pruovc, dall’anconitano comu- 
ne dategli di fedeltà e di devozione alla sua persona, 
ed alla romana chiesa, lo inchinavano a volere as- 
sentire alle presentategli suppliche, ed a’ comodi, e 
vantaggi d’ esso comune. Seguiva dicendo , come l’ an- 
conitano oratore Pagliarcsio de’ Pisanelli avcsscgli e- 
sposto , che le castella di Monsauvito c di Fiumcsiuo, 
per diritto spettanti ad esso comune, e solile ad es- 
sere governate da quello , erano state loro ostilmente 
tolte, ed occupate dal Malatesta per la romana chiesa 
vicario di Pesaro nel temporale, comecché Pesaro si 
fosse tornata sotto l’immediato dominio della santa 
Sede; e come perciò avesselo supplicato per la loro 
restituzione, e pel loro possesso e governo, e per la 
loro custodia, come possedute, c governate, c cu- 
stodite erano le altre castella del contado anconitano, 
mercè il tributario pagamento di tre mila fiorini alla 
camera apostolica. 
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« Premettendo dopo ciò , che l’ assentire o' van- 
taggi de supplicanti nulla scemava de diritti suoi, 
t della romana chiesa » esprimevasi , che loro con- 
cedeva a possedere e governare c custodire le dette 
castella, e le loro pertinenze, e i loro distretti, c i 
loro luoghi, la cui qualità, e quantità, e i cui con- 
fini si avessero per espressi, co’ loro redditi, e pro- 
venti, e diritti, e giurisdizioni, « salvo però il di- 
ti ritto e la proprietà del pontefice e della romana 
« Chiesa, A CUI LA CITTA' STESSA COL 
« SUO CONTADO E DISTRETTO E IMME- 
« DI A T 'AMENTE SOGGETTA. » Le quali paro- 
le non hanno per certo bisogno di commento. 

Proseguiva il pontefice comandando alle popo- 
lazioni di quelle castella e de’ loro distretti, che « do- 
« vesserò agli anconitani maestrali ubbidire c sotto- 
« stare, come gli altri terrieri del loro contado: se 
« noi facessero, sarebbero loro inflitte le pene dei 
« ribelli, e queste si avrebbero rate, e si farebbero 
« osservare, dalla pontificia autorità, 

« Da ultimo ingiungeva al governatore della 
Marca anconitana, che « quando a lui costasse, avere 
« il comune d'Ancona satisfatto alla camera aposto- 
« lira del pagamento de' tre mila fiorini , dovesse 
« dargli il pieno c corporale possesso delle anzidetto 
« castella con tuli’ i loro diritti, e pertinenze, e 
« giurisdizioni, » 

Davasi questo breve il 2G di gennaio i 432 , Il 
governatore della Marca, cui commetteva il pontefice 
di dare al comune d’Ancona il possesso delle due 
sunnominate castella, era Giovanni de’ Vitellcschi, 
da Corncto, vescovo di Recanali, poi cardinale; go- 
vernatore, e generale dell’ armi, uomo da guerra 
meglio, che ila chiesa, conio il Platina scrisse, e per- 
ciò amante del governare assoluto c soldatesco, ne- 
mico dello stato franco de’ comuni. Duro ed austero 
era il suo governo. Di enormi vizii ancora fu accu- 
sato dal Fazi. Ma il Cinnonio, nella vita di lui ne 
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dà per buone ragioni a sospetta l’autorità del Fazi. 
Altronde a fare, che non si creda del tutto a ciò, 
che questi e ’I Platina asseriscono, possono valere, 
e’ mi sembra , le lodi, che del Vitellesco fecero 
Sisto IV., Giulio II., Leone X., ed altri pontefici. 
Ma sia che vuoisi di ciò, è sempre vero, che quel 
suo austero c soldatesco governo eccitò il malcon- 
tento de' popoli , che si reggevano a stato franco , e 
ne vennero le incrcscevoli conseguenze, che avremo 
a descrivere. 

Già dal i 432 venuto era in Italia Sigismon- 
do, re de’ romani, per andar sino a Roma a 
riccvcrvi la corona imperiale. Trovalo avea 
torti ostacoli. Il papa, comecché propenso per lui, 
pur sulle prime ricusato aveva di riceverlo in Roma , 
sì perchè conduceva seco le truppe di Filippo Maria, 
duca di Milano, nemico allora di Venezia, e vene- 
ziano era il papa , sì perche quel principe aveva 
preso il patrocinio del concilio basileesc , adunato lo 
scorso anno dal pontefice, ma di cui il pontefice era 
malcontento, perche già mostravasi volto a limitare 
la pontificia autorità, c sopraffarla. Ma rassicurato il 
pontefice, conchiusa la pace tra le potenze bellige- 
ranti, ed appianati tutti i restanti ostacoli, da Siena 
finalmente, dove avea dimorato per quasi un anno, 
si mosse Sigismondo per alla volta di Roma. Dove 
giunto il 21 di Maggio, e con isplendida magnificenza 
accolto dal popolo romano, c dal pontefice con pa- 
terno affetto, il 3i dello stesso mese, giorno della 
Pentecoste, co’ soliti solenni riti fu coronato impe- 
ratore. 

Ora m’accosto a narrare un memorevole rivol- 
gimento di cose avvenuto nella Marca. Il desiderio, 
che bene si conosca la serie de’ fatti, mi comanda di 
rimontare a’ principii. Filippo Maria duca di Milano , 
sospettoso, ritroso, e pauroso uomo, c perciò vario 
e mutabile ad ogni ombra, entrato era in diffidenza 
di Francesco Sforza, e in tutto deliberatosi ad ucci- 
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derlo. Lo che subodorato da quel magnanimo, an- 
ziché pensare a sottrarsi lontano da lui, andosscne 
invece a dirittura a Milano. £ non gli fu difficile di 
torre dall’animo del duca le insorte suspicioni; c sì 
il fece, che quegli, mutato l’odio in amore, prese a 
guardarlo come quasi figliuolo. E poiché mali umo- 
ri covavasi nell’animo contro il pontefice Eugenio, 
perché questi nelle antecedenti guerre stato era dalla 
parte de' fiorentini contro lui , volle vendicarsene 
mandando lo Sforza contro la Marca. Ma volle non 
parere; e indusse fo Sforza a prenderne l'impresa 
sopra di sé. Questi non ricusò, c fece correre voce * 
che veuiva per alla volta di INapoli , a difendervi i 
suoi stati, che il Caldora, congedato da lui, gli ma- 
nometteva. E per Bologna , e per la Romagna , inva- 
se la provincia, che volevasi rapire al pontefice fa 
prima. Ebbevi la fortuna propizia oltre a quanto po- 
tea sperare. Perciocché i marchiani , esasperati del 
duro governo del Yitelleschi, non gli opposero qua- 
simente nessuna resistenza. E più sicuramente gli si 
arrendevano, perchè egli produceva lettere (mentite 
però da esso) a lui dirette, diceva, dal Concilio di 
Basilea, già ribellatosi al pontefice, per conquistare 
quella provincia alla Chiesa. Erasi a lui congiunto 
colle sue schiere Lorenzo Atteudolo da Cottignuola. 

Jesi se gli dava spontanea, Montolmo cedeva 
alla forza, Osimo, Fermo, Ascoli venivano in suo 
potere. 1 Malatesli , rottisi anch’ essi col pontefice , 
correvano ostilmente sul territorio di Monsanvito, e 
di Polverigi, e vi laccano man bassa, e ne predavano 
i bestiami. Lo che avveniva per la negligenza dei 
frascaruoli (frascaruoli diccvansi con vocabolo tutto 
anconitano i guardiani delle torri de’ segnali): onde 
si vede , che quelle torri laccano le veci de’ moderni 
telegrafi. I frascaruoli colpevoli furono dannati ad 
una multa di cinque ducati ciascuno. La tempesta 
mossa dallo Sforza , le ruberie dei Malatesti , le com- 
mozioni delle vicine città costrinsero l'anconitana si- 
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gnoria à porsi in guardia, c mettere senza indugio 
la città nello stato della più valida difesa. Ciò si lece 
dalla parte di terra, ciò dalla parte di mare: d'armi 
e d’armati si rafforzarono le più torli castella, c si 
deputarono commissarii per affrettare e condurre a 
{lue la riedificazione del castello di Sappanico. 

Ma lo Sforza avea fatto il conquisto della Mar- 
ca: il Vitellesco era fuggito. Ultima ad arrendersi fu 
Ancona. « Aneli’ essa, dice il Muratori ( ad lume 
« ann.) , gli si rendè, e gli divenne tributaria. » Gli 
divenne tributaria: ma lo Sforza nulla cangiolle delle 
sue libere forme repubblicane, come non ne cangiò 
negli altri comuni. Ed Ancona, rendendosi a lui, 
non temè di farsi ribelle alla Chiesa, per cui l’ac- 
corto e invitto capitano, mostrando le false lettere 
del concilio, protestava di riceverla. 

L’acquisto della Marca, sì bella, e gras- 
sa, e popolosa provincia, maggiori nervi a- 
veva aggiunto allo Sforza. Onde a conquiste 
aggiungendo conquiste, passato era già nell’Umbria. 
Addolorato il pontefice per le non conciliari deter- 
minazioni del sinodo basileese, e spaventato della 
sforzesca tempesta, che già faccvasi sentire ad Otri- 
coli, altro migliore partito non ebbe, ch'entrare in 
accordi col fortunato capitano, e farselo amico, po- 
nendolo per tal modo in diffidenza del sospettoso du- 
ca di Milano, e facendosene una difesa contro di lui. 
Il Biondo da Forlì, storico di chiaro nome, suo se- 
gretario, fu dallo Sforza inviato, per trattarne co* 
pontificii ministri. La somma del trattato fu : che il 
papa gli concedette, il z5 marzo t434> la Marca in 
vicariato, sua naturai vita durante; e per farselo suo 
del tutto, creollo gonfaloniere della chiesa. Tengasi 
dunque fermo , che d' allora lo Sforza governò la 
Marca ed Ancona, come vicario del papa nel tem- 
porale. Ne discende che dunque in lui , come ne* 
vicarii e marchesi e governanti che lo aveano proce- 
duto , intatto conservossi l’alto dominio , ossia la so; 
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vranilà del pontefice , ed Aucona da questa sola so- 
vranità , come sempre era stata , si rimase dipen- 
dente , pur conservando sempre le sue municipali li- 
bertà. 

E che il vicario Sforza esercitasse sovr’ Ancona 
il suo governo, come sulla restante provincia, diedi 
nell’ appendice alla mia quarta dissertazione tal docu- 
mento, che bastato avrebbe a sgannare chiunque an- 
cora , anzi che il vero , ami il suo errore c ’l suo 
inganno. Rapporterò di nuovo a questo luogo quello 
stesso documento , sebbene appartenga all'anno se- 
guente. E questo un editto, per cui dall’ Alamanni, 
tesoriere dello Slorza per la Marca , ad Ancona , co- 
me alle altre città e terre della provincia, si vieta 
ogni estrazione di grasce e di granaglie. « Vogliamo, 
« vi comanda il ministro dello Sforza, vogliamo in 
« vigore del presente, e comandiamo a tulli ed a 
« ciascuno , sotto pena da statuirsi a nostro arbitrio, 
« che nessuno presuma ne ardisci di asportare ed 
« estrarre biade nè grasce fuori cibila provincia. Ed 
« ancora, che nessuno, senza nostro bulle! tino , ardi- 
« sca di trasportarle neppure dall' una all' altra terra 
« della stessa provincia, pena a nostro arbitrio, e 
« perdita delle salmeric, c delle bestie ». 

Che poi questo governo del pontificio vicario non 
togliesse nulla al franco stato popolare, con cui reg- 
gevasi Ancona, non v’ha alcun dubbio. Un decreto 
consiliare, che appartiene propriamente al i43o, ci 
dà una chiara idea del municipale regime d' allora. 
Per esso appare, che il conte Francesco Ferretti, 
facendo costruire una sua nave, e premendogli , che 
il lavoro non fosse nè interrotto, nè tardato, lece 
istanza che se , durante questo , alcuno de’ maran- 
goni , o de’ calafati, che vi lavoravano, sortisse 
alcuna magistratura, sia d'anziano, sia di regolato- 
re , non fosse obbligato ad accettarla: e I’ ottenne. 
Perciocché i maestrali , finché il loro uffizio durava, 
dovevano risedere nel palazzo , nè potevano allonta* 
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narsene ; quivi mangiavano , quivi dormivano. Lode- 
vole istituzione , in altri comuni aucora osservata , 
perchè tossero intenti sempre, e pronti ad ogni uopo 
c ad ogni contingenza della repubblica. 

Trovo scritto nella Pietra del paragone, che di- 
versi ambasciatori furono quest’ anno inviati in di- 
verse parti. Nè ciò è maraviglia in quel tanto movi- 
mento della provincia. Ma delle speciali commissioni 
che loro lurono mandate , non ci rimane memoria : 
soli ne pervennero a noi i nomi in una carta , che 
egli rapporta. E furono il cavaliere Francesco Fer- 
retti, Sante da Arezzo dottore di legge, il cavaliere 
c dottore Andrea da Subiaco , e Giovanni di Biagio 
Fanelli: tutti vi sono detti cittadini ed oratori an- 
conitani. 

Il duca intanto di Milano , avutosi a malincuo- 
re clic lo Sforza abbracciato avesse il partito del pa- 
pa , al quale era infenso , operò in modo , che i 
perugini, prctesscndo timore dello Sforza, chiamas- 
sero in loro aiuto Nicolò Piccinino loro concittadino. 
Ottenuto questi agevolmente da’ fiorentini il passo 
per scccuto cavalli , e data la marcia ad altri cin- 
quecento per la Romagna, giunto alla volta di Pe- 
rugia , arrestò i progressi del conte , e di concerto 
col Fortcbraccio prese a tempestare più davvicino 
contro i romani. Nè solo colla forza aperta faceva 
guerra al pontefice, ma con ancora occulte trame , 
cospirando co' ghibellini eli' erano in Roma, tra' quali 
principalmente i Colonncsi. E questi suscitando que- 
rele contro il pontifìcio governo , cd esagerando le 
vessazioni , che dicevano pesar su loro , in tanto fu- 
rore misero il popolo , mutabile sempre ad ogni 
vento a guisa di mare, che gridò, lasciasse loro il 
papa il temporale dominio. E tant’ oltre procedette- 
ro in quella malta furia , solfando su quelle fiamme 
il duca di Milano, che ed imprigionarono il Cardinal 
Condulmaro, nipote del papa, e al papa stesso, che 
dimorava a' sauli apostoli, appostarono guardie, che 
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il custodissero. Ma riuscì al papa di fuggir loro di 
mano, con due soli compagni, travestitosi da mona- 
co benedettino. E sebbene inseguito fosse da' ro- 
mani, eh’ eransi accorti di quella Ioga, potè nondi- 
meno giungere salvo ad imbarcarsi sur una galea , 
che attendevalo di là da Ostia , e giungere il 12 di 
giugno in Livorno, e di là in Firenze il 23. 

Nicolò Fortebraccio adunque potè facilmente re- 
carsi Roma in suo potere. Ma i romani ben presto 
ebbero a pentirsi. Perciocché travagliati per l’ una 
parte con saccheggi c uccisioni dal Colignola c da 
Leone Sforza , e per 1’ altra dal Castellano di San- 
tangclo, tutti ebbero a tollerare i mali della loro 
detezione, e dovettero intromettere parole e pratiche 
d’accordo*. L'accordo fu, che il Vitellesco, vescovo 
di Recanati, e il vescovo di Turpia, prendessero, 
siccome presero, il dominio di Roma in nome del 
papa. 

. Ma per dare al papa maggiore travaglio, 

1435 * d duca di Milano maudava contro la Roma- 
gna Nicolò Piccinino. La qual mossa costrin- 
geva lo Sforza ad accorrervi , per fargli fronte. Co- 
glieva allora il Fortebraccio la occasione di volare su 
Todi; e vi sorprendeva Leone Sforza, fratello del 
conte , e sei faceva prigioniere con molti de’ suoi, 
E quindi , tutto mettendo al sacco , correva sino a 
Camerino , e tutta minacciava la restante Marca. Nè 
il conte lasciavasi vincere di celerità; tornava volan- 
do , e spediva 1’ altro suo fratello Alessandro con 
Taliano Furiano contro il Fortebraccio , che assedia- 
va Capodclmoute nel camerinese. Prescntogli Ales- 
sandro la battaglia ; il Fortebraccio ne andò rotto, c 
poco appresso morì delle ferite ricevute. Prese quin- 
di Assisi, che questi aveva occupato ; Lione Sforza 
ebbe la libertà. 

Proseguiva intanto il papa a tenere la se- 
^*436" d® a Firenze. E '1 popolo romano le cui mi- 
serie per 1’ assenza della corte pontificale si 
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aggravavano , inviatagli ambasciatori supplicandolo» 
che volesse tornare. Per giustamente correggerlo 
della commessa enormità, non volle per al presente 
esaudirne le preghiere. Non sembrandogli però di 
dover troppo a lungo soggiornar fuori de’ suoi stati 
partitosi di Firenze trasportò la sedia in Bologna. 

Veniva in quest’anno a morte l'abate del mo- 
nastero di Portonovo , Giovanni de' conti Ferretti. 
Per la qual morte ebbe il pontefice aperto l’adito 
a dimostrare la sovrana sua benevolenza verso il ca- 
pitolo della cattedrale anconitana; e sì il lece donan- 
dogli tutti i beni di quella sì rinomala e celebre 
abbadia. 

E con altro breve , pur di quest’ anno , diretto 
al vescovo anconitano , ed all’ abate di san Giovanni 
in Pennocchiara , statuiva , che il numero de’ cano- 
nici non dovesse oltrepassare i dodici , onde bastevol- 
mentc decorosa fosse la mensa capitolare. 

Nè a queste beneficenze tenevasi contento. Da 
un altro breve , che il Saracini accenna , si ha , che 
gli anconitani , ottenuto il castello di Monsauvito, 
promossero le loro ragioni su’ beni e su’ poderi di 
Chiaravalle , pertinenti al distretto di quel castello , 
e che gli esini pretendevano essere della loro giuri- 
sdizione. Il papa ne li compiacque, e con quel bre- 
ve commise al vescovo di Senigallia , che ne pren- 
desse cognizione, e trovali giusti i titoli degli anco- 
nitani , alla giurisdiziouc loro assoggettasse gli uomini 
di que* luoghi, come gli altri del loro contado, c ne 
desse loro il possesso, senza però pregiudizio della 
chiesa e dell’ abate di Chiaravalle. Non parve al Sa- 
racini sostanziale, com’egli dice, questa notizia, a 
me al contrario pare; perchè aggiunge una pruova 
di più alle innumerevoli della pontificia sovranità. 

Argomento di più importanti narrazioni ci darà 
lo Sforza, che come vicario del pontefice nel tem- 
porale governava la Marca ; nè noi dobbiamo per- 
derlo d’ occhio. Questo sì prode ed espertissimo ca- 
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f iitano di guerra , non era meno ambizioso ed altero. 

I papa, ai cui servigio militava , avevagli comandato 
di ricuperargli Forlì dalla mano di Antonio degli 
Ordelaffi. Bene assediolla egli , e costrinse 1 ' Orde- 
laffi ad arrendergliela. Ma esso, anziché consegnarla 
al pontefice, con soldatesca prepotenza volle tener- 
sela per sè. Ciò increbbe al pontefice , e santa ragione 
ebbe a pentirsi di averlo troppo elevato, c datogli il 
vicariato della Marca. Dell' insorto disgusto vedremo 
quali fossero le conseguenze. 

Frattanto non lasciamo di annotare, che 
^143 7" concilio di Basilea eccedeva in sempre mag- 

giori esorbitanze. Una deplorevole vertigine ag- 
girava la mente di alcuni de’ padri, che il com- 
ponevano. E tanto se ne infuocarono gli animi de’ 
padri , che il componevano , che giunsero insino a 
macchinare inique e calunniose accuse contro il pon- 
tefice , ed a scagliargli contro citazioni e perento- 
rii , perchè comparisse , c rispondesse , e si purgas- 
se. Non tollerò egli il sacrilego , e mostruoso ol- 
traggio, e con sua bolla dichiarò disciolta quell' as- 
semblea , un nuovo concilio convocò in Ferrara , 
e bramoso di riunire la orientale alla occidentale 
chiesa, invitovvi ancora i greci. Non segno la sto- 
ria di questo nuovo concilio , al quale interven- 
nero il patriarca di Costantinopoli c molti prelati 
greci , e lo stesso imperatore Giovanni Paleologo , 
nè gli eccessi del conciliabolo basilecse , che de- 
cretava la sospensione del pontefice da ogni pon- 
tificale dignità e giurisdizioue. Lq Slorza mi richia- 
ma. 

Doleva al duca di Milano quell' alicna- 
A i 438° mento di lui. Laonde inviavagli per rìtrarlo 
al suo servigio lettere e messi, e per ade- 
scarlo vie più , offerivagli le nozze [di Bianca , sua 
unica figlia naturale , in età peranco immatura al 
matrimonio: nè quelle nozze per certo furono allora 
celebrate. Onde io non so, come alcuni de’ nostri 
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scrittori si avvisassero di lare in quest' anno invitati 
o dal duca o dal conte viaggiare tre nobili anconi- 
tani , Felice di Giovanni Ferretti , Lorenzo Grimaldi 
e Biagio Scacchi , per assistere a quelle nozze, e re- 
galare ( com’ era 1’ uso ) gli sposi di varii presenti 
del valore di quattrocento scudi. L' anacronismo è 
patente. 

Trovo scritto, che Borso estense, capitano di 
ventura , con un corpo di truppe s ’ innottrasse siuo 
a Fiumesino ; non ne leggo però ne’ il perchè , nè a 
che. Certo è che nel i44o passò egli con mila ca- 
valli al servigio del duca di Milano. £ nel i438 che 
discorriamo, si dice eh’ e* fosse al servigio de' vene- 
ziani. Se vera è , se giusta la citazione de’ pubblici 
decreti consiliari , non è da porsi in dubbio la verità 
del fatta Perchè sulla lede di questi si narra , che 
dal comune gli fossero inviati oratori a Fiumesino 
Stefano di Tommaso Fatati , e Benvenuto Cambio de- 
gli Scacchi per pregarlo , non permettesse , che le 
sue schiere recassero danno al territorio di Ancona : 
essere ella e volere conservarsi amica di tutti. Piè so 
pure , se alla oscurità di questa notizia recar possa 
alcun lume questo, che accenno. In questesso anno 
il duca di Milano , sempre avverso al pontefice, men- 
tre questi in Ferrara attendeva al concilio, mandò 
sul bolognese il Piccinino , e questi occupava Bolo- 
gna. Ne seguiva , che ribellavansi Imola, Faenza , e 
le castella di que’ contorni: l’Ordelatfi rientrava in 
Forlì , il Manfredi, signore di Faenza impossessavasi 
di Bagnacavallo e d’ altre terre del ravignano , e il 
Piccinino assediava Ravenna. Al soccorso di Ostasio 
da Polenta mandavano loro truppe i veneziani ; cd 
allora 1’ Estense era al loro servigio. Non so ben di- 
re , se questo latto potesse collegarsi con quell’ altro 
del suo scorrimento sino a Fiumesino per alcuna , 
qual che si tosse , fazione di guerra. 

11 papa giustamente dolevasi di quelle usurpa- 
zioni e violenze. Ma il duca infiugevasi, che tutto 
Storia <t Ancona. Tomo II. 18 
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avvenisse senza sua saputa , ed accusavane il Picei* 
cioino. 1 fiorentini perciò chiamavano dal regno di 
Napoli il conte Sforza , il quale ben s’ era avvisato, 
che aggirato e beffato era dal sempre mutabile duca 
di Milano. Tornava egli adunque nella Marca, nè potè 
la Marca guari contenta essere di lui, le cui truppe 
più di saccheggi erano avide , che di gloria, ed egli, co- 
me gli altri capitani d'allora, per aversele fide, ue con- 
tentava la insaziabile rapacità. Sei seppe Sassolerrato, 
ricca e popolosa terra del iabrianesc, patria del chia- 
rissimo Bartolo, che per non so quali pretesti as- 
saltata , e presa dopo tre ore di combattimento, fu 
data al sacco , e prostrata conj ogni genere di cru- 
deltà e di libidine. Ridotta poi alla sua ubbidienza 
Tolentino, ridotta Camerino, allogossi lo Sforza 
a' quartieri d’ inverno, e tutto si diede a porre a 
numero e rafforzare le sue truppe con nuovi arrola- 
menti di marchiani giovani, nè certo furono rispar- 
miati gli anconitani. 

Ora tra perchè entrata era la peste iu 
\ i' , Ferrara, e perchè il Piccinino occupava Bo- 
logna , Imola , Ravenna , parve al pontefice 
di dovere trasmutare il concilio in Firenze. Andovvi 
dunque , e seco l'imperatore Paleologo , i cardinali, 
e i vescovi occidentali e orientali. Quivi si proseguì 
il concilio, e si compie' colla sospirata unione della 
greca chiesa alla latina. Ma il conciliabolo di Basilea 
toccò 1' estremo del sacrilegio , decretando il 25 di 
giugno la deposizione d'Eugenio, legittimo ponte- 
fice , e 'I 5 novembre eleggendo un antipapa , che 
l'u Amedeo , duca di Savoja , dettosi Felice V. Eu- 
genio allora sfolgorò colla scomunica il falso concilio, 
e 'I falso papa, e quivi stesso in Firenze, il 18 de- 
cembre, creò diciassette nuovi cardinali , scelti di 
tutte le cattoliche nazioni. 

Succedeva il i 44 o • contrassegnato della 
morte di Alberto II, duca d'Austria, re de' 

' romani dopo Sigismondo. Ad Alberto era so- 


LIBRO XIII. 


275 

slituito Federico austriaco, priucipe pio, e mansueto, 
ed auiaiore della pace , del quale serba Ancona 
grata memoria. Finiva ancora la sua carriera il car- 
dinale Yilellesco, già legato della Marca uostra, mi- 
serando esempio della fralezza delle umane grandezze. 
Perciocché accusato al pontefice di vero o falso de- 
litto di fellonia, diede questi ad Antonio Rado, ca- 
stellano di Santangelo, il comando di arres’arlo, per 
farne poscia il processo. Ma non potè essere arrestato 
senza lunga c forte resistenza , ond’ ebbe a ripor- 
tarne gravi ferite. Lacero e sanguinoso fu strascinato 
in prigione, dove morì , come il Rainaldi afferma , 
non di veleno , ma delle riportate ferite. 

Noi non dobbiamo perdere di vista lo Sorza , 
vicario temporale del pontefice nella nostra Marca. 
E per questo accenniamo , che mentre egli era as- 
sente al servigio di Venezia, Alfonso, re di Napoli, 
usurpavagli le città , eh’ c’ possedeva in quel regno , 
Benevento, Manfredonia, Bitonto , ed altre non po- 
che. Di questo Alfonso avremo ancora a parlare. 

Notammo a luogo opportuno lo convenzioni 
commerciali , che in altri tempi eransi concordate 
tra Ragusa ed Ancona. In quest* anno Ragusa inviò 
ad Ancona suo oratore Marino Resta , per raffer- 
marle , come narra Costanzo Costauzi da Fano, la 
cui cronaca manoscritta , depositata nella biblioteca 
vaticana, attesta di avere letto il nostro Saracini 
( p. 253 ). Deputati a trattare per Ancona col Resta 
furono gli allora regolatori Nicolò Bonarelli , Paolo 
Polidori , c Ciriaco de’ Pizzerolli. Di questo Pizze- 
colli , lume chiarissimo d’ Ancona , e dell' italiana 
letteratura, dirò alcuna cosa tra non guari, dopo 
che avrò rapportato il tenore di quelle convenzioni, 
che per 20 anni si statuirono il 19 giugno di que- 
st'anno. Vi si dice : 

« Sarà alleanza , pace , amicizia , e benevolenza 
tra ’l popolo anconitano, e i ragusei e i loro alleati, 
Cli anconitani e i loro alleati potranno, per cagione 
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di mercatura , e per onesti motivi , navigare per 
tu»’ i mari , e i porti , e i lidi de’ ragusei , e i loro 
navili liberamente pernottare in tu»’ i luoghi; e se 
parlirannosi senza scaricare le merci, andranno im- 
muni, uè pagheranno nulla, nè alcuno costringeralli 
a prendere terra per discendervi. Nel modo stesso 
a’ ragusei c a’ loro alleati sarà permesso, per qua- 
lunque oneste ragioni navigare pe’ mari , e per le 
spiagge nostre, siccome loro già era permesso. Questo 
però nel patto si è principalmente aggiunto e decre- 
tato: che tu»’ i navili de’ ragusei, i quali da qualsi- 
voglia parte del seno illirico, e come che sia , ap- 
proderanno al porto d* Ancona , debbano pagare , 
per la dogana, alla pubblica cassa, un ducato d’oro 
e tre ottavi per ogni centinaio del prezzo delle merci, 
estimato e percetlo nell’ illirico: tranne l'oro, l’ar- 
gento , le perle , ed ogni altro genere di gemme 
preziose. Per conto poi delle altre restanti robe si 
osserveranno i prima statuiti, e consueti patti dell’an- 
tica ed intermessa alleanza tra 1 ’ uno e I’ altro po- 
polo. Chi poi opererà centro le condizioni di questa 
alleanza, e violeratla , soggiaccia alla multa di mille 
ducati d’oro. » 

« Riesca dunque a fausto, e felice, e fortunato 
fine questo trattato recentemente emendato, ed avuto 
per rato , sotto gli auspizii de’ nostri martiri e ve- 
scovi Ciriaco c Biagio, protettori ottimi ed avvocati 
d’ entrambe le repubbliche, e coll’aiuto degli altri 
santi c piissimi patrocinatori dell' una e dell’ altra 
città. — Fatto in Ancona il 19 giugno i44o> » 

Fu poi il trattato stipulato coll’ assistenza del 
suddetto Resta, ambasciatore , per Ragusa ; c per 
Ancona, de’ tre nobili cittadini e dottori anconitani 
Polidoro Pisanelli , Stefano Fatati , ed Antonio Ber- 
luno. 

Narra il Compagnoni, che in questesso i44° fu 
commissario dell’ armi per Eugenio IV un Dionisio 
anconitano. E forse egli era della nobile famiglia 
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Benincasa , presso la quale vedo , che questo nome 
fosse frequente. 

Ora dirò, per poco digredendo dalla mia narra- 
zione , alcuna cosa del nostro Ciriaco de’ Pizzccolli, 
conosciuto tra’ letterali sotto il nome di Ciriaco an- 
conitano , da cui tanta gloria provenne ad Ancona , 
e di cui ben può dirsi, essere lui stato il primo pa- 
dre della scienza archeologica , e avere il primo ac- 
cesa la fare a diradare le tenebre della veneranda 
antichità. E non so, come il Burmanno, nella pre- 
fazione al Gruferò, potesse affermare, essere lui stato 
greco di nazione. Ma una tale notizia , bene avvisò 
. il chiarissimo Tiraboschi, merita appena d'essere 
rammentata. Ciriaco fu anconitano, in Ancona nato, 
intorno al i3go di Filippo Pizzecolli, c di Ma- 
siella Salvatico, entrambi di nobili famiglie. Bene 
istruito fu nelle latine e nelle greche lettere, e nella 
storia ; amò ancora e coltivò la poesia ; e fu dotto 
nella scienza delle leggi , che in patria studiò. Nel i^io 
fa pel comune, pretore in Varano, castello dell' an- 
conitano contado, nel 1 4^3 vicario del podestà di 
Amoceste, od Amacosto nell’isola di Cipri. Alcuni , 
appoggiandosi ad un epigramma di Carlo Aretino , 
scrissero, eh’ e’ non avesse maestro, e fosse maestro 
di sè per la maravigliosa forza del suo ingegno, e 
da sè apprendesse le lettere greche e latine , c si 
arricchisse di quella tanta erudizione , onde mandò 
sì chiaro lume nella repubblica letteraria. La sen- 
tenza del quale epigramma è questa: « Non sanno 
« i dotti, o Ciriaco, e sovente domandansi , donde 
« abbi tu attinto sì grande copia d eloquenza e di 
« facondia. Nè per certo senza ragione -, dicendo tu, 
« che nulla apprendesti per insegnamento di maestri, 
« nè mai mangiasti il pan di quelli. » Ma questo 
sa di poetica iperbole. É se il Pizzecolli dicea vera- 
mente di non avere appreso nulla per insegnamento 
di maestri ; ei deve intendersi , eh’ e’ lo dicesse , per- 
chè veramente poco ei potè imparare da quelli , 
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c'I moltissimo, che seppe, lo dovette all'acutezza 
ed alla prontezza del suo ingegno, allo studio inde- 
fesso degli ottimi scrittori, al suo usare e conversare 
co’ dotti , alle osservazioni diligentissime da lui fatte 
ne’ molli c vari! suoi viaggi. Ma nondimeno sappia- 
mo , che maestri non gli mancarono , uè nell’ acerba, 
nfe nella fiorente e matura sua età. Perciocché lo 
Scalamonti , nobile anch’ esso anconitano , suo con- 
temporaneo ed amico, dotto e letterato uomo egli 
stesso, ne informa, che al suo tornare di Venezia, 
intorno al i4oo, la madre diedelo ad essere inse- 
gnato ad un certo Zampetta , che in Ancona teneva 
scuola. E f avolo materno lo fece nelle umane let- 
tere istruire in Maida di Calabria , ov’ebbe a dimo- 
rare per quasi un anno. E giunto al ventunesimo 
anno della sua età, qui stesso in Ancona, dove il 
cardinale Condulmaro legato destinollo questore alla 
restaurazione del porto , intervenne alle lezioni di 
Tommaso da Camerino, che interpretògli Virgilio. 

Bramosissimo sin da fanciullo di viaggiare, potè 
soddisfare al suo genio , seguendo il Salvatici avolo 
materno, e Cinzio Pizzeeoi li , altro suo congiunto, 
che come i nobili di que' tempi solevano lare , eser- 
citavansi ne’ traffichi marittimi. Giunto poi a più ma- 
tura età , potè egli medesimo , discorrendo per varie 
parli del mondo, pienamente far pago il suo genio. 
Suo costume era, viaggiando, tutto osservare , che 
gli occorresse di notevole, descrivere tutto, e di sua 
mano delineare e ritrarre gli osservati e descritti 
monumenti. E da uua lettera, a lui scritta da Lionardo 
Aretino, sì ha, che dal 1 4^4 aveva già trascorso la 
Carnia , 1’ Etolia , la Beozia , il Peloponneso , e ri- 
cercato Sparta , Argo , Atene. Leandro poi Alberti 
afferma, che viaggiò per quasi tutta l’Europa, e 
parte dell’Asia, e parte dell’ Affrica. INè il Vossio, 
c ’l Koning lo appellano con altro nome, che \' antì- 
quarto. Ed il Filelfo ( Francesco ) scrivendo al Bar- 
baro, dopo averne lodato il valore c la diligenza. 
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Parta c r altro piuttosto sommi, che grandi, onde 
solo e primo di tutti suscitò alla vita delle lettere 
i morti, « chi udimmo mai, esclama, o legemmo , 
« avere tanto affaticato, per raccogliere da tutto il 
« mondo , e recare tra* nostri , quanto in quasi tutto 
« il mondo crasi mandato alle greche ed alle latine 
« lettere? » 

Nè solamente era pago a descrivere e disegnare 
le anticaglie , in cui si scontrasse ; ma e recavane in 
patria, c regalavane, gli amici e i principi, di cui 
godeva il favore. Così sappiamo dall’ Alleo, che ne 
fece trasportare in Ancona , c tra le altre una Ve- 
nere in marmo , di greco scalpello , adornandone la 
propria casa. Ed un Mercurio mandò in dono all’ Are- 
tino, che ne fece argomento d'una bella elegia. 
E ad Alfonso, re di Napoli, regalò un pezzo d’am- 
bra, entro cui era imprigionata una mosca. Molti 
ancora libri greci acquistò in Adrianopoli e in Tes- 
salonica ; e fu uno de’ primi raccoglitori di antiche 
monete, d’oro particolarmente e d’ argento, come 
Ambrogio Traversari ne scrisse a Nicolò Nicoli. 

Per Io che non è maraviglia , eh’ egli la stima 
e la benevolenza si conciliasse de’ più chiari letterati, 
e de’ principi ancora , de’ quali rammenterò Giano , 
re di Cipri , Sigismondo imperatore , il pontefice 
Eugenio IV, Cosimo de' Medici, Gioyanna II regina 
di Napoli, il duca di Milano, Francesco Sforza, ed 
altri , di cui e Io Scalnmonti, e ’l Codice trivigiano, 
e Ciriaco stesso ne’ suoi commentar» fanno menzione. 
Ebbcsi ancora il raro ed alto onore d’una corona 
d’alloro, che diede argomento d’una bella elegia al 
celebre Porcellio. 

Grande letterato , fu egli ancora ottimo citta- 
dino: illustrò la patria colle opere del suo ingegno, 
servilla santamente amministrando le pubbliche ca- 
riche , difesela ancora valorosamente colle armi, pu- 
gnando per lei contro Galeazzo Malatesta in quel 
notturno e repentino assalto del 6 al 7 ottobre i4i3. 
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In quale anno egli morisse, non bene è noto; 
ne altra notizia si ha di lui dopo il i44y. in cui era 
a Ferrara. Certo è, che nel 1 4^7 non era più tra' vivi. 
Dall’ Epilalfio, che Matteo Vegio gli compose, ed il 
Mehus inserì nella prelazione a’ commentarli di Ci- 
riaco, si ha, eh’ egli morisse in Cremona. E lo con- 
ierma l'elogio, che in quattro esametri Ialini, i quali 
si leggono nel codice trivigiano, gli lece Benedetto 
da Cingoli, che se stesso chiamava, e amava d’es- 
sere chiamato il Picenie. Dico Benedetto da Cingoli 
sull’autorità de’ dotti editori della BiblìoUca Picena. 
I quali quattro versi dicono così: « In cerca degli 
<< antichi monumenti tu viaggiasti , o Ciriaco, agli 
« Etiopi, agl’indi, agli Arabi, a' Teucri. Cremona 
« ha le tue ossa: lo spirilo volò al cielo. O gloria 
* de’Piccnti, abbiti grato questo carme del Piccate. » 

Ora dovrei aggiungere alcuna cosa delle sue 
opere. L’ Alberti afferma, che Piero Razzani, con- 
temporaneo ed amico del Pizzecolli, vide co’ propri» 
occhi, ed ebbe tra mano tre grossi volumi de’ suoi 
commentarli , e itinerari!. Ma non si sa , in cui 
potere capitassero dopo la morte dell’ autore. Beu 
si sa , che di quelle sue memorie e ricerche , lar- 
gamente diffuse per tutta Italia ( non parlando 
di que' molti , che ne arricchirono te private lo- 
ro collezioni), le loro collezioni fatte pubbliche ar- 
ricchirono ('Appiano, i'Amanzio, il Rainesio, il Gru- 
ferò , il Doni, lo Spon , il Muratori. Noi ricordiamo 
solamente le iscrizioni trovate per 1 Illirico, stam- 
pate in Roma nel 1 664 : I' Itinerario, in Firenze nel 
i •' i Nuovi frammenti , in Pesaro i^63: Delle 
sette maraviglie, del mondo, delle Nobili famiglie 
romane, e di Gregario il teologo, opuscolo iuedito, 
in un codice della Uiccardiana: le Lettere, eia Nar- 
razione del navale combattimento di Pontiniano re 
de' Tarragoni, altro opuscolo nell’Ambrosiana : ed 
un altro nella Vaticana, Della lode Anconitana ed 
Illirica, e della Confederazione tra gli anconitani 
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e i ragusti, che noi riferimmo più sopra; le sue 
Poesie; le Vite degl' imperatori romani, da Cesare 
al Barbarossa , se crediamo al Vossio, al Konig, ed 
al Fabrizio; e se allo stesso Vossio vogliamo aver fe- 
de, le Vite ancora de' filosofi , de' poeti, e delle 
donne illustri. Che poi si applicasse altresì a scrive- 
re la Stòria delle guerre de suoi tempi contro ai 
barbari , lo argomentiamo da una sua lettera al no- 
bile e dotto Francesco Scalamonti , impressa nel suo 
itinerario. 

Anconitano, ed amatore della vera gloria della 
mia patria , non ho potuto, non ho voluto non con- 
secrare queste due pagine alla lode di questo mio 
concittadino, che tanto lustro aggiunse alla vera glo- 
ria di lei. 
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SOMMARIO. 


Pere tra ’l papa, il Visconte, i veneziani, ì fiorentini, fior- 
ee di Francesco Sforza; v’ intervengono i deputati d'Ancona.— 

Galeazzo Malatesta ottiene un salvocondotto dagli anconitani.— 

Lo Sforza torna nella Marca ; il pontefice disgustato lo scomu- 
nica , e lo dichiara nemico della chiesa. — Lo Stracca anconi- 
tano presta utili servigii «'genovesi, che lo ricambiano con am- 
pli privilegii. — Fondazione della borsa , o loggia de’ mercan- 
ti. — Lo Stona si ritira dalla Marca. Il papa eccita gli anco- 
nitani a tornare alla ubbidienza della chiesa. Essi ritornano al- 
la immediata soggezione della santa sede. Un paggio dello Sforza 
fugge da lui , ed è occultato dal podestà d’Ancona. Esploratori 
dello Sforza sprofondati in mare. Un capitano d' una fusta sfor- 
zesca impiccato per la gola. Lo Sforza ricupera varie città delta 
Marca, Ancona no. — Deputati anconitani alle nozze di Leo- 
nello d’ Kste. — Ambasciatori al pontefice; ne riportano un sin- 
golare privilegio. Breve insigne di Eugenio IV. — Tutta la Mar- 
ca si ribella allo Sforza. Il legato non rispetta i privilegii d'An- 
cona. Incendio. Peste. Il papa di nuovo scomunica lo Sforza.— 

Per lui parteggiano gli anconitani ; ma poi tornano in grazia 
del pontefice. Capitolazione di Fiumesino. — Decreto consiliare 
contro gli schiavi fuggitivi. Altro decreto , di tenere un rappre- 
sentante in Roma. — Morte d' Eugenio. Giovanni Caffarelli ve- 
scovo d'Ancona. — Nirolao V estingue lo scisma , e ricupera 
Jesi. — Diversi editti del tesoriere della Marca. Questioni cogli 
osimani e co* recanatesi. — Antonio de’ Ferretti iodato dal Chia- 
brera. — Capitolazione tra Ancona e Castelfidardo. OfTagna an- 
cora è conceduta alla giurisdizione d’ Ancona. — Federico III 
imperatore non fu in Ancona nel i.45o. Si narrerà, quando ri 
fu. — Serie di decreti de' pontifici! governanti della Marra. — « 

Costantinopoli cade. Perdite che gli anconitani vi fanno. Buona 
fortuna del consolo anconitano. — Castelfidardo si ribella ; Of- 
fagna si fortifica; si assicurano le castella di Monsanvito e Fiu- 
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diesino. Il beato Fatati è fatto arbitro delie questioni tra Mon- 
tenuovo, ed Onofrio da Montalboddo. — Egli stesso intima la 
ritenzione del decimo sugli stipendii degli uffizioli. Bandi di lui 
sulla zecca, e contro i facinorosi e vagabondi. — Callisto 111 
commove i suoi popoli alla guerra contro il turco. Parlamento 
generale della Marca in Ancona. Rappresaglie di Venezia. Il 
pontefice le fa cessare. Galee pontificie contro il turco ; gli An- 
conitani non vi mancano. — Pio li sollecita la guerra contro il 
turco. Il legato della Marca vi eccita mali umori. Ancona è sot- 
toposta all' interdetto. Guerra cogli esini. 11 cardinale legato in 
Ancona; ai la la pace. — Tommaso Faleologo in Ancona. — 
Flottiglia d’Ancona all’ assedio di Fano. — Spedizione promos- 
sa da Pio contro il turco. Commozione della Marca per quella 
guerra. I.a riunione dell’armata collegata è intimata per ad An- 
cona. Il pontefice stesso viene ìd Ancona. Ambasceria de' ragu- 
sei. Approda in Ancona colla flotta il doge de* veneziani, e al- 
loggia in casa Antiqui. Il pontefice muore. 
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STORIA D'ANCONA 


Ripigliando ora il filo della mia storia, 
dico, che in quest'anno finalmente convenuti 1 ^ 1 " 
nella Cavriana del Mantovano gli ambasciatori 
del papa, de’ veneziani, de’ fiorentini, del duca di 
Milano, del marchese di Ferrara, e di quello di 
Mantova, si conchiuse la pace: arbitro della quale 
tu il conte Francesco Sforza , tuttora vicario ponti- 
ficio della nostra Marca. Principale condizione ne tu 
il matrimonio di esso conte colla Bianca, unica na- 
turai figlia del duca di Milano. E questo matrimo- 
nio fu solennemente festeggiato in Cremona con gio- 
stre, e tomeamcnti, e gualdane, e grandi allegrezze. 
Che v* intervenissero per Ancona , deputati del co- 
mune, come nelle nostre storie trovo scritto, ma 
tuori di luogo, per uno de’ solili anacronismi, lo 
che notai, non è da porsi in dubbio. Cosi in quei 
tempi costumavasi, che i principi, per celebrare so- 
lennemente le loro nozze, invitassero non solo i con- 
giunti, ma ancora i più confidenti personaggi, e gli 
ambasciatori delle città loro parziali. Quest’ uso pra- 
ticò certamente lo Sforza col comune d'Ancona, tan- 
to ancor più, perchè compresa era nel suo vicaria- 
to. E finito il nuziale banchetto, siccome pure sole- 
vasi, di belli e preziosi doni regalarono gli sposi, 
del valore, io trovo scritto, di quattrocento scudi, 
e di altri doni furono essi regalati dagli sposi. 

Nè voglio lasciar di notare , che in quest’ an- 
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no i44i Galeazzo Malatesta ebbe a domandare do 
salvacondotto per se e per le sue genti, onde libe- 
ramente passare pel territorio d’Ancona. E sebbene 

S ;li anconitani con tante offese, c con tanti danni ne 
ossero stati in addietro provocati ; pure il domanda- 
to salvacondotto non gli negarono: lo che torna a 
molta loro lode di magnanima moderazione. Che an- 
zi permessogli di entrare in città per la porta di 
san Pietro con cinquanta uomini del suo seguito, vi 
fu accolto, e a pubbliche spese intrattenuto con mol- 
to onore . Così Laudo Ferretti presso i Saracini 
( p. a 5 S ) . 

j. c La guerra , che Alfonso re di Napoli fa- 
Ì4Ì1 ccva ne * regno alle terre dello Sforza, chia- 
mava questo nella Marca per provvedere al- 
le sue bisogna. Il pontefice però malcontento era di 
lui: malcontento per la sua alterigia, malcontento 
per avere occupato Forlì, malcontento, perchè es- 
sendo stato costituito, come notammo, arbitro della 
pace , non solo non erasi adoperato per la restitu- 
zione di Bologna e di altre città alla santa sede ( lo 
che era infedeltà, ma inoltre patteggiato avea di to- 
glierne altre ancora ( lo che era tradimento). Tut- 
to questo con certi documenti mostra il Rainaldi, e 
tutto questo è espresso nella pontificia bolla , che or 
ora citeremo. 

Per altra parte il duca di Milano, o che pre- 
sto si pentisse del parentado, fatto come quasi per 
forza, o perchè non potesse tollerare, che il genero 
fosse protetto da’ veneziani e da’ fiorentini, o perchè 
da Alfonso re di Napoli fosse sollecitato ad impe- 
dirgli il passo per al suo reguo, eccitava il pontefi- 
ce a punirlo spogliandolo del vicarialo della Marca : 
questo essere il tempo, scrivevagli, per ricuperare 
quella provincia; e gli offeriva le sue truppe, e a 
capitano il Piccinino. 

liti tempestoso nembo adunque si addensava 
sul capo allo Sforza. E già il Piccinino, dando voce 
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di volere andare a Perugia, sua patria, partivasi per 
a Bologna, che allora egli possedeva. Il papa crea- 
valo gonlaloniere della chiesa; ed esso, recatosi a To- 
di, che lo Sforza tenevasi, se la recava in mano 
mercè un trattato. Questa inattesa novità costrinse 
lo Sforza a sostarsi nella Marca , e provvedere a‘ suoi 
casi, e prepararsi alla sovrastante guerra. E colla 
6ua moglie Bianca pose la sua residenza in Jesi, sic- 
come afferma il Muratori ( ad hunc ann. ) . 

Accennammo le giuste ragioni , che 1’ animo del 
pontefice sdegnarono contro lo Sforza. Ma questi nè 
per ammonizioni , nè per minacce indusse 1* animo 
a restituirgli le città, che alla chiesa aveva usurpa- 
to, non contenta la sua ambizione di quelle, di cui 
era stato investito a titolo di marchesato, ed avea 
ricusato di ricuperargli quelle, della cui ricupera, 
come gonfaloniere della chiesa, avea avuto il coman- 
do: ed auzi apparecchia vasi a fargli la guerra. Onde 
finalmente sul principio d'agosto dichiarollo privo 
del gonfalonierato , decaduto da tutti gli onori, ri- 
belle, uemico, scomunicato. La bolla è rapportata 
dal Rainaldi: ed è bene, che vi si legga da chiun- 
que veramente brama di conoscere il vero. Si ven- 
ne dunque alla guerra. Della qual guerra io non de- 
scriverò le diverse fazioni , in cui il forte capitano 
sì luminose pruove diede della sua somma perizia 
militare. Dirò invece alcun' altra cosa che più prò* 
pria meni e appartiene ad Ancona. 

Il Saracini ( p. 254 ) sulla fede di Landò Fer- 
retti racconta, che assediata per mare e per terra 
dal re d’ Aragona la città di Famagosta, nel regno 
di Cipri, il cui dominio avevano allora i genovesi, il 
nobile anconitano Antongiacomo Stracca, un cui ga- 
leone sorgeva nel porto, utilissima opera prestò al- 
la difesa di quella città, e insigni prove vi fece di 
valore e di coraggio. Onde non solo n’ebbe la lode 
c’1 plauso dai reggitori di quella città, ma ne fu do- 
nato d’ un amplissimo privilegio per se e per la sua 
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discendenza, duraturo in perpetuo. Mi giova con- 
segnarne alla memoria de’ posteri il diploma, che 
il Ferretti registrò nella sua storia. 

« Considerati i merili (così vi si dire) de’ mol- 
li li servigli nei prossimi giorni prestati da Antou- 
« giacomo Stracca col suo galeone, per non essere 
« giammai noi d' ingratitudine notali, ed acciocché 
« passi in esempio a tutti gli altri, che aiuto e la- 
ti vore prestano ai genovesi, concediamo grazia al 
« medesimo Antongiacomo Stracca, e a' suoi figliuoli, 
« e nipoti , c discendenti in perpetuo, di poter con- 
ti durre a lar condurre, per lui, o per altri in 
« suo nome , tutte e singole merci e mercatanzie , 
« sue proprie però, se verrà a questa isola di Ci- 
« prò, e al porto e al territorio di Famagosta, e 
« parimente di estrarne da essi luoghi , senza paga- 
li mento nè gabella alcuna , in maniera che sieno 
« esse libere ed esenti in perpetuo. Dato di Fama- 
« gosta li a4 gennaio 1 44 2 »• Il doge poi di Geno- 
va, Tommaso da Campotregoso , con ducale diplo- 
ma, dato il 9 d’agosto dello stesso anno, nel quale 
con magnifiche parole memora i servigli dallo Strac- 
ca prestati , lui e tutta la sua discendenza in perpe- 
tuo donò della genovese cittadinanza. 

Lo stesso Ferretti, che or ora citavamo, mandò 
alla memoria delle lettere, che crescendo Ancoua di 
popolazione e di ricchezze, ed esteso essendo per 
ogni parte il suo commercio, si divisò di edificare 
un pubblico seggio alla mercatura, ossia luogo di 
convegno, che noi chiamiamo loggia de' mercanti , 
altri la chiamano borsa, un commodo cioè e spa- 
zioso edilìzio, dove convenir potessero pc’ loro in- 
teressi i negoziami, i capitani di nave, gli ageuti di 
cambio, i mezzani. Ed in quest’anno ne furono po- 
ste le fondamenta, e sorse ivi medesimo, dove sor- 
• gc tuttora, contiguo per un lato al pubblico fondaco 

d' allora , per I' altro al grande palazzo di Dionigio 
Bcnincasa, posseduto anche a questi dì dalla nobile 
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famiglia Benineasa, da levante volto alla pubblica 
via, da ponente al mare. Primo architetto ne fu Gio- 
vanni Sodo, valente artista anconitano. Dopo il • 45o, 
come il Vasari narra, vi In condotto ad abbellirlo 
c compierlo Pellegrino di Tebaldo da Bologna , pit- 
tore, scultore, architetto insigne, che colle opere 
delle arti, di cui era grande maestro, maravigliosa- 
mente l’ adornò. Nei tempi posteriori, e per diverse 
occasioni, altri vi si fecero ristauri e abbellimenti, 
per cui questo nobile edifizio non solo è uno de’ più 
sontuosi d’Ancona, ma di quelli altresì, che in al- 
tre città mercantili si veggono eretti a quest’uso. 

Segue il i443 nelle italiche storie memo- A 
revole per le guerre nella nostra Marca guer- ‘ j ^ 3 * 
reggiate dallo Sforza. Il Piccinino, generale 
del duca di Milano, e gonfaloniere della chiesa, co- 
mandava l’ esercito destinato alla conquista della Mar- 
ca; e il re Alfonso movea contro questa provincia 
le sue schiere. Lo Sforza, assottigliate le sue per le 
defezioni di varii suoi luogotenenti , vedevasi incon- 
tro ventiquattro mila uomini di cavalleria, a’ quali 
non ne avea che quattro mila da contrapporre. Con 
sì disuguali forze non avendo modo nè di campeg- 
giare, ne di tentare giornata, appigliossi al partilo 
di spartire la poca sua gente; e lascioune forse una 
metà a guardia delie principali c meglio ditendcvoli 
città, onde tenere a bada il nemico. A governatori 
destinovvi i suoi più fidi, che per vincoli di sangue 
o per maritaggi erangli congiunii, comandando loro 
di sostenerne il più lungamente gli assedii per fianca- 
re il nemico. Egli colla restante truppa deliberossi 
di cansare ogni combattimento, c farne nodo a un 
nuovo esercito , per tentare a tempo miglior fortu- 
na. Fece sua stanza Fano, signoreggiala da Sigismon- 
do Malatesta suo genero, e la mise nel migliore sta- 
to di difesa. In questo mezzo sollecitava gli aiuti di 
Firenze e di Venezia. Sua buona fortuna fu, che il 
sempre mutabile duca di Milano, il quale gli aveva 
Storia d’ Ancona. Tomo li. 19 
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suscitato contro, sì fiera tempesta per abbassarlo, 
ma non per opprimerlo, sul finire di quest'anno, 
con grande impegno si volse a re Alfonso, perchè 
si rimanesse dal perseguitarlo più oltre : e '1 re Al- 
fonso s’ indusse ad abbandonare quella impresa, e si 
ritrasse a* quartieri d’ inverno. Tutto questo io nar- 
ro seguendo il Sismondi. 

Ed il pontefice, pieno di speranza, che tutta 
quanto prima alla sua ubbidienza tornerebbe la pro- 
vincia , non avea lasciato di esortare gli anconitani a 
rompere lo sforzesco giogo e tornare a lui. « Con- 
ciossiachè , così scriveva loro con un breve dato di 
Siena f n settembre 1 443 sotto segreto sigillo, 
« Conciossiacbè speriamo, che tra non guari giorni 
« la nostra provincia della Marca, per la misericor- 
« dia di Cristo, sia per ridursi alla ubbidienza no- 
« stra e della romaua chiesa, esortiamo le vostre 
« divozioni, die pel vostro onore, e per conservare 
« la fedeltà e la obedienza vostra, che manteneste 
« sempre inconcussa alla chiesa romana, dobbiate 
« tornare al nostro grembo e della chiesa suddetta , 
v sotto cui, (e vale nella cui dipendenza) sempre 
« aveste larga la via alla libertà, all' incremento, 
« alla esaltazione della vostra repubblica » . 

E che poco appresso tornasse Ancona alla im- 
mediata ubbidienza del papa , cccoue due pruove 
di fatto. Prima : il breve surriferito dato era f ti 
settembre; e 1’ n ottobre il cardinale di santa Ma- 
ria in via lata così ad Ancona, come alle altre città 
della provincia intimava ; «Vi cerchiamo, ed ingiun- 
« giamo, e comandiamo , che come a buoni figli e 
« servitori s’ addice , entro sei giorni , perentoria- 
« mente, e rimossa ogni eccezione, dobbiate aver 
« pagato la metà delle taglie, degli affitti, de’ cen- 
« si, che saranno dovuti alla camera apostolica». 
E questo anticipato pagamento si comandava , per 
sopperire alle urgenti e necessarie spese della guer- 
ra, che dallo Sforza, al quale imporlevole cosa era 
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l’essere spogliato del vicariato di questa provincia, 
si apparecchiava. 

Seconda poi pruova, che scosso il giogo sfor- 
zesco tornasse Ancona alla immediata ubbidienza del- 
la santa sede, questa è, che dalla storia discende : 
e seguo ancora il Sismondi. Era il novembre di 
questesso i 443. Re Alfonso crasi ridotto a’ quartieri 
d’inverno, e '1 Piccinino fortificavasi a Montelauro, 
non lontano da Pesaro. Lo Sforza impaziente di ri- 
levare la sua scaduta fortuna, richiamate avea (lo 
che si noti ) le truppe, rhe sotto la condotta d’Ales- 
sandro suo fratello, c di Cerpellone avea lasciato, 
come vedemmo, alla difesa delle principali città del- 
ia Marca. Or questo fatto si aggiunga al documento 
da me citato poc’ anzi; e si vedrà chiaro, come dal- 
la storia risulti, che veramente Ancona, riscosso il 
giogo dello Sforza, tornata era alla santa sede. Io 
non narro le gloriose fazioni del grande capitano , 
per cui rotto e fugato il Piccinino, tornò più forte 
che mai. E ben volea, per trarre profitto della ri- 
portata vittoria, correre subito contro la Marca, e 
punirla della sua ribellione, e di nuovo sottomet- 
terla. Ma dovette cedere alla improntitudine del Ma- 
latesta, che delia offertagli ospitalità volle pagarsi , 
valendosi delle sue schiere per la ricuperazione di 
Pesaro. Così passò il 1 44^. 

Dopo le quali cose narrate io abbandono al giu- 
dizio di chi mi legge le altre notizie, che trovo scrit- 
te sotto quest’ anno , e che riferisco , perchè non pa- 
ja, che a caso pensato io le dissimuli. Trovo adun- 
que scritto, che « essendo Ancona 1' unica piazza 
lorte della Marca» (lo che è falso, perchè altre ve 
n’erano; ella sì la più forte) « cui ad un militare 
« non poteva certamente piacere di non possedere, 
« lo Sforza trattò segretamente d’ averla per tradi- 
« mento. Scopertosi ciò da uno de’ suoi, il senato 
« processò il podestà Pietro de’ Griffoli da Siena, 
« e nel 25 febbraio del i443 Io fece giustiziare nel- 
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« la pubblica piazza. Per non offendere lo Siorza ,< 
« furono posli sul palco grimaldelli ed altri oggetti, 
« che potessero coprire la vera cagione della con- 
« danna» ! La quale notizia bene altramente è nar- 
rala da Laudo Ferretti presso il Saracini ( p. ). 
Egli racconta, che nel 1 44^ un paggio dello Siorza 
diessi alla fuga, e rifuggissi presso il Griffoli podestà 
d’Ancona. Lo Siorza, fatto certo, che il paggio era 
nascoso in Ancona, nò però sapea presso chi, do- 
mandò istantemente alla signoria, che gli iosse ren- 
duto. La signoria pubblicò una grida, che chiunque 
occultasse quel garzone, o sapesse, presso chi iosse 
occultato, dovesse palesarlo, c ciò in termine pe- 
rentorio, pena la vita chi noi facesse. L’ occultatore 
noi palesò. Invece con umilissima lettera si diresse 
allo Siorza, ed escusandosi gli contesso, che il gio- 
vane era presso lui , e promisegli , che il rendereb- 
be. E per meglio ottenerne il perdono, gli si offer- 
se di dargli in potere la città. Lo che scopertosi 
dalla signoria , fece per la gola impiccare il podestà. 
Nè il Ferretti, per quanto leggo nel Saracini, dice 
nulla nè de’ grimaldelli , nè degli altri oggetti ( tor- 
se chiavi false) posti sul palco, per coprire la ve- 
ra ragione della condanna, cioè per farlo compa- 
rire un ladro insigne. 

Che poi lo Siorza ( anche ciò trovo scritto ) 
meditando il riconquisto della abbandonata Marca , 
mandasse esploratori per conoscere i movimenti de’ 
suoi nemici, c le disposizioni de’ popoli verso di 
lui, io ben lo credo. Ma che mandasseli per esplo- 
rare le parti più deboli della città d'ancona, io 
non posso indurre la mia ragione a crederlo; per- 
chè la mia ragione mi dice, che quel gran capitano 
avendo avuto per lungo tempo Ancona in suo po- 
re, ben conosceva, in qual parte ella tosse più for- 
te, in qual meno. Che mandasseli, per conoscere, 
quali e quante fossero le sue difese ; questo io ben 
credo. E credo ancora , che colle quelle spie dagli 
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anconitani si chiudessero in sacca ( sebbene la cosa 
mi sa di troppa barbarie ) e con una pietra al col- 
io si gettassero in mare ; e che perciò gli sforzeschi 
dicessero, che Ancona dava a bere, non a mangia- 
re. Ma che di quelle spie ne fossero prese dugento, 
non posso crederlo: troppo sbardellata esagerazio- 
ne è; le spie non si mandano a dupplicatc centinaia. 

Altra notizia ancora. Nell’anno medesimo 1 543 
trovo scritto : « una fusta dello Sforza predò nel no- 
« stro porto un naviglio pugliese , che tuori non 
« avea potuto raggiungere. 11 senato spedì i suoi le- 
« gni, da’ quali presa la (usta, subito fu latto ap- 
« piccare in un angolo della torre del così detto 
« fonò ( lanterna ) il capitano con due de’ primarii 
« della fusta, rimandando la fusta al conte senz'al- 
« tro pregiudizio, volendo così mostrare, che An- 
« cona aveva proceduto in tal guisa, non per far 
« torto allo Sforza, ma soltanto per garantire la 
« franchigia del suo porto ». E sia pure . Lodo 
la generosità degli anconitani nel rimandare libera la 
fusta; e lodo, che sì gelosi fossero a conservare le 
franchigie del loro porto. Il legno pugliese ricovra- 
tosi in porto era sotto la salvaguardia della città . 
Riguardarono il capitano della fusta, come corsaro, 
e lo punirono del suo attentato. 

Ma il narratore di quella notizia prosegue nar- 
rando: «irritato lo Sforza voleva attaccarci, quan- 
« do il nostro senato gli spedì ambasciatore il va- 
« lente nostro concittadino Paolo di Nofrio ( cioè 
« Paolo di Onofrio de’ Polidori ) , il quale seppe sì 
<f bene giustificare la nostra condotta , che non solo 
« lo Sforza rimosse la sua collera, ma ancora disse, 
« che gli anconitani avevano avuto ragione di pro- 
« cedere contro la fusta ( essi aveano proceduto con- 
« tro il povero capitano, c rimandata la fusta libe- 
« ra ), mentre ognuno deve garantire i proprii dirit- 
« ti ». Checché sia di questo fatto, che io ho rife- 
rito per non parere inoificioso verso il narratore , 
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c lascio, che ognuno ne creda che vuole, certo ognun 
vede, come usasse anco in tal contingente Ancona 
di quella libertà, di cui per le concessioni della san- 
ta sede godeva: ed è una novella pruova, che in 
quel i 44 ^ più nou soggiaceva allo Storia. 

Che se egli è vero, come pur leggo , 
1444 ( 1 ° che però non sussiste) che Bianca la mo- 

glie dello Storia chiedesse di venire in Anco- 
na per sua sicurezza, e le tosse risposto, che il po- 
teva, senza però condurre seco più di cento cavalli-, 
osservi chi ciò scriveva, che il 24 di geunaro 1 444 
ella partoriva in Fermo un figliuolo, che tu Calcat- 
zo Maria. E se lo Storta svincolatosi dalle importu- 
ne istanze del Malatesta, siccome il Sismondi e ’l 
Muratori narrano, passato era sul declinare del i 443 
ad isvernarc a Fermo; non so, quanto possa cre- 
dersi, che la moglie per sua sicurezza domandasse 
d’ essere accolta in Ancona. Frale dunque più sicu- 
ro darsi in mano agli anconitani, che al marito?... 
Il quale ottenuta da’ veneziani una buona somma di 
denari , chiamalo dal Visconte a Milano il maggior 
Piccinino, ricusata la tregua da questo propostagli 
prima di partire, e guadagnata sul giovane Piccini- 
no una grande battaglia a Moutolmo il 19 di ago- 
sto , tccesi sue Macerata , Sanseverino , Jesi , Cingo- 
li, ed altre città e terre della Marca, Ancona no . 
Ma desiderando pure dal pontefice la pace, ed il 
pontefice, tra perchè nou era senza timore in Peru- 
gia , e perche i veneziani c i fiorentini vel consiglia- 
vano, non ricusandola, vennesi ad un accordo il io 
ottobre. Principale condizione ne lu, che lo Sforza, 
a titolo di marchesato, tcrrebbesi tutte le città e le 
terre, che avesse ricuperato sino al 18 dello stesso 
mese. E tutte ricupcrolle, tranne Osimo, Recana- 
li, Fabriano, Ancona, che si rimasero nella imme- 
diata ubbidienza alla santa sede. E ciò il Sismondi. 

Ma per al presente basti di guerre ; parliamo 
più liete cose. Lioucllo, marchese di Ferrara, suc- 
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ceduto era nel i 44 o a Nicolò suo padre; ed in que- 
st’ a uno sposossi con Maria d’ Aragona figliuola del 
re Altonso. Memorevole fu, narra il Muratori , la 
magnificenza di quelle nozze per la moltiplicilà e la 
varietà delle feste e de' sollazzi, con cui furono ce- 
lebrate. Durarono elle ben quindici giorni, e col loro 
intervento le adornarono gii ambasciatori di tutti i 
principi d’ Italia. Pel comune d’Ancona invitati vi fu- 
rono ed inviati il cavaliere Francesco di Giausimone 
Ferretti, e Nicolò di Giovanui, accoltivi con molto ono- 
re ; conciossiacbè i Ferretti presso que’ principi esten- 
si, come ancora presso gli altri, erano in molta stima. 
E per questo , siccome dice il eh. autore della Pietra 
del paragone , dal quale ho questa notizia , a’ due 
inviati d' Ancona s’ aggiunse compagno Antonio an- 
cora de’ Ferretti, zio carnale dell'ambasciatore. Morì 
in quell’ anno il vecchio Piccinino , e morì di tri- 
stezza , principalmente per la battaglia perduta da 
Francesco suo figlio, e per la prigionia di lui. 

Era fatale, che nè la Marca dovesse lungo 
tempo posare, ne lungo tempo lo Sforza si- j^ 5 ' 
guoreggiarla. Il sempre incostante duca di 
Milano, morto il Piccinino, tentò di togliergli il 
Gcrpellone , eh' era il migliore de’ suoi luogotenenti. 
Subodorato lo Sforza il segreto trattato , fecelo im- 
prigionare , processare come reo di avere voluto at- 
tentare a’ suoi giorni, ed impenderlo per la gola. Il 
Malatesta erasi fatto nemico allo Sforza. Il duca di 
Milano incitavagli contro il pontefice. Il pontefice vi 
s’ inclinava, bramoso sempre di ricuperare Bologna , 
e corrucciato contro lo Sforza , perchè questi avea 
mancato alla data fede di ricuperargliela. Una lega 
dunque formidabile formavasi contro di lui, alla 
quale aggiuugevasi il re Alfonso ; ed un più procel- 
loso nembo di guerra gli si addensava sul capo. 

In questo tanto commovimento mandaronsi , 
narra il chiarissimo autore della Pietra del paragone. 
( p. 120 ), da Ancona, oratori al pontefice, il conte 
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Antonio Ferretti , e Paolo di Onofrio de’ Polidori ,’ 
per interessi , com’ egli si esprime , ben gravi ed 
importanti. Grave per certo ed importante affare 
era , in quei tanto turbamento provvedere alla con-, 
scrvazione del proprio stato di libertà, assicurarsi la 
conterma degli antichissimi privilegii, ed ottenere un 
compenso delle grosse spese sostenute, e de' prestili 
di denaro fatti alla camera apostolica. Que’ nobili 
oratori furono coll’usata clemenza accolti ed ascol- 
tati; e tanti , userò le stesse parole , di quel vero 
illustratore d’Ancona, « tanti ne riportarono atle- 
ti stati del paterno affetto del pontefice per la città, 

« quanti se ne riconoscono dalli di lui pontificii di- 
ti plomi , e dal ricevere immediatamente la città 
« sotto la protezione della santa sede, e dalla con- 
ti fermazione degli antichi indulti , che in Ancona si 
« dovessero vedere le prime e le seconde istanze, e 
« dal concedersi agli anconitani il governo delle no- 
ti bili terre «li Castelfidardo , e di Offagna colla giu- 
« risdizione libera, da ritenersi in luogo di pegno, 

« fino alla restituzione delle grosse somme di con- 
ti tanti, somministrate alla camera pontificia ne’ suoi 
a più urgenti bisogni : il tutto riportato nel >445 
« con plauso c sentimento universale. » Le quali 
cose memorando l’ illustre autore , erra , risoluta- 
mente pronunzia, il Saracini ( p. aG5 ) nel tempo 
di tale concessione, riportandola nel i45o essendo 
morto Eugenio in tal tempo. 

E’ pregio dell’ opera qui rilerire il breve di 
^Eugenio IV ; col quale questi liberò Ancona dalla 
soggezione a’ marchesi. « Alle suppliche , vi si dice, 

*t ed alle istanze de’ diletti figli Paolo di Onofrio 
« de’ Polidori , e Conte de’ Ferretti , oratori della 
tc città e del comune d’ Ancona a noi mandali , del 
« tutto e onninamente esentiamo ( pcnilus et ortmino 
« ea imimus ) e totalmente liberiamo ( ac tolalitcr 
« liberantus ) da ogni giurisdizione , e dominio e 
u potere ( ab omni jurisdictionc , dominio et potù~ r 
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'« testate ) di tutti e singoli marchesi della nostra 
« provincia della Marca anconitana, protempore csi- 
« stenti e di qualunque altri , e comunque , tengano 
« da noi e dalla sede apostolica 1' anzidetta provincia 
« sotto qual siasi nome o titolo , e de’ loro uffìziali, 
« il prelato comune d'Ancona, i cittadini, gl' incoli, 
« c gli abitanti , c il suo contado e distretto , con 
« tutte e singole le altre castella, e terre, e ville, 
« e luoghi , die ora tengono e possiedono , e in av- 
« venire terranno e possederanno , com’ anco i con- 
ce tadi delle castella , delle terre , delle ville , e de* 
« luoghi d’ essa università, e quelli ( contadi ) e i 
« predetti incoli , e abitatori qualunque , con tutti 
« e singoli loro diritti , e pertinenze , e cose, e beni 
cc mobili ed immobili adessi, comunque al presente, 
« o in luturo spettanti, e li riceviamo » ( il comune 
d’ Ancona , il suo contado , c i contadi delle terre e 
delle castella da quello dipendenti ) « li riceviamo 
« sotto la protezione e ’1 governo, e V amministra* 
« zione speciali del beato Pietro, e della medesima 
« sedia apostolica ) » sub beali Pelri et sedis ejus- 
dem specialibus prolectione , regimine , et admini- 
stratione suscipimus ). E proseguiamo. 

Lo Sforza per ripararsi dalla furia del sovrastante 
nembo, correva celeremente contro il Malatesla ; 
prendevagli la Pergola il 22 di luglio, e crudelissi- 
mamcntc ponevala a sacco. Ma in questo se gli ri- 
bellava Ascoli , e ’l popolo a furia faceva a pezzi il 
Fogliano fratello uterino di lui , che aveavi lasciato 
a guardia; e Taliano Furiano, generale delle schiere 
duclieschc , e Ludovico patriarca di Aquilca , legato 
della Marca, generale delle pontificie, e ’l Ventimi- 
glia , generale di quelle d’ Alfonso, per diverse parti 
l’ invadevano. Tentava il prode capitano d’impedire 
la loro congiunzione; ma la ribellione di Roccacon- 
trada scomponcvagli tutte le fila de’ suoi disegni. La- 
sciava una forte gucrnigionc di mila cinquecento sol- 
dati in Fermo, c rafforzava quella di Jesi, e col 
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resto dell' armata sì ritirava nel territorio del suo 
alleato , il conte d’ Urbino e di Montefeltro. Allora, 
dice il Sismondi , tutte le marchiane città aprivano 
le porte al papa. Il 26 novembre Alessandro Stona, 
iratello del conte , arrendeva la cittadella di Fermo 
al popolo ribellatosi, per dieci mila fiorini. In somma 
al conte non rimase che la sola città di Jesi. 

Ma quel cardinale d’ Aquilea , legato della 
Marca , nulla rispettando le anconitane libertà, nulla 
la pontificia bolla di esenzione , travagliava Ancona. 
Con un suo odine del novembre x 44^ la taglieg- 
giava d’ una grossa somma per 1’ oppugnazione del 
girifalco di Fermo; e’1 vescovo di Ilagusa, suo luo- 
gotenente, con altro editto del 17 decembre, impo- 
nevate il subito pagamento di cento ducati , pena cin- 
quecento , se noi tacesse, Sdegnavasi Ancona , e si 
volgeva alle parti dello Sforza , e de’ suoi alleati. 

Ma prima, ch’io m’inoltri, devo dire di un 
incendio , che gravi danni recò , e più gravi poteva 
recarne, se con presti ripari non vi si tosse occorso. 
Arse di notte una bottega da marangone sotto il pa- 
lazzo del podestà, che sorgeva, ove ora sorge il 
nuovo teatro , dirimpetto alla già chiesa di san Ni- 
cola. Comunicaronsi le fiamme alla scuderia del po- 
destà , ed alle contigue carceri. Tanta tu la rabbia 
del fuoco, che nessuno potò scamparne, tutti o dalle 
fiamme abbruciati , o soffocati dal fumo. Il solo po- 
destà , calatosi per una scala a piuoli , ebbe salva 
la vita , ma sola la vita , ogni altra cosa perduta. Il 
Bernabei , scrittore d’ una cronaca d’Ancona, narra 
di avere veduto de* carcerati soffocati dal fumo. Si 
dovette atterrare la fabbrica, per impedire, che l’in- 
cendio non si comunicasse alle case circostanti. Il 
podestà messere Pierfilippo Martorelli da Spoleto, in 
compenso delle sofferte perdite, fu per altri sei mesi 
confermato nel suo uffizio , e datogli ad abitare il 
palazzo della farina , ora palazzo comunale. 
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Ad infortunio si aggiunse infortunio. Per 
la mancanza di medica polizia vedemmo, come 
frequenti s' introducessero i morbi pestilenziali. 

Ed in quest’ anno nc tu infetta Ancona , e vi menò 
grande strage. Gli afflitti cittadini ricorsero all’ inter- 
cessione di san Pellegrino , nè invano ricorsero : il 
morbo cessò. Grato il comune votossi di offerire ogni 
anno un presente di cere. Alla quale offerta incedeva 
in abito senatorio la magistratura. 1) popolo, mosso 
da religiosa e devota riconoscenza , nella piazza al- 
lora della farina , ora del Gesù , rappresentò il glo- 
rioso martirio del santo; ed in maggiore venerazione 
si ebbero le sacre reliquie di lui , c de’ santi suoi 
socii Ercotano c Flaviano. 

Ora vengo a narrare quel che poc* anzi accen- 
nava. Vedemmo , come la violenza del legato avesse 
asperato gli animi degli anconitani , cui era incom- 
portevole , che le beneficenze del principe fossero 
rendute illusorie dal ministro. Il papa avea di nuovo 
sfolgorato colla seommunica lo Sforza ; e per vendi- 
carsi de’ fiorentini , che impedito avevano la totale 
caduta di questo, entrò con Alfonso in trattato per 
muoverlo contro di loro ; e Alfonso acconsentiva. Il 
Medici intanto , e alcuni cardinali e baroni romani 
eccitavano il conte a marciare contro Boma. homa 
era in pericolo , se il conte si fosse prontamente de- 
liberato. Ma troppo avendo indugiato , il pontefice 
ebbe tempo ad ingrossare le sue truppe, chiamare 
in aiuto una grossa mano di quelle d‘ Alfonso, e 
trarre a se il Furiano, e gli altri condottieri, 
eh’ erano nella Marca. Tutte queste schiere fecero 
testa al conte , che giunto era a Montcfiascone ed a 
Viterbo , e lo costrinsero a retrocedere e sgombe- 
rare dallo stato pontificio. « Queste truppe , segue 
« il Muratori, tornato che fu indietro il conte Fran- 
ca cesco, se ne andarono addosso ad Ancona , che 
« dianzi avea fatta lega co’ veneziani, per non venire 
« alle mani del papa , e la costrinsero ad arreu- 
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« dersi « Ed il Sismondi : » Ancona lece altresì la 
« sua pace coi papa. » Le poche parole del Sismondi 
e la inesatta narrazione dei Muratori domandano 
schiarimento. Ne porgerà abbastanza lume il chiaris- 
simo autore della Pietra del paragone ( p. 122. 
« La necessità, die' egli, a cui troyossi indotta An- 
« cona di esimersi dai disastri , che le venivano tra- 
« mati dal cardinale di Aquilea , legato apostolico , 
« camerlengo , e conduttore delle armi pontificie e 
a de’ collegati contro lo Sforza , » c le sollecitazioni 
della repubblica di Venezia , avevanla alienata dal 
governo pontificio , e datala al partito storzesco. 
Que’ disastri , che il Ferretti accenna , erano le vio- 
lenze del cardinale legato. Gli anconitani, giustamente 
solleciti di conservare le loro franchigie, negavano e 
di pagare le imposte taglie, e di ubbidire a’ gover- 
nanti della provincia , dalla cui giurisdizione , e dal 
cui dominio sì recentemente il pontefice gli avea 
del tutto esentati , e latti liberi , ricevendoli sotto 
l'immediato regime e protezione della santa sede; il 
il cardinale asperato mandava il Gaibana, un de’ suoi 
capitani, contro il loro contado, e per sorpresa im- 
padronivasi questi di Monsicuro, prendeva Sappa- 
nico, Galligoano, Offagna, predava bestiami, traeva 
prigioni , e tuttodì facca scorrimenti sin presso alla 
città , intraprendendo quante poteva mercatanzie e 
provigioni. Tentava ancora di sorprendere la città per 
la parte del mare , mandandole contro con alcune 
galere il Villamarino , capitano del re Alfonso. Op- 
pressati sì crudelmente gli anconitani mandavano messi 
e lettere al pontefice per dolersene e averne giusti- 
zia. Tutto era indarno, L’ oppressore aveva in Roma 
ordinato , che loro fosse chiuso ogni accesso al trono 
pontificio; e gl’inviati tornavansene senza risposta. 
Condotti pertanto alla disperazione , c confidando 
sulle mosse dello Sforza, accontaronsi co’ veneziani. 
I quali mandarono in loro soccorso tre triremi , 
e ’l Villamarino se ue partì. 
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Piaciuto era a’ veneziani , che Ancona fosse com- 
presa nella lega co’ fiorentini. » Vi fu ricevuta, 
« narra il Ferretti sovraccitato , non senza qualche 
a dibattimento de’ senatori fiorentini, che questa col- 
te leganza approvarono nel principio del i44 fi; per* 
« ciocche i primi , cioè , i veneziani , 1' aveano con- 
te elusa senza loro participazione. » Ecco adunque 
manifestamente chiara la ragione , per cui , tornato 
che fu. indietro il conte Francesco , siccome il Mu- 
ratori narra, il cardinale e i collegati andassero ad 
Ancona, e la costringessero a sottomettersi : di che 
or ora. „ 

IN e’ travagli da cui oppressa era Ancona , e 
ne’ danni , che le recava l' infensa Recanati , volta 
crasi la signoria a Venezia pregando , che interpo- 
nesscsi co’ recanatesi, perchè cessassero questi dal 
molestarla. 11 doge Francesco Foscari ne scrisse al 
comune di Rccanati : « Per molte pruove dovete aver 
« potuto comprendere quanto grande benevolenza 
« abbiamo noi continuamente avuto verso di voi. 
« Per la qual cosa ci siamo avvisati di volere in- 
« formarvi , che l’ eccelso comune di Firenze , e noi 
« abbiamo ricevuto nella nostra aderenza e prote- 
« zione il magnifico comune d'Ancona per la con- 
« servazione della sua ecclesiastica libertà. E perchè 
« abbiamo udito , che alcuni danni da voi, e da’ vo- 
« stri uomini sono stati recati ad essi magnifici an- 
« continui ; perciò amichevolmente vi esortiamo e vi 
« preghiamo, che le tolte cose vogliate rendere loro, 
« ed astenervi dal fare coiitr’ essi in avvenire altri 
« danni, ed ingiurie e novità. Perciocché ogni in- 
« giuria , e danno, ed offesa, che si faccia a’ magni- 
« fici anconitani , noi riputiamo fatta a noi stessi. 
« Dal nostro ducal palazzo, a marzo, indiz. IX 1 44®- » 

Non volle il Ferretti tacere, nè io lil tacerò, 
che il conte Antonio partito crasi d’ Ancona in quel 
tristissimo emergente , « per non impegnare se stesso 
« e la propria giurisdizione nelle censure ecclesiasti- 
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« che e nelle pene di ribellione contro il proprio 
« principe , alle quali irrernisibilmente si vedeva 
« impegnarsi la città per 1’ adesione al conte e per 
« la lega co’ veneziani e co’ fiorentini ». 

Circondata dalle truppe collcgate la città, non 
caddero per questo d’animo i cittadini, fermi al 
tutto di opporre la più valida resistenza. Invano il 
cardinale tentò di oppugnarla, o di averla per alcun 
colpo di mano; caddero sempre a volo i suoi tenta- 
tivi. Alla torza aperta colla forza si resisteva gagliar- 
damente: contro alle sorprese vegliavasi con somma 
cura. Al quale proposito si narra , che Sigismondo 
Malatesta , amico degli anconitani, volendo entrare in 
città, lo si fece entrare per lo sportello. « M’avete, 
« dicea sorridendo il Malatesta, fatto entrare come 
« un uccello in gabbia ». Al quale rispondeva Ga- 
leazzo Fanelli eh’ era capitano alla guardia della porta: 
« eh ! ni esser Sigismondo, questa città noi la voglìa- 
« mo per noi ». 

Stretta , angustiata , oppressala la città trovò 
pur modo di far pervenire , col mezzo di due frati 
minori , al trono pontificale le sue doglianze , e le 
ragioui della estrema necessità, che avevanla indotta 
alla lega co’ veneziani, e le suppliche, onde si de- 
gnasse di comandare al legato , che cessasse dalle im- 
meritate violeuze , e lasciassele libero il godimento 
delle libertà concedute e confermate dalla sovrana 
clemenza. Il pontefice che benignissimo era alla città 
c cui non piacea quel sorgere delle venete galee nel 
suo porto, ne la contratta lega con Venezia c Firen- 
ze , mosso dalle esposte ragioni, e sdegnato della con- 
dotta del cardinale , accolse le suppliche degli anco- 
nitani , ed ordinò , non senza gravi rimproveri , or- 
dinò a lui, dice il Ferretti, che dovesse riceverli in 
grazia. Lo che avvenne merci le capitolazioni stabi- 
lite nella rocca di Fiumesino il giugno 1 446 col 
detto cardinale di Aquilea. Statuivasi: 

« Che per l’ autorità apostolica tutti si rimeltes- 
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« sero agli anconitani i commessi delitti , èd alla se- 
te de apostolica riservati; ' 

« 11 territorio anconitano manterrebbesi , e si 
« rintegrerebbe nel suo stato, sempre dalla medesima 
« difeso , e nella sua libertà conservato , con tutti i 
« suoi privilcgii ed aderenze , sì che in altro domi- 
te nio non si trasferisse; 

te La città d' Ancona non sarebbe tenuta di ri- 
« cevcre le genti d' armi della chiesa; 

ee 1 testamenti , i contralti , gli atti giudiziari! 
et qualunque, intervenuti in Ancona, dal io decem- 
ee lire i445 a tutto il giugno i44^> sarebbero validi 
et come 1* apostolico breve dichiara , non ostanti le 
te guerre , le aderenze , o le ribellioni ad altri prin- 
ee cipi , fatte dagli anconitani ; 

te Tutte le condannagioni , i bandi, e le altre 
«< procedure criminali contro i detti anconitani pub- 
ee blicatc in qualunque luogo . e da qualunque corte, 
« s' intendessero casse ed annullate : nè mai in alcun 
te tempo potessero eglino essere da nessuno della pro- 
« vincia della Marca anconitana molestati, pertur- 
« bali, travagliati per qualsivoglia occasione di prede 
« latte , di prigionieri presi , o d’ altri danni dati ». 

Così {il Saracini ( p. 261 , 262 ), coll’autorità 
di Landò Ferretti. E certo ben disse chi disse , che 
questa capitolazione tutta fu a vantaggio d’Ancona. 
E questa capitolazione, aggiunge lo scrittore della 
Pietra del paragone, fu poi di nuovo confermata in 
Roma dal medesimo cardinale, come camerlengo, e 
con ispeciali diplomi pontifieii dallo stesso Eugenio 
IV, dell’ 8 e del 17 febbraio z 447 > ultimo del pon- 
tificato di lui. Al che stati erano dal comune depu- 
tati ambasciatori i nobili Nicolò di Giovanni , dottore, 
c Lorenzo Grimaldi. 

E dopo tutto questo , che lucidissimo è, non 
veggo il pregio dell’ opera a riferire il più , che van- 
no narrando confusamente il Pinauro e ’l Bernabei. 
Pure non posso del tutto passarmi dal riferire 
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un consiliare decreto del 19 di luglio 1 444 . nel quale 
trattandosi degli schiavi , che comperati dagli aucoui- 
tani: sedotti davansi alla fuga, si statuiva, che un 
premio di 5 o ducati si desse a chi uccidesse o con- 
segnasse al governo que’ seduttori ; e che le schiave 
che si dessero alla luga , potessero esser frustate e bol- 
late secondo il volere del padrone. Il quale decreto 
ben prova, che libero era il comune, e godevasi la 
libertà di governarsi in vigore de’ privilegii conce- 
dutigli dalla santa sede , come gli piacesse , non ne 
prova la independeuza dall’ alto dominio di quella. 
Ed io Io rammento , perchè lo trovo rammentato , 
c solo lo rammento per escusarue la barbarie, atte- 
sa la non ancora rammollita ferocia de’ costumi d' al- 
lora. 

Fu detto altresì « che conosciutasi in tale circo- 
stanza « de’ travagli sofferti per le violenze del le- 
ce gato, la necessità di tenere in Roma un rappre- 
« sentante della repubblica , acciò in ogni tempo esso 
« potesse avere libero accesso al papa in caso di so- 
« vcrchieria per parte de’ ministri, elessero un ze- 
« laute cittadino, che risedesse in Roma, ed agisse 
« per la repubblica , come i rappresentatili delle al- 
fa tre potenze. Lo che vuol dire un deputato , un 
« agente d’ affari , come anco a’ dì nostri le altre 
« città dello stato ve ne hanno, comecché non si go- 
« vernino a repubblica, uè molto meno sieno po- 
ta lenze a. 

I nobili Nicolò di Giovanni , dottore , c 
A sì? Lorenzo Grimaldi erano in Roma tuttora, quan- 
4 do venne il pontefice a morte il 23 di febbra- 
io 1 447- e 8l' di alte virtù, sostenitore e vindice, 
benché talora sfortunato, pur sempre magnanimo e 
costante, della spirituale e della temporale podestà 
dell’ apostolica sede , e in singolare modo benevolo e 
benefico ad Ancona. Gli anconitani oratori ( si scri- 
ve ), durante il conclave, che tennesi alla Minerva, 
ebbero l’ onore di averne in custodia le chiavi altcr- 
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nativamente cogli ambasciatori del re de’ romani , e 
del re di Cipri, cogli arcivescovi di Ravenna e di 
Aquilea, e col vescovo d’Ancona, Giovanni Caffa- 
relli, nobile romano. Slato era egli al vescovado nostro 
trasmutato da quello di Forlì, uomo dottissimo, c 
d’Ancona assai benemerito, non solo pel pastorale 
suo zelo, ma puf l'impegno altresì, col quale etfi- 
cacemente si aoopcrò , perchè in lavore di lei si de- 
cidesse la insorta controversia sulla temporale giuris- 
dizione delle terre di Castelfidardo e di Offagna. 

Ora sul proposito del mentovato conclave rap- 
porterò voltate nel volgar nostro le parole da Etica 
Silvio Piccolomini, che poscia tu Pio II, dette ueila 
orazione all’ imperatore Federico, e riferite f dal eh. 
monsignore Compagnoni iu una delle sue annotazioni 
manoscritte alle notizie storiche Ac I Saracini: Il cou- 
« clave tu costruito nel dormentorio de’ predicatori 
« alla Minerva. La prima porta ne fu aihdata a 
« quattro prelati , che a ebbero le quattro chiavi, 
« l’arcivescovo di Ravenna, e i vescovi d’Ancona, 
« d’ Aquilea , e ’l Sermoiense ( sic ). E questi auco- 
« ra tenuti erano sotto due chiavi. Queste le custo- 
« dimmo alternativamente noi cogli oratori del re 
« dè’ romani, del re di Cipro, c degli anconitani, 
o La nostra stanza tu noi Campidoglio. Inoltre un’ al- 
* tra porta era, che chiudeva noi; c la custodia di 
a questa ebbela il procuratore di Rodi ». 

Successore d Eugenio fu da’ cardinali eletto il 
6 di marzo, il cardinale vescovo Tommaso da Sar- 
zana, che chiamossi Nicolò V, uomo piuttosto di 
sommo, che grande ingegno, e di universale piutto- 
sto, che vasta, dottrina, ed amantissimo de’ dotti, 
cui liberalissimamente adornò e beneficò. Non so co- 
me il eh. Muratori si piacesse a dire, che tu di bas- 
sissima nascila. Il Fazi , il Platina, il Volterrano, 
il Giorgi, il Piatti mandarono alla memoria, eh’ e’ 
nacque d’un protessore di medicina. Certo non par- 
mi , che professione sì nobile possa riputarsi bassis- 
Sloria d Ancona. Tomo II. ao 
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sima , come 1* esercizio d’ ogni più basso mestiere 
meccanico. 

Prima sua cura fu spegnere del tutto lo scisma 
di Amadeo di Savoja; e vi riuscì, adornandolo del 
cardinalato, c creandolo legalo e vicario apostolico 
in tutte le terre del suo ducalo. E non meno eragli 
a cuore di liberare del tutto la Marca dal giogo sfor- 
zesco. Lo Sforza aveavi tuttora un piede in Jesi. Il 
pontefice alieno affatto dalla guerra , anziché dar ma- 
no alle armi, adoperossi ad ottenerne la restituzione 
mercè lo sborso di grossa somma di denari. D' accor- 
do adunque col re di Napoli la redense , pagando 
allo Sforza trentacinque mila fiorini d’ oro. A che 
facilmente s’indusse il conte, perchè grande bisogno 
di denaro aveva, e gran bisogno di lui aveva il duca 
di Milano , e con calde istanze richiamavalo a sè , 
condotto oggimai in gran pericolo da' veneziani. 

E seguendo il mio istituto di produrre autentici 
documenti , non vane e o male intese o peggio in- 
terpretate parole, produrrò diversi alti governativi, 
da’ quali chi non ha spento del tutto il lume dcll’in- 
tellelto sarà chiarito, qual fosse veramente la condi- 
zione d’Ancona , libera città, ma pur dipendente 
dalla pontificia sovranità, come era stata sempre , c 
ultimamente crasi dichiarato per la bolla Eugcninna. 
Il tesoriere della Marca , Filippo abate di San Lo- 
renzo così il 17 maggio ■ 447 comandava ad Ancona 
come alle altre città e terre della provincia: « Gol 
« tenore del presente editto v’ imponghiamo, c vi 
« comandiamo, che nel termine de’ sci prossimi gior- 
« ni , dobbiate presentarci tutte c singole le quietan- 
« ze , le assoluzioni, le liberagioni , e le esenzioni 
« delle taglie quali che sieno, de’ censi, degli affitti, 
« de’ focatici, fatte da tutti, qualunque sieno, i go- 
« vernatori , i tesorieri , gli esattori nella provincia 
« deputati , dal giorno del vostro riducimcnto alla 
« obedienza della sacrosanta chiesa romana. Così pu- 
« re che a noi per 1’ apostolica chiesa dobbiate pagare 
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« tane e singole le taglie, gli affittì , i {oratici, di 
« cui siete debitori , dal detto tempo in poi , sino al 
u presente giorno , sotto la pena di cento fiorini di 
« oro. Inoltre vi comandiamo, che non dobbiate per- 
ii mettere la estrazione di qualsiasi genere di grana- 
ti glie dalla vostra città, e dalle terre, ed altri luo- 
« ghi, sotto la stessa pena ». 

li perciocché Ancona , e Camerino , ed Osimo , 
e Cittanova aveano tardato i debiti pagamenti , il 
luogotenente del tesoriere comandava il 27 dccem- 
bre 1448 al Francavilla , maresciallo della provin- 
cia , di procedere contro Ancona , e Camerino , ed 
Osimo , e Cittanova, alle reali e personali esecuzioni. 
li questesso ordine si vede ancora rinnovato il 20 
gennaio i44j)> 

Ed aggiungiamo un altro ancora atto solenne, 
del quale il Saracini parla ( p. 2g5 , 260 ). Questio- 
ni, siccome avviene per ragioni di confini tra città 
confinanti, insorte erano tra Ancona , ed Osimo, e 
Recanati. I recanatesi , pretendendo essere eglino i 
padroni della torre dell' Aspi, tenevano per commo- 
do de’ viaggiatori una barca , legata per sicurezza 
all’ una e all’ altra riva del fiume. Con essi consen- 
tivano gli osimani. Gli anconitani , adducendo il dan- 
no , che loro veniva pel palo, che fitto era sulla loro 
riva verso Sirolo, fecero tagliare il canape, che at- 
torto era a quel palo. I recanatesi sdegnati ricorsero 
al legato della Marca. Gli anconitani lecero loro in- 
tendere , che per conservare a vicenda la buona con- 
cordia , che tra’ vicini dev'essere, mandassero loro 
deputati in Ancona : le differenze si accheterebbero. 
Ma i recanatesi, perchè Ancona travagliata era dalla 
peste , ed istigati dagli osimani , non vollero tenere 
l’invito. Si riscaldarono gli animi, s’iuacerbarono le ga- 
re, si venne a vie di latto, si fecero danni di qua 
e di là. Il pontefice , che amatore era della pace, ri- 
mise il giudizio e la decisione di quella lite al Ca- 
pranica vescovo di Fermo, al vescovo di Bologna, 
all’ arcivescovo di Benevento. Decretarono : 
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« Tutti i processi, benché per sentenza espediti , 

« fossero cassi e nulli ; 

« I beni e i denari dall' una e dall’ altra parte 
« tolti , interamente si restituissero , le quietanze si 
« facessero; 

« Le acque del fiume Aspi , per quanto alla 
« giurisdizione, fossero comuni ad ambe le parti; 

« A nessuno, tranne i recanatesi , fosse lecito di 
« tener barca pel passaggio del fiume; c pel servi* 
« gio di quella potessero ben essi tenere infitto il 
a palo sull’ anconitana riva verso Sirolo, ma gli an- 
ce conitani nulla dovessero pagare ai barcaiuolo per 
« mercede del tragitto ; 

« Finalmente la torre dell’ Aspi dovesse rima- 
« nere libera e spedila dal comune di {Incanali ». 

Questa pace fu fatta il 4 decembre in Jesi pres- 
so il Capranica , che allora vi risedeva. Agli anconi- 
tani furono inoltre lasciate le castella di OfFagua e di 
Castelfìdardo, sì che tcncsserle in nome della sauta 
sede. 

Per ricreare alquanto l’animo mio, e di chi 
mi legge, ed onorare un nobile cittadino, che tanto 
onorò la nostra patria, voglio recitare pochi versi del 
Chiabrera, poeta chiarissimo. Rammentammo poco 
sopra il conte Antonio de’ Ferretti. Il Chiabrera nel 
suo Amedeo , descrivendo le glorie di questo invitto 
e magnanimo principe, che tanto onore si acquistò 
per la difesa di Rodi in ajuto a’ cavalieri gerosoli- 
mitani, ha questi versi: — « Cresce il tumulto, e 
« la rrudel tenzone — Chiama al periglio i cavalieri 
« eletti — j Onde v’accorre il ravignan Raspone — E 
« d’Ancona superba Anzio Ferretti. » L’autore della 
Pietra del paragone, giustamente considerando, che 
di quella famiglia non fu alcuno, che avesse nome 
Anzio, sospettò, che questo nome o per errore di 
stampa vi s’ introducesse, o per accomodare il verso. 
Per errore di stampa no, ma per amore di più dolce 
armonìa, volle il poeta poeticamente trasformare in 
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Anzio il nome d’ Antonio ; e chiunque ha orecchio ben 
sente, come aspro e duro sarebbe riuscito e d An- 
cona superba Anlon Ferretti. E bene onora la mia 
patria quell' aggiunto di superba nel significato di no- 
bile e magnifica, nel quale usollo il Dante (Taf i.): 
Poiché il superbo Ilion fu combusto. Altronde bene 
il eh, nostro scrittore afferma, che quegli fosse An- 
tonio: perciocché certo è, che per lo valore da lui 
addimostrato in quella difesa egli meritò di essere 
onorato delle insegne di cavaliere. 

Torno alla mia narrazioné. Fu per noi 
rammentato, che tra le altre concessioni dal 
pontefice Eugenio fatte ad Ancona quella fuv- 
vi altresì, che si avesse ella a pegno Castclfidardo ed 
Offagna, per compenso delle grosse somme alla pon- 
tificia Camera prestate ne' più urgenti bisogni. Ma 
per le insorte differenze e difficoltà non ne aveano 
gli anconitani potuto avere il pacifico possesso. In 
quest'anno, narra il Saracini ( p . 262), ambe le par- 
ti convennero in queste condizioni: 

« Contcntercbbesi il comune di Castelfidardo, e 
o queterebbesi al governo d'Ancona, sì però, che 
« questa lo reggesse nella ubbidienza della sede apo- 
« stolica ; 

« Gli uomini di quel comune si eleggessero a 
« podestà un cittadino anconitano , il comune d’ An- 
« cona confernierebbelo: e ciò di sei in sei mesi ; 

« I fidardeschi terrebbero a loro amici gli amici 
« d'Ancona, i nemici a nemici, purché nulla ne con- 
« seguisse contro la delta sedia apostolica; 

« Il comune di CastcIGdardo non potrebbe far 
« guerra ad altri senza la volontà, c '1 permesso, 
« ed il consentimento del comune d’Ancona; 

« Ad Ancona i fidardeschi pagherebbero le ta- 
ti glie, i censi, gli affitti, e ogni altro aggravio, che 
« fossero tenuti di pagare; 

« Gli anconitani riceverebbero sotto il loro go- 
u verno e protezione il comune di Castelfìdardo , e 
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« nc tratterebbero gli uomini come loro cittadini , 

« terrebberli quieti e congiunti , e ben governali e 
« retti; 

« Gli uomini di Castelfidardo potrebbero cstrar- 
« re dalle loro terre biade, grasce , e mercanzie , ed 
« asportarle , dove loro piacesse ; in Ancona portate , 

« pagherebbero il suo diritto; per altrove, nulla; 

« Potrebbero vendere, c trasferire i loro dazii , 

« le loro gabelle, e le entrate, e distribuirle a loro 
« volere e piacimento; 

« Il podestà anconitano, assistito da assessori fi- 
« dardeschi, definirebbe in prima istanza , con mero 
« c misto imperio, le cause civili e le criminali; 

« Se alcuno commettesse alcun delitto in essa 
« terra, potrebbe essere in Ancona imprigionato, e 
« viceversa; ed occorrendo di lare confische di beni, 

« se questi lossero nel distretto di Castelfidardo, a 
« Castelfidardo si applicassero , se nel contado d' An- 
« cona, ad Ancona s'incorporassero. » 

Non la sola terra però di Castelfidardo, ma e 
l’altra ancora d’Oifagna stata era da Eugenio conce- 
duta ad Ancona; ma per non dissimili ragioni tar- 
dato sino ad ora il prendimeuto di possesso. Nicolò V. 
con un suo breve, esistente, siccome il Saracini af- 
ferma, nell' archivio del comune d’Ancona, ne con- 
fermò la concessione; e restandosi quella terra, per 
quanto allo spirituale, sotto alla giurisdizione de’ ve- 
scovi osimani , fu trasmutata , per quanto al tempo- 
rale, nella giurisdizione d'Ancona. 

Federico III. re de’ romani, sino dall’an- 
A |/i 5» C n0 antecedente risoluto erasi di scendere in 
Italia, per ricevere dal pontefice la imperiale 
corona, e già a lui, e a' principi italiani avea man- 
dato innanzi i suoi ambasciatori. Ne' primi giorni del 
presente i45a venneci finalmente, e con esso seco 
Ladislao, suo nipote, giovane principe di dodici an- 
ni, eletto re d’Ungheria e di Boemia, ed un corteo 
di ventidue vescovi , ed una scorta di due mila ca- 
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Talli. Seco era pure Enea Silvio de’ Piccolomini, suo 
segretario, uomo per ingegno e per letteratura chia- 
rissimo, il quale poi fu pontefice col nome di Pio li. 
Il 9 mar/,0 fece in Roma il suo solenne ingresso; 
il 18 egli e la regale sua donna ebbero, co' solili 
riti, dalla mano del pontefice le insegne della au- 
gusta dignità. 

JNel la mia quarta dissertazione negai , che in 
quest'anno, e per questa occasione, passasse Federico 
in Ancona, ed alloggiasse in casa Antiqui. Lo nego 
di nuovo. A suo luogo dirò, quando ciò avvenisse. 
Intanto per chiarire , che si facessero per rispello 
ad Ancona i legati , i governatori , i rettori ponti- 
fica della Marca , verrò rapportando , oltre i tanti 
già rapportati, alcuni loro decreti. 

Ed incomincio da quello del b. Antonio Fatati, 
nobile nostro concittadino, che come santo veneria- 
mo su’ nostri altari, uomo per sangue, per sapere, 
per virtudi chiarissimo. Il dì 6 maggio t44q» essendo 
egli allora tesoriere generale della Marca, c riseden- 
do in Ancona, ad Ancona, ad Osimo, a Recanati, 
ed alle altre marchiane città ingiungeva: « ch’entro 
« il termine di quindici giorni dovessero avere pa- 
ti gato le taglie, i censi, gli affitti , i focatici, e i 
« sussidii dovuti alla camera apostolica. » 

Il cardinale di santa Susanna, legato della Mar- 
ca, il 3 o marzo 14-io ad Ancona, e agli altri comuni 
della provincia cosi prescrive: « Affinchè, giusta il 
« comandamento del SS. Nostro Signore, sieno ve- 
ti duti c calcolati i conti degli spacci del sale nella 
« Marca , ed affinchè iu quelli non possa essere fro- 
« data l’apostolica camera, d'ordine dell’ anzidetta 
« Santità di N. S., a noi ingiunto per suo breve, 
« col tenore del presente editto, a voi, ed a ciasru- 
« no «li voi comandiamo , che con vostre lettere, 
f pel latore di questa nostra, dobbiate informarci, 
« a qual prezzo, e in quanto peso sia stato venduto 
« il sale nel 1 44^ e poi, sino ad ora: sì che la pre- 
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« detta Camera consegua ciò, che ad essa è dovuto^ 

« c nella vendita di esso sale non accadano estorsioni 
« e mangerìe. » 

L’ arcivescovo di Ravenna , governatore della 
Marca, alle città della Marca, tra le quali nomina- 
tamente Ancona, con editto del z3 novembre i45i 
comanda, che dcbhasi osservare la pontifìcia costitu- 
zione sul sale. La riferisce per intero in quel suo 
editto; ed è questa: JNicolao vescovo, servo de’ servi 
« di Dio , alla futura memoria della cosa. Tutt' i 
« principi della terra, tra quante sono regalie, prin- 
« cipalmentc si riservarono la regalia del sale , sì che 
« se talora per la loro liberalità, rimisero tutte le 
« gravezze a' debitori, riputarono però non dovere 
« rimettersi quella del sale. Ora recentemente rife- 
« ritosi in curia a nostra notizia, che per frode, e 
« per astuzia di alcuni, nascosamente portasi altron- 
« de del sale alle terre soggette alla nostra temporle 
« giurisdizione, oche nelle terre predette si fabbrica 
« una certa altra specie di sale, che si chiama sa- 
« Una, in danno delle regalie della romana chiesa, 

« c in vilipendio e dispregio dell' apostolica podestà; 

« Noi volendo occorrere opportunamente a si rei at- 
« tentali, assoggettiamo alla scomunica tutti c cia- 
« scuni che introducono o fanno introdurre del sale , 

« o che fabbricano, danno, ricevono, e fanno tra- 
« sportare sì fatta salina, e coloro, che a’ nostri uf- 
« fiziali non ne denunziano e il trasporto e i Iraspor- 
« latori, qualunque stato abbiano, grado, ordine, 

« preminenza, eziandio se ducale, o qual sia altra.» 
E a tuli’ i suoi sudditi ed uomini d’arme concede la 
facoltà di prenderli, entro i confini della sua tem- 
porale giurisdizione, c tenerli prigioni, come pubi ici 
nemici della chiesa, finche non sieuosi riscattati. Di- 
jìoi comanda « a tutti i comuni delle città, delle 
« terre e degli altri luoghi suoi, che debbano prc- 
« stare aiuto, consiglio e favore a quelli, che bra- 
* mino, o vogliano catturare i suddetti. Che se sa- 
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« ranno essi colpevoli o negligenti o trasandati , sieno 
« privati, dichiara, di tutt’ i loro privilcgii, di tutte 
« le loro esenzioni, e immunità. » Rapportata così 
la pontificia costituzione, « Noi, soggiunge il gover- 
« natorc , volendo la suddetta costituzione far nota a 
« questa provincia della Marca, e per quanto è da 
« noi iarla eseguire ed osservare, col presente editto 
« commettiamo e comandiamo a tutti e singoli i po- 
« desta, i capitani, i vicarii, gli uifiziali, ed altri 
« chiunque, ed agli anziani, priori, reggenti, con* 
« sigli, comitati, e ad ognuno personalmente, ed a 
<* qualunque di loro, che veduto e ricevuto il pre- 
« sente editto lo tacciano bandire e gridare da' loro 
« trombetti e banditori, ed alfiggere ne’ prescelti e 
« solili luoghi la surriferita apostolica costituzione, 
« e comandarne , ed eseguirne 1’ osservanza , per 
« tutte le loro città, e terre, e luoghi, e contadi 
« delle città della stessa provincia. » A questo editto, 
come agli altri, che ho rammentato e rammenterò, 
è aggiunto l'elenco delle città, alle quali è diretto: 
e in quell' elenco Ancona è nominata la prima. Esso 
è dato il 23 novembre i45i d’ Ascoli, qel palazzo, 
vi si dice, della nostra solila residenza. 

Aggiungo ancora quest' altro, diretto alle città 
marchiane, e ad Ancona la prima nominata, del- 
l' anzidetto arcivescovo ravennate, governatore e vi- 
cario generale della Marca, dato dalla sua residenza 
di Macerata, il io luglio i45i« Per esso « giuntogli , 
« dice, a notizia, che nella provincia per lo più ab- 
« bruciavansi le paglie, e lasciavansi guastare a'por- 
« ci, e come inutili lasciavansi giacere in abbandono , 
« onde avveniva , che nella provincia se ne pativa 
« penuria, c dovevasi da' provinciali prendere il fieno 
« con grave loro pregiudizio e danno; a tutti e sin- 
« goli podestà, capitani, giudici, ed altri uifiziali 
« qualunque delle città, delle terre, delle castel- 
« la, e de’ luoghi iulrascritti « (nella serie de' quali 
« Ancona appare la prima ) » comanda , che nessu- 
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« no abbruci le paglie, nè v* immetta i porci, ma si 
« radunino, si compongano, se ne tacciano pagliai, 

« sotto la pena di cinquanta ducati ». 

Per un altro editto ancora dello stesso gover- 
natore i3 gennaio i 452, a tutt' i comuni della 
Marca, tra cui Ancona si annovera la prima, così 
si domanda: « Couciossiachè per comandamento di 
n Nostro Signore il Papa i ducali di camera si deb- 
« bauo coniare e fare sotto una nuova forma e co- 
li nio, dall’ una faccia dc ? quali sono scolpite e com- 
« passate in quadro le chiavi della chiesa, colla Ieg- 
« genda Sancla romana ecclesia, e dall’ altra l’ im- 
« magine del Santo Padre in abito pontificale colla 
« leggenda Nicolao P. P. Quinto: e volendola San- 
« tità Sua, che si spendano e si diano, e si rice- 
» vano da ciascuno per ducati di camera, ma per 
« due baiocchi meno del prezzo, per cui si spende, 

« e vale il ducato papale, sotto la peua di cento 
« ducati d’ oro a chiunque ricusi , c non voglia ri- 

« ceverli per ducati di camera , perciò coman- 

« diamo, che veduto e ricevuto il presente editto, 

« lo si faccia pubblicare e gridare pc’ pubblici e 
« consueti luoghi delle città, delle terre, e degli 
« altri luoghi della provincia, atfiuchè ciascuno, sia 
« cittadino, sia forese, sia del contado, e chiunque 
« altro di qualsivoglia stato e condizione, sia tenuto 
« e debba ricevere e dare i predetti ducati, come 

« sopra, sotto f anzidetto pena » 

Ancora. Il Signorelli , luogotenente del beato 
Antonio Fatati tesoriere della provincia , alle città 
della provincia, nominatavi espressamente Ancona, 
con editto del i 453 comanda, si debbano pagare le 
imposte dovute, sotto pena ad arbitrio. — £ 1’ arci- 
vescovo ravennate, governatore e vicario generale il 
3i luglio dello stesso anno notifica ad Ancona, come 
alle altre città, essere revocata e cessata la tratta — . 
Ed egli medesimo con altro editto del io settembre, 
comanda, che nessuno in avvenire si attenti di es- 
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trarre dalla provincia alcuna quantità di frumento, 
pena il pagamento di venticinque ducati per ogni 
salma , e la perdita del frumento e degli animali. 
E proseguiamo. 

Spossati dalle perpetue loro guerre i 
principi italiani, sentivano oggimai il bisogno 
e il desiderio della pace. Un lacrimabile av- 
venimento colpiva allora di terrore tutta la cristia- 
nità, e questo desiderio faceva generale, ed a' rim- 
proveri di tutta Europa esponeva chi vi si opponesse. 
11 29 maggio i453 Costantinopoli era stata espugnata 
da Maometto li. Costantino Paleologo, ultimo im- 
peratore d’ Oriente , eravi stato trucidato con qua- 
ranta mila cristiani. Un numero grandissimo d’ ita- 
liani, che mercatavano ed abitavano in quell’ antica 
capitale, aveanvi nel saccheggio perdute tutte le loro 
proprietà, e caduti erano in ischiavitù. Quanto com- 
mercio gli anconitani vi esercitassero, lo vedemmo 
altre volte, e per la loro industria e pe’ privilegi! 
che vi godevano. Ed essi tutto perdettero in quella 
calamità. Si narra da’ nostri scrittori un fortunato 
caso d’ un mercatante anconitano. Era questi Angelo 
de’ Boldoni, che come consolo dell’ anconitano co- 
mune vi aveva allora il suo risedio. Presagli la sna 
nave, saccheggiatagli la casa, spogliatogli il fondaco, 
egli e tutti della sua famiglia furono posti iu catene 
e fatti schiavi. Aveva egli in altri tempi fatto cono- 
scenza con Amuratte, figliuolo di Maometto, assai 
giovane di età, e se lo aveva gratificato. Essendo 
Angelo colla sua nave in Gallipoli , il giovinetto 
turco, curioso siccome è proprio di quella età, bra- 
mò di vedere tutto 1 ’ interno di quella nave, che 
bella e grande, molto gradevole appariscenza aveva 
al di fuori. Vi fu onorevolmente accolto e carezzato. 
E molto lodandone la eleganza, la nettezza, la co- 
pia delle armi e delle altre cose tutte occorrevoli 
sì alla guerra e sì alla navigazione, il capitano gliela 
offerse in dono. Lo che riferitosi ai padre, questi e 
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ringrazionuelo e gli si lece amorevole. Tornossi poi 
Angelo in patria. E quivi ebbe occasione di acco- 
gliere in propria casa un turco venuto in Ancona , 
diceva, per proprii affari, ma era uno degli esplo- 
ratori, che Maometto mandava in Italia per cono- 
scere lo stato e gli animi c le forze de’ principi ita- 
liani, c i siti e le difese delle città littorali. Chec- 
ché ne tosse, il Boldoni lo aveva generosamente in- 
tertenuto e contralta seco amicizia. Ora, trovandosi 
egli poi in Costantinopoli, quando fu espugnata e 
presa, ed egli spoglio di tutto e fatto schiavo, quel 
turco amico lo riconobbe. Era colui caro a Mao- 
''mctto, e molto glielo raccomandò, e glielo lece ri- 
conoscere per quel desso, che in Gallipoli al giovane 
Amuratte avea tatto offerta della nave. Il barbaro 
se ne rammentò, e comandò, tutto gli fosse rendu- 
to, egli libero, libera tutta la sua compagnia. Do- 
nollo inoltre d' un salvocondotto, onde potesse come 
e dove e con chiunque volesse, andare securo del 
tutto. 

Bramavasi, dicemmo, da’ principi la pace, 
*>454" ma non sinceramente; sinceramente bramavasi 
dal pontefice, il quale adopcravasi con tutto 
lo zelo per ispegnerne le discordie. Proponeva un 
congresso a Roma; e vi si teneva, lui stesso prese- 
dendovi. Tutti protestarono di voler posare le armi 
per voltarle contro il turco; ma poco durevoli fu- 
rono quelle proteste. Intanto, a malgrado delle se- 
guite capitolazioni tra Castelfidardo ed Ancona , crasi 
quella terra sottratta alla giurisdizione di questa ; 
ne gli anconitani, come narra il Saracini ( p. 266, 
267 ), avevano potuto riaverla dal pontefice. Per lo 
die temendo essi, nonOffagna ne seguitasse 1’ esem- 
pio, mandaronvi di nottetempo gente armata. E sic- 
come per breve pontifìcio ne avevano la facoltà, vi 
rizzarono una rocca , cui sempre tennero bene pre- 
sidiata. Un nobile anconitano vi si mandava a ca- 
stellano. 
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Non lasciammo di narrare in luogo opportuno, 
come gli anconitani ottenuta avessero la giurisdi- 
zione sulle castella di Monsanvito, di Albarello, di 
Orgiuolo, e della rocca di Fiumesino. Ma gli csini, 
di contraria parte, che tencvanle come loro, lungo 
e duro contrasto opposero, e gravi danni recarono 
alle campagne , malmenandone i paesani , e ruban- 
done il bestiame. Spianate le due, di Orgiuolo e di 
Albarello, perciocché vedevano di non potere con- 
servarle ( Sarac. p. 267 ) , ritenèvansi Monsanvito e 
Fiumesino. Gli anconitani, per finirla, sborsarono 
alla camera i tre mila fiorini; e finalmente ne ot- 
tennero dal pontefice il possesso e la investitura. 
Ciò narra sotto quest' anno il Saracini. Il quale 
narra altresì, die insorte questioni tra ’1 comune di 
Montcnuovo, ed Onofrio di Roberto da Moutalbod- 
do, la decisione ne fu rimessa dal pontefice all' ar- 
bitrio del nostro nobile concittadino, b. Antonio Fa- 
tati, tuttora tesoriere della Marca. 

Da esso appunto, siccome tesoriere della pro- 
vincia, per ordine del governatore arcivescovo ra- 
vennate, erano state ed Ancona e le altre citte mar- 
chiane intimate, che dovessero dare il catalogo di 
tutt’ i loro uffiziali e stipendiati, e rapportare la 
quantità degli stipendii loro assegnati , e versare 
nella cassa della provincia il decimo di questi sti- 
pendii. Ma perciocché ed Ancona e quelle erano 
renitenti, il 12 febbraio 1 4^4 >1 governatore intimava 
loro così: « A tutti e singoli gli anziani, i priori, i 
« gonfalonieri ec. delle città ( tra cui Ancona si legge 
« la prima ), delle terre, c de’ luoghi infrascritti, 
« salute nel Signore, ed obedienza a' nostri contan- 
te damenti ». E segue dicendo, come avrebbesi già 
dovuto eseguire la già pubblicata intimazione , e dare 
al tesoriere la nota degli stipendiati, e degli stipen- 
dii, e de’ decimi ritenuti. Perciò prescrive, che le 
rate dovute dall’ ottobre in poi si debbano pagare 
entro il termine di quindici giorni, e le seguenti di 
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tre in tre mesi, sotto la pena, non pagandosi, di do- 
vere pagare un quarto di più. E più rigorosa è an- 
cora la intimazione su ciò medesimo latta il i4 giu- 
gno i454- 

Che Ancona da remotissimo tempo si godesse 
tra gli altri suoi privilcgii quello ancora di coniare 
monete d’oro, d'argento, di rame, e ciò per con- 
cessione della santa sede sovrana, lo dissi già, e lo 
provai abbastanza. E non meno certo è, che nell’ e- 
sercizio di questo ancora dovea dipendere da quella 
sovranità. Lo dimostrano tre bandi del tesoriere 
b. Antonio Fatali, del 17 settembre, del 11 novem- 
bre, del i3 decembre 1454 , tutti e tre diretti alle 
città marchiane, che aveansi tale privilegio, e sono: 
Ancona, Camerino, Fermo, Ascoli, Recanati, Ma- 
cerata. Col primo, riconosciutosi il diletto di lega e 
di peso, ond’ erano tocche le monete coniate uelle 
anzidelte città, se ne comanda il chiudimtnlo, e si 
vieta ogni fabbricazione di altre monete, finche non 
sia latta pubblica ]a riforma ordinata da Sua San- 
tità. Col secondo si prescrive 1’ annunziata ritorma 
sì per riguardo al peso, sì per riguardo alla lega, 
e sì per riguardo al conio. Col terzo finalmente si 
comanda, che le monete così riformate si debbano 
da tutti ricevere e spendere per lo valore assegnato. 
Mi passo dal qui riferire intieri i tre mentovati bandi 
per tema di non farmi increscevole: e a chi intende 
e rag olia basta bene , che io gli abbia accennati. 
Chi brama, leggendoli, di satisfarsene, può leggerli 
nella dissertazione, che il eh. monsignore Compa- 
gnoni ne scrisse al eh, cavaliere pesarese Annibaie 
degli Abati Olivieri Giordani, ed è inserta nel quarto 
volume dello Zanetti sulle monete d' Italia. 

E poiché me ne viene il buon destro, voglio 
rammentare un altro bando ancora dello stesso teso- 
riere b. Antonio Fatati, dato il a4 novembre di 
questesso anno. Per quello a tutti e singoli i giudici 
e gli altri uifìziali, quali che sieno delle città mar- 
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chiane, (tra le quali è nominata Ancona) si co- 
manda: « che debbano fare arrestare e imprigio- 
« nare i vagabondi ed i facinorosi, che si trovassero 
« armati o no, i quali infestavano la provincia, ed 
« empievanla, vi si dice, di enormi scelleratezze e 
« di scandali ». 

Ebbe fine in quest' anno il breve ponti- 
ficato di INicolò V., pontefice insigne, la cui ^55 ' 
memoria sarà sempre gloriosa pel suo grande 
animo, per la somma prudenza del governare, per 
lo zelo della religione, per f amore della pace, per 
la protezione alle lettere ed ai letterati, e per le 
sontuose opere di cui adornò Roma, e disegnava di 
più adornarla. Egli morì il di marzo, mentre 
«avi ed armati apparecchiava per soccorso ai cri- 
stiani contro dei turchi. Adunatisi in conclave i car- 
dinali, il giorno 8 di aprile, eleggevano a pontefice 
Alfonso Borgia nativo e vescovo di Valenza, uomo 
di molti anni, e di somma dottrina in legge. Volle 
essere chiamato Callisto HI, 

Alla storia generale appartiene narrare, 
con quanta efficacia di zelo si adoperasse egli A ‘, 456 * 
per col lega re i principi cristiani contro il tur- 
co. Io dirò solamente, ch'egli davane il primo esem- 
pio, armando i suoi popoli, sè stesso assoggettando 
a grandi privazioni, e i tesori della chiesa destinan- 
do alle necessarie spese. E senza parlare del restante 
suo stato, dico per riguardo d’Ancona e della Mar- 
ca , che Marino degli Orsini , arcivescovo tarantino , 
eletto governatore e vicario generale della provincia, 
annunziando con suo editto degli 11 maggio 1 455 la 
sua elezione, comandava a tutte le città da lui di- 
pendenti, tra le quali Ancona annoverata la prima, 
comandava loro la debita obedienza , c la fedele os- 
servanza , e l’ esatto adempimento dei precedenti or- 
dini del pontefice sovrano. Con altro poi editto, dato 
d’ Ascoli, il i 4 giugno i 456 , ingiungeva ad Ancona, 
sotto pena ad arbitrio , che seuza indugio dovesse 
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apprestare la sua armata navale per la spedizione 
contro il turco: alle spese del quale armamento tutta 
doveva concorrere la provincia, per espresso volere 
di Sua Santità. E per quest’ oggetto convocato avea 
un generai parlamento de' deputati di tutt’ i comuni 
in Ancona il dì 2 agosto i456. Ed in Ancona con- 
venne quel parlamento , e vi si deliberò e vi si statuì 
tutto che occorreva all’ effetto. 

Intanto non era Ancona senza travaglio per la 
parte de’ veneziani , potenti sempre ed invidi rivali 
del suo commercio. Private ingiurie o vere, o false, 
certo da quelli tenute per vere, differenze per ra- 
gioni d’ interesse, questioni di debito e di credito , 
vedute dalla parte avversa pel solo lato del proprio 
vantaggio, divenute erano, come accadeva in quei 
tempi non bene ancora composti, motivo di rappre- 
saglie da quelli ordinate contro i nostri. L'autore 
del breviloquio , presso il Ducangio, definisce le rap- 
presaglie così: « rappresaglie si dicono, quando al- 
« cuno oriundo d’ una terra veng': fogliato, o dau- 
« neggiato da uno oriundo di altra terra , o eziandio , 
« se il debito non gli si paghi. Perciocché allora allo 
« spoglialo o danneggiato si concede la facoltà di sa- 
« tisiarsi contro chiunque e’ sia di quella terra, della 
« quale è lo spogliatorc o debitore. » Barbaro uso 
da Italia sorto in barbari tempi, e fattosi comune 
dopo il decimo e 1’ undecimo secolo, allora cioè, 
che le italiche città si misero iu libertà e presero a 
reggersi a repubblica. Quando nell’esercizio di questo 
barbaro uso procedevasi regolarmente , si procedeva 
così: chi fosse stato nella città o nel contado altrui 
spoglialo o danneggiato, ricorreva al proprio podestà. 
Questi ne scriveva al podestà di quel luogo, per a- 
verne una debita riparazione. Pcsavansi , esaminavansi 
le ragioni del chieditorc. Iticonosciute giuste c vale- 
voli, il suo comune per lui scriveva all’altro comu- 
ne. Non giovando le lettere, inviavasi persona pub- 
blicamente accreditata alla città, dove lo spogliatore 
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o debitore abitava, per meglio chiarire il vero e le 
ragioni, e domandare i rimedii approvati pel diritto 
delle geuti. Se tutto questo riusciva a voto; allora 
concedevasi di venire alle rappresaglie , cioè di cor- 
rere su qual che si fosse cittadino o terriere del co- 
mune, che dinegato avea la giustizia. Qualunque cosa 
gii si fosse tolta, posta era all'incanto; ed il quere- 
latore se ne satisfacea. La causa poi di coleste rap- 
presaglie era raccomandata a' consoli de* mercatanti. 
V’ebbe giureconsulti e scrittori di cose politiche, i 
quali vollero quest’ uso delle rappresaglie difendere 
come quasi non contrario alla giustizia. Io non so 
vedere, qual giustizia sia, che per la colpa o pel 
difetto d' un privato s’ avesse a travagliare e vessare 
un comune intero ed innocente , e che per la con- 
cessione di tali rappresaglie si spalancasse la porta 
a que’ tanti mali , che rendevano que’ tempi vera- 
mente iufelici (e gl'iuvidii chi vuole) e quindi sor- 
gessero tante di quelle guerre, che le città, special- 
mente le limitrofe, facevano odiatrici e nemiche Cuna 
dell’ altra. Peggio era poi , se l’ affare era tra un pic- 
colo comune ed un grande, tra un potente e un 
debole: le regole si trapassavano, la ragione soccom- 
beva , la forza prevaleva al diritto. Siccome avvenne 
( per non parlare delle rappresaglie da Ancona con- 
cedute contro Montecchio, or Treja , nel 1 433 , se 
uon erra nell’ anno chi le narra sotto il 1 456 ) sic- 
come, diceva, avvenne per le rappresaglie da Ve- 
nezia bandite contro Ancona. Certo non si badò ad 
alcuna regolare procedura; e gravissimi danni dalla 
prepotenza ne vennero a’ naviganti e mercatanti an- 
conitani. La oppressione enorme era ; e per cessarla 
si ricorse al trono del pontefice. Ed il pontefice, con 
un’autorevole breve, al doge ed alla veneta signoria 
si richiamò di quelle violenze, fatte ad una città del 
pontificale dominio, il 28 aprile 1 456. Si togliesscro, 
ingiungeva, quelle inique rappresaglie, le predate 
cose si restituissero: se nei termine di trenta giorni 
Storia d' Ancona. Tomo II. zi 
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non sì facesse, dannerebbe la loro repubblica alla 
scomunica ed all’ interdetto. E tanto più quell'affare 
slavagli a cuore , perchè sommamente stavagli a cuo- 
re la guerra contro il turco , cd Ancona doveva con- 
corrervi auch' ella colla sua armata. Le rappresaglie 
cessarono.- tutto chetò. 

Or mentre la Ungheria vèrsava nel peri- 
A »45 C co *° estrcrDO di essere ingoiata dalla piena , 

7 che soverchiava, delle immeuse forze barba- 
riche, cd eraue liberata per una, quale il eh. Mu- 
ratori la chiama, insigne e miracolosa vittoria otte- 
nuta verso Belgrado, il cardinale di san Lorenzo in 
Damaso, Ludovico Scarampo, colle galee pontificie 
prosperamente guerreggiava quest’ anno stesso per 
1 ’ Arcipelago , e dopo avere nel precedente ricupe- 
rato tre isole, batteva nuovamente i turchi sotto Mi- 
tilene. Non posso baslautemente dolermi del silenzio 
della storia, ma non è a dubitare, che a quella ma- 
rittima guerra non prendessero parte gli anconitani. 
E vedemmo già, come loro fosse stato ingiunto di 
armare le loro navi , ed alle spese di quell’ arma- 
mento tutta dovesse concorrere la provincia , e per- 
ciò un generale convegno di tuli’ i deputati de' co- 
muni marchiani fosse convocato in Ancona. Certo, 
non furono oziosi tutti que’ preparamenti. 

Ma quelle vittorie dello Scarampo erano, 
A ii 58 ^ cn dice lo stesso Muratori, piccolo rimedio 
1 a sì gran male. I re e i principi poco o nulla 
operarono per assecondare i generosi disegni , e le 
calde preghiere del pontefice. Non guari dopo questi 
moriva. I cardinali eleggcvaugli a successore il cardi- 
nale Enea Silvio Piccolomini, da Corvignano, terra 
dclsanese, per vivacità d’ingegno, per vastità di eru- 
dizione, per vigore di eloquenza, per pratica degli 
affari lodatissimo. Diedesi nome Pio II. 

A lui furono da Ancona inviati ambasciatori i 
nobili cittadini Francesco Scalamonti e Lorenzo dei 
Grimaldi, sì per recare appiè del trono pontificio 
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1' omaggio del comune, c sì per supplicarlo, si de- 
gnasse, attese le grandi spese sostenute, sgravarlo 
delle taglie , e confermarlo nel possesso de’ suoi an- 
tichi privilegio Accolse egli benignamente gli oratori , 
accolse le preghiere , e con sua bolla, data il io set- 
tembre, sommamente onorilica per Ancona , scemolle 
d' una quarta parte le taglie per cinque anni, tutti 
le confermò i privilegii. 

Le prime e le più calde sollecitudini del nuovo 
pontefice furono volte e intente tutte alla guerra 
contro il comune nemico della cristianità. Pel quale 
fine intimò tosto una dieta, da tenersi il prossimo 
anno in Mantova, di tutti gli ambasciatori delle po- 
tenze cristiane. La quale ebbe luogo di latto, ed egli vi 
fece pruoya della sua eloquenza, che molta era vera- 
mente. Quale ne fosse il risultamento, lo vedremo. 

In questo tanto il legato della Marca pel 
duro e violento suo carattere vi asperava gli j^ - 
animi de’ popoli. Ancona ebbe a soffrirne più 
che le altre città. Ed essa, e Fermo, ed Ascoli, e 
Recanati se n’ erano gravemente dolute al pontefice. 
Ma egli era tutto iu quel grande affare della guerra 
turchesca. Fermo era stala sul punto di ribellarsi : 
dappertutto erano mali umori, c disgusti, c tumulti. 
Ancona giustamente gelosa de' suoi privilegii, sì lun- 
go tempo posseduti, e confermati sì di fresco dalla 
santa sede, si mise al fermo di non ubbidire agli 
ordini, che attentavano a’ suoi diritti. Il cardinale 
rincalzava gli ordini dati, minacciava: Ancona non 
cedeva. Avvenne, che quegli mandovvi un ullìziale 
della sua curia, per incarcerarvi un Giuliano Cala- 
iusio, uomo facinoroso, nella sentenza, che poi il 
cardinale pronunziò, chiamato col nome di pirata. 
Or mentre l'ulfiziale della curia, e quelli eh' erano 
seco, volevano eseguire il mandato, sollevossi il po- 
polo irritato, c n’ebbero una tempesta di urla, di 
fischiate, e di vitupero. ISè a sole voci e parole si 
stette il tumulto , si venne al menar delle mani : il 
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commissario ne andò colla peggiorò, uno de' suoi In 
malconcio, l'altro ucciso. Sommamente asperato il 
cardinale, da Macerata, il 17 maggio 1 4^9 iutminò 
contro Ancona l’interdetto spirituale, e v'aggiunse 
1’ altro civile , non dissimile da quello , che gli anti- 
chi romani dicevano aqua et igni. Inviaronsi oratori 
al legalo, e al papa; e pressoché tutte le marchiane 
città, Kccanati principalmente e Fermo, interposero 
per Ancona i loro utfi/.ii. Tolscsi l’ interdetto, Anco- 
na fu assoluta , ma con queste condizioni : che il co- 
mune pagar dovesse alla camera apostolica mille du- 
cati, cento ad un Nicolò da Castello (forse colui, 
che in quel tafferuglio erane andato malconcio), e 
cinquanta agli eredi di quell’ altro, eh’ erane stalo 
morto. £' giusto il dire, che l'assoluzione dell'inlcr- 
detto erasi ottenuta per la interposizione del b. An- 
tonio Fatati , e per la interposizione di lui , scemata 
ancora la multa pccuniaria. 

Il veleno delle funeste gare municipali 
1460-61 contaminava tuttora quella incomposta e gucr- 
rcggcvole età. Ed ecco, per ragione di con- 
fini, insorgere una guerra tra Ancona e Jesi. Alruni 
anni indietro erano i due comuni convenuti in alcu- 
ni patti per la conservazione della pace. Ma o che 
in que’ patti i confini non fossero bastevolmcntc de- 
terminati, o che nuovi dubbii e nuove pretensioni 
di proprietà insorgessero, gli esini vollero rivendicare 
a sè certi terreni del Piano de’ Gralinelli , territo- 
rio di Camerata. Que’ terreni dal comune d’ An- 
cona, che tencvali per suoi, erano stati donati al 
nobile e prode Aslorgio degli Scotlivoli, che ono- 
rato servigio avea prestato a Francesco Sforza , du- 
ca di Milano. Ridomandavanli gli esini , dicendo 
loro ragioni di averli ; gli anconitani opponendo 
loro ragioni a ritenerli , negarono di cederli. Quei 
terreni stati erano , secondo il solito , lavorati e 
seminati. Già era il giugno, biondeggiatiti le messi, 
prossima la mietitura. Ed ecco alla improvista cor- 
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rerli ostilmente armata mano gli csini , tagliare il 
raccolto , prendersi prigioni i nulla sospettanti villani, 
rapirne il bestiame. Irritati di quella esorbitanza gli 
anconitani , giurarono vendetta, diedero di piglio alle 
armi , condussero a capitano Sigismondo Malatesta. 
Bene promise egli che verrebbe in persona, e rice- 
vette tre mila ducati. Ma sleale uomo egli era: in- 
dugiò due mesi il venire ; poi venne non armato. 
Disse allora, ch'egli obbligato crasi al pontefice di 
non prender armi per dieci anni : ed in sua vece so- 
stituì Roberto suo figlio con mille dugento cavalli 
c quattrocento fanti. Gli esini all’ incontro condusse- 
ro a' loro stipendii con dugento fanti Ludovico Mal- 
vezzi da Bologna, gli aggiunsero le loro schiere, mu- 
nirono di soldati c d’armi le loro terre di Sammar- 
cello e Belvedere. 

Roberto diretto da’ consigli de’ commissari! di 
Ancona, postigli a fianco , rovesciò quanto trovossi a 
fronte , c da vincitore corse le esine campagne , e 
vi colse gran preda. In una avvisaglia , presso il ca- 
stello di Mosciano , fece ottanta prigionieri, che man- 
dò legati in Ancona, assalse il castello, ed ebbe lo a 
patti il i3 novembre i f6o. Tentò ancora la terra 
della Barbara, che tcnevasi per lesi, ma vi trovò ga- 
gliarda resistenza. Strettala d'assedio, corse fin sotto 
Jesi , che dovette chiudere le porte. 

Alla guardia di Mosciano era stato posto con Una 
forte mano Andrea di Marcellino Pizzocari ; ma V eb- 
be mala ventura. Perchè incesasi una grossa quantità 
di polvere da archibugio, che depositata era a pian 
di terra , fece saltare in aria la casa, ed egli c quanti 
erano della sua famiglia ne furono morti. Gli fu so- 
stituito Andrea di Picrgiovanni Rinaldini. 

Dicemmo che Sigismondo Malatesta per quella 
guerra avea ricevuto dal comune d’Ancona tremila 
ducati* Nuli’ attendendo I’ obbligazione , rolla quale 
diceva essersi legato al pontefice a non prendere le 
armi per dieci anni , tradendo c ’l pontefice e An- 
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cona, si valse di quella somma per ricuperare Seni- 
gallia, Fano, e Pesaro , che il papa aveagli tolte , e 
datele a Federico conte d’ Urbino. Il papa irritato e 
della slealtà del Malatcsta, c dell' avere gli anconi- 
tani datogli il deuaro , comandò si mandassero contro 
loro forti schiere, parte per liberare Mosciano, parte 
in soccorso dell’ assediata Barbara, parte per impe- 
dire gli scorrimenti delle truppe anconitane. 

La guerra però durava ancora nel 1161, c iu- 
comportevolc era al legato, ed al pontefice, sì per- 
chè turbava la provincia, e sì perchè non lieve osta- 
colo era agli apprestamenti della guerra col turco. 
Adoperavansi dunque per rappacificare le due nemi- 
che città : ed i recanatesi specialmente , anco pel vo- 
lere del cardinale legato, erano tutti in ciò, mandan- 
do lettere su lettere , messi su messi. Ma non veni- 
vasi a capo di nulla; nè dall’ una nè dall'altra parte 
volevasi cedere un punto. Faceva allora il legato più 
grossa adunata di truppe per indurvcle colla forza. 
Trovo scritto che Recanati ( nè parlo d’altre città) 
ebbe ordine di mandare un uomo per focolare, e 
per soprappiù dugeuto fanti. Da che può argomen- 
tarsi , quanto fosse quell’ armamento. I recanatesi si 
riscattarono , mandando denari invece d’ uomini , e 
richiamarono que’ dei loro, che combattevano nelle 
file sì degli anconitani , e sì degli esini , c a tutti 
gl# altri vietarono di prendervi servigio. Al muoversi 
c all’ avvicinarsi dell’ esercito pontifìcio , col quale 
non volevano gli anconitani aver guerra , si ritrasse* 
ro in loro casa , abbandonando gli occupati luoghi , 
solo ritenendosi Mosciano. Roberto si partì per alle 
sue terre. 

S uel pronto ritrarsi degli anconitani piacque al 
ice: il quale comandò al cardinale legato, che 
si recasse egli desso in Ancona , per meglio conosce- 
re gii animi degli anconitani. Accoltovi con tutti gli 
onori, dovuti al primo, nella provincia, rappresen- 
tante della pontificia sovranità , assicurassi del tutto 


Digito 


i Google 


LIBRO XIV. 327 

dejla propensione alla pace. Significarongli , che da 
lui l’ accetterebbero , accetterebberla anzi a quelle 
coudizioni, che a lui piacesse dettare. Lo che riferi- 
tosi al pontefice, sì ne fu satisfatto e lieto, che de- 
gnolli della sua lode con un suo breve , il 23 mar- 
zo 1461. Di quel breve, onorevolissimo ad Ancona 
non riproduco io qui, che poche parole : « Abbia- 
« mo, scriveva il pontefice, pienamente conosciuto 
« la devozioni vostra, e la fedeltà, eia ubbidienza, 
« e la osservanza verso di noi e dell’ apostolica sede, 
« dalla cui protezione mai non stalliste ». Le quali 
parole osservanza , devozione , fedeltà , obedienza , 
valgono quest’ una dipendenza dalla sovranità ponti- 
ficia ; e da questa sovranità veniva quella proiezione 
che all' anconitana repubblica facea securo il godi- 
mento della conceduta libertà. E sì se ne ha , che 
tale sotto il pontifìcio governo. fera lo stato d’ Anco- 
na , qual era, come altrove notammo col chiarissimo 
Botta , lo stato delle colonie e de’ municipii sotto 
il governo dell’ autica Roma. Altro pensarne è vpà 
vana chimera. *' 

La pace si concluse cogli esini ; ma pef alcun 
tempo se ne tardò l’esecuzione. Io trovo scritto, che 
per ultimarla s’intromettesse con buoni ùffizii Osi- 
mo ancora. A mo non sembra di dover dubitare che 
i contrastati terreni fossero ad Ancona rivendicati , 
sebbene i nostri scrittori non abbianlo mandato' alla 
memoria. Ei ci rammentarono le altre condizioni : 
si restituisse Mosciano agli esini ; si cedesse Montc- 
marciano. Se que’ terreni, cagione de Uà guerra, non 
furono renduti loro ; adunque le coedizioni erano 
tutte a favore degli esini :■ e converrebbe dire", che 
gli anconitani fossero dalla parte del torto. Per (quanto 
poi a Montemarciano , è da sapere, che quella terra 
dipendeva dal Ma la testa. 

Il pontefice sdegnato della costui fellonia, ché 
narrammo , avevaio e scomunicato e dichiaratolo de- 
caduto da’ possedimenti, che aveva a Vicariato. I mar- 
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cianeschi amarono darsi agli anconitani. Ma gli esini 
li prevennero , e strinsero la terra d' assedio. Gli an- 
conitani dovettero aprirvisi l’accesso colla forza; pre- 
valsero nella mischia, ebbero la terra , presidiarono, 
affortifìcaronla. Non poterono però tenerla ; volle il 
papa, che la cedessero.- ne fece signore Jacopo de’ 
Piccolomini suo nipote. 

Per non rompere il filo alla narrazione di quella 
esina guerra, ho differito a questo luogo il rartunen- 
tare cosa , che non si deve non rammentare nella 
storia nostra. Questo è; che nell’anno i46o compi- 
lati furono gli statuti della repubblica anconitana; 
Deputali a ciò erano stati dodici rispettabili cittadini* 
E questi la cura di ordinare , e ridurre in un volu- 
me le preparate e raccolte leggi , in diversi tempi 
statuite, confidarono a Marco de’ Rossi da Perugia, 
per sapere, per lealtà, per integrità lodatissimo. Dot- 
tamente egli compiè l’opera sua ; della quale none 
del mio istituto qui dare il sunto a chi mi legge. Ma non 
farò cosa sgradevole accennandone le somme parti , 
ch'egli nominò collazioni; e sono cinque. La prima 
intitolata c de officiis , divisa in quarantanove capi , 
eh’ ci disse rubriche, la seconda de civilibits in cen- 
todiciannove , la terza de malejxciis in centotrentuno, 
la quarta de extraordinariis in settautacinque , la 
quinta de damnis datis in ventiquattro. Dirò ancora 
che questi statuti furono in Ancona stampati nella 
casa di Felice Pilestri il 1 5 1 3 e la stampa compiuta 
il 27 ottobre, soli diciannove anni (cosa notevole!) 
prima dell' anconitana catastrofe , che dovrò narrare. 
A qqel Marco de’ Rossi 1’ anconitano comune ricono- 
scente eresse una statua , che tuttora si vede al pri- 
mo piano della scala del palazzo municipale. 

Qra prima che io proceda . debbo dire, che al; 
Caffarelti morto in Roma nel t4<>o fu nella episco- 
pale cattedra anconitana sostituito da Pio li Agapito 
Rustico de’ Ccnqi , .nobile romano, teologo profondo, 
letterato insigne. Lui trasferito in Camerino, nel i46l 
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gli iu dato a successore il nobile e santo nostro con- 
cittadino Fatati , delle cui alte virtù alcuna cosa ac- 
cennammo , più ne diremo nella quinta disserta- 
zione. 

E comecché tutto ciò , che riguarda alla cccIct 
clastica storia d' Ancona , sia da me riserbato a quella 
dissertazione ; non lascio però di q ui notare , che 
nel >4bi furono in Àucona accolti i religiosi , cono* 
sciuti sotto il nome di Servi di Maria della osser- 
vanza. Ebbero a loro stanza il monastero un tempo 
de' basiliani, fuor delle mura, c la chiesa di Santo. 
Spirilo, e molte terre, tutto donato a loro da un 
Giovanni Bottini anconitano, che quella chiesa e quel 
monastero avea comperato dal generale de basiliann 
Ragione forse di chiamarveli , e certamente d’ esservi 
accolti d'assai buon grado, fu il plauso, col quale 
ja quaresima di quell’ anuo avea predicato in Ancona 
Paolo de’ Claris, oratore in que’ tempi assai cele- 
arato. I Servi si rimasero in Santo Spirito fino al i 532 . 
Dirne ora di più sarebbe fuori di luogo. 

Dopo la caduta di Costantinopoli , tenevansi il 
Peloponneso i due Paleologhi Demetrio c Tommaso 
fratelli dell’ucciso Costantino. Per avere la pace dal 
conquistatore Maometto , avevano dovuto cedergli 
Corinto, e Patrasso, ed altre delle migliori città. Ma 
essi medesimi furono cagione a sè dell’ ultima Joro 
rovina ; conciossiachè , anzi che vivere concordi , si 
guerreggiavano l'un l'altro. Demetrio si pose sotto 
la protezione del turco : e la conceduta protezione a 
questo riuscì, che fu l'imprudente principe costretto 
di rinunziare al sultano quel che reslavagli di Stato, 
c ritirarsi a Costantinopoli, dove oscuro morì ucl i 4 " u 
Tommaso, guerreggiato da Maometto, altro scampo 
non ebbe , che nella fuga. Si ritrasse prima in Cor- 
fù ; e di là poi il 16 novembre 1462 approdò ad 
Ancona per implorare il soccorso di Pio 11 , e del 
.duca di Milano. Portava seco , quasi come a titolo 
di raccomandazione, il capo dell’ apostolo santo An- 
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tlrea. Ma nè quella veneranda reliquia , nè il tìtolo, 
die aveva , al trono di Costantinopoli , non bastaro- 
no a commuovere gli animi de’ principi latini , che 
malgrado le paterne esortazioni del pontefice non che 
armarsi per conquistare a lui i suoi stati , non arma- 
vansi neppure per difendere i proprii. Ebbe Ancona in 
tale occasione opportunità a mostrare la sua com- 

F assionc alla sventura, c la sua religiosa pietà. Al- 
incanlro del Paleologo venuto era il cardinale San- 
tasusanna; ed egli, e ’l principe furono degnamente 
accolti e intrattenuti. Pietosamente ancora vi fu ono- 
rata la veneranda reliquia. Riconosciutane 1’ autenti- 
cità, lu esposta alla venerazione de' (edcli. Instituissi 
una solenne supplicazione. Allo splendore dei torchi, 
o de' doppieri, e delle taccile, tra l’armonia de’ sa- 
cri cantici , c ’l suono festoso delle campane , e l'o- 
lmo degli incesi profumi, l’uno e l'altro clero, 
Ja magistratura, il popolo, il principe, il cardinale 
incedettero solennemente sino alla chiesa di santo 
Onofrio, fuori della porta di capodimonte, c quivi 
fu depositata la sacra reliquia. 

Ora mi conviene ritornare allo sleale Si- 
i^òs guatando Malatesta. Egli fin dal i4f>i crasi 
congiunto con Giovanni duca d’ Anjou , coulro 
il pontefice, eia luglio a Castcllamarc avova scon- 
fitto le truppe pontificie, comandate da Ludovico 
Malvezzi, e da Pierpaolo Nardino. Ma il 19 dello 
stesso mese incaminatosi per all’Abruzzo, oragli sta- 
to recato f annunzio, che il papa mandava contro 
lui nella Marca con grosso nodo di truppe Napoleo- 
ne Orsino. Dovette quindi tornarsene alla difesa deh 
le sue terre, dichiarato reo di fellonia, scomunica- 
to, interdette le sue città ed i suoi stati. Fatta nel 
verno quanto potea maggiore adunata di truppe, nel 
»46z tornava aurora per all'Abruzzo, dove con cal- 
de istanze cbiamavanlo l’ Anjou c ’l Piccinino. Era 
ornai giunto a Mootolmo, quando gli furono recati 
due diversi annuuzii : che il conte di Urbino, f Or- 
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sini, e Matteo da Capua, capitani del papa, corre- 
vano a' danni de’ suoi stati, e eh’ egli potrebbe, se 
il volesse , per disposte interne intelligenze, mettere 
piede in Senigallia, solo che vi si presentasse. Pson 
interpose indugio, retrocesse, ebbesi Senigallia, c la 
rocca. Ma vicine essendo le truppe pontificie, dovet- 
te tosto abbandonarla per non esservi assediato, nc 
partì tacitamente la notte del i4 agosto, e si ritras- 
se per a Mondolfo. Quella sua ritratta però non potè 
essere sì occulta, che i capitani pontifìcii non se ne 
addassero; inseguironlo alle reni, lo raggiunsero sul 
fare del giorno, lo assaltarono, lo ruppero, gli fe- 
cero prigionieri mila cinquecento cavalli. Frutto del- 
la vittoria fu, che prima clic trascorresse il settem- 
bre, tutto intiero, i pontifìcii gli presero il vicaria- 
to di Fano, ( tranne Fano vigorosamente ditesa dal 
suo figliuolo Roberto), e Monda vio, c Santangelo, 
e Yerrucchio, e quasi tutto il contado di Rimino. 11 
conte di Urbino assediò Fano per terra , il Cardinal 
di Teano per mare con uno- stuolo di navi. Anconi- 
tane navi erano quelle o tutte, o in gran parte, un 
grosso vascello, una trireme, ed altri minori navili. 
In soccorso dell' assediata città mandò Sigismondò da 
Rimino alcune (uste, scortate da una grossa nave, 
cariche di munizioni da guerra e da bocca. Ma sco- 
pertele appena, gli anconitani corsero loro incontro, 
ed assaltata la riminesc nave, poserla in fuga, pre- 
sero le fuste, e la fattavi preda mandarono in Au- 
cona. I fancsi, dopo un assedio di quattro mesi, con 
somma lode di valore sostenuto da Roberto, ridotti 
agli estremi, diedersi al conte di Urbino. Caduta Fa- 
no, perdette Sigismondo tutto lo stato. Dovette rau- 
miliarsi al Teano, e sola gli rimase Rimino, c po- 
che altre castella, entro il raggio di cinque miglia 
dalla città, ingiuntogli di dover pagare alla camera 
apostolica mila ducati d’ oro annualmente. 

Per conto poi dell’ anconitana flottiglia, trovo 
scritto, che corsa su lei una squadra di venete ita- 
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vi, ne andò «barattata e rotta, perdutala nave gros- 
sa , a mala pena salvatisi , fuggendo in Ancona a vo- 
ga arrancala, i legni minori e la galera. Per non 
crederlo, ci basta il dire, che l’autore di questa 
novella è il romanziere Pinàuro. Il fatto rende la 
novella incredibile: e ’l fatto è, che i veneziani non 
avevano guerra in quel tempo nè cogli anconitani , 
nè col papa. I veneziani, pregati dal Malatesta, gli 
si fecero intercessori presso il papa, c gli ottennero 
la pace a quelle condizioni , che dicemmo. Ciò gli 
scrittori delie italiche cose, che vagliono a gran pezr 
za meglio, che quel romanziere Pinàuro. 

M’ accosto ora a narrare, qual fine avesso 
* 564 spedizione con tanto zelo promossa dal pon- 
tefice contro il turco; e con questa narrazio- 
ne chiuderò il libro presente, allargandola alquanto 
più , perchè è di tale avvenimento , che prossima- 
mente appartiene alla mia storia. Mandando lettere 
su lettere, e messi su messi aveva il pontefice fatto 
con sommo zelo ogni opera, per eccitare e commo- 
vere alla santa impresa i principi cristiani. La guer- 
ra de’ veneziani contro il {ureo, la guerra della Bo- 
snia , e quella della Schiavonia avevano racceso il 
suo zelo. Libero dalle noie, che insino ad allora gli 
aveva dato la successione al regno di Napoli, area nel 
1 463 adunalo un concistoro di cardinali, e rappre- 
sentato loro, ch’egli era il tempo di cominciare 
quella sacra guerra , a cui erasi obbligalo dal primo 
momento della sua assunzione al pontificato. Dirò, 
non tutta, ma una parte, della sua allocuzione, nè 
delle tante allocuzioni de' principi, e de’ capitani, 
onde le antiche e le moderne storie son belle, altra 
forse non ve nc ha più autentica di questa, perchè 
da lui medesimo inserita ne’ suoi commcntarii. 

« Ogni anno ( così orava ai cardinali ) ogni an- 
« no i turchi devastano alcuna nuova provincia deh 
*• la cristianità. In questo presente noi lo abbiamo 
« veduto couquislarc la. Bosuia, e trucidare il redi 
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« quella nazione. Gli ungheresi sono spaventati ; col- 
li piti sono di terrore tutt' i popoli vicini. E noi , 
« noi che faremo? Esorteremo i re ad andare al 
« loro soccorso, e ributtare il nemico dalle nostre 
« frontiere? E noi lo abbiamo tentato, ma tentato 
« io abbiamo indarno. Poco si profitta, quando 
« agli altri si dice: andate. Forse profittcrassi più, 
« quando loro si dica: venite. Ed io il vo’ tentare. 
« Ho risoluto di andare io stesso alla guerra contro 
» i turchi, e così invitare i principi cristiani, non 
« meno co’ fatti, che colle parole, a seguirmi. For- 
« se allorché vedranno il loro signore e padre, il 
« pontefice romano, il vicario di Gcsucristo, vecchio 
« ed infermo, partirsi per alla sacra guerra, vergo- 
» gneraunosi di rimanersi , prenderanno le armi , 
« prenderanno finalmente sopra di sé, con tutto il 
« loro coraggio, la difesa della nostra santa religio- 
« ne. Se per questo mezzo non possiamo eccitare i 
« cristiani alla guerra , quale altro ne rimanga , noi 
« noi sappiamo. 

« Certo sì , la nostra vecchiezza rende azzardosa 
« e pericolosa l’impresa; e noi andiamo ad una qua- 
« si certa morte. Ma noi non la ricusiamo. Lina vol- 
« la abbiamo a morire: c dove che ciò ne avvenga, 
« poco importa alla cristianità. E voi ancora, vene- 
« rabili fratelli, voi membra della chiesa; voi che 
« tante volte ci avete esortato alla guerra contro i 
« turchi, voi dovete seguirvi il vostro capo 

« Noi lo abbiamo promesso al duca di Borgo- 
« gna , promesso a’ veneziani. Una formidabile flot- 
« ta di Venezia ci accompagnerà, e signoreggerà il 
« mare. Il duca di Borgogna seco trarrà 1' Occiden- 
ti te. Dal settentrione il turco sarà incalzato dagli 
« ungheresi, e da’ polacchi. I cristiani della Grecia 
« sol leverannosi, accorreranno al nostro campo. Gli 
« albanesi, i serviani, gli epiroti, allcgrerannosi di 
« vedere giunto il giorno della loro liberazione, e 
« prcsterannoci la loro assistenza. E nell’Asia, nel- 



334 STORIA D* ASCOSA 

« l'Asia stessa, saremo assecondati da' nemici de’ 
« turchi, il Caramano e il re di Persia. In fme il 
« favore divino ci darà la vittoria. 

« Per quanto è a me, no io non vado a com- 
« battere. La debolezza del mio corpo, e '1 sacerdo- 
ti zio, a cui non si addice di maneggiare la spada, 
« me ne devono distogliere. Adunque imiterò il san- 
ti to patriarca Mosè , che sul monte pregava, men- 
ti tre Israele contro gli Amaleciti pugnava. Genuflcs- 
« so sur una poppa di nave, o sulla cima di un 
« colle, avrommi davanti agli occhi la santa Euca- 
« ristia , voi mi sarete a’ lati , c con umilialo e con- 
ti trito cuore raccomanderemo a Dio la vittoria de* 
« nostri soldati » . Noti vi furono che due soli car- 
dinali, i quali non fossero accesi dello zelo del pon- 
tefice. 

Nè cessava egli stesso, dall’ accalorare ne’ pro- 
prii stati i guerreschi apparecchiamenti. Ne sono 
pruova que’ bandi , ad Ancona diretti come alle al- 
tre città marchiane, che io memorai nell’appendice 
alla mia quarta dissertazione: del vescovo manica- 
no, luogotenente del legato, e del beato Antonio 
Fatali, tesoriere generale, 9 aprile i 463 , per som- 
ministrazione di buoi e di bufali, al trasporto delle 
bombarde, c delle altre macchine guerresche, e 29 
dello stesso mese, pel pagamento di nuove tasse di 
guerra. Dal quale muovimcnto della provincia ben 
può argomentarsi di quello del restante stato eccle- 
siastico. 

Per una eloquente bolla aveva il pontefice chia- 
malo, il 22 ottobre, tutt' i cristiani alla sacra guer- 
ra; ed crasi annunziato, che in Ancona raccogliereb- 
besi 1’ esercito di terra e di mare. I fulmini della 
chiesa vi si minacciavano a chiunque con atti di osti- 
lità turbasse la pace tra cristiani e cristiani. Il 18 
giugno 1464 il pontefice dopo avere lungamente ora- 
to nella basilica de’ santi apostoli , pouevasi in viag- 
gio per alla volta d’Ancoua. Era travagliato da una 
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febbricciattola , c perciocché non voleva arrestarsi 
per curarla obbligò i suoi medici cou giuramento a 
uou manifestare a nessuno il suo male. 

Già era il terzo giorno del suo viaggio, quando 
gli fu annunziato, che la folla de’ crociati, assem- 
brati in Aucona, incominciavano a lamenta rs che 
nulla vi fosse pronto pel tragitto. Il vecchio ponte- 
fice scelse un vecchio cardinale suo amico, perchè 
v’ andasse suo rappresentatile , esortasse alla pazien- 
za quella moltitudine , ed intanto provvedesse ai pri- 
mi bisogni. Era uno spagnuolo , Giovanni Carvajal , 
cardinale di Santangelo. Ma l' afflizione del santo pa- 
dre crebbe a dismisura, allorché avvicinandosi alle 
spiagge dell’ Adriatico, vide egli stesso, lungo il suo 
camino, a schiere a schiere tornarsi a' loro focolari 
i crociati, rinunciando alla sacra impresa. Eravi tra co- 
loro, dice il Simoneta, che adunali erano in Ancona, un 
gran numero di gente da guerra, che altro più non chie- 
devano, che d’ essere assoldati. I quali, come videro, 
che la corte pontificale non altro stipendio offeriva loro, 
che d'indulgeuze, dispettaronsi, e con soldatesco beffeg- 
feggiameuto se ne andarono. Piè però giusta ragione 
avevano nè di dispetto , nè di beffa. Perciocché Pio, 
pubblicando la crociata, aveva annunziato a tutta la 
cristianità , che le grandi indulgenze non si concede- 
rebbero , che a quelli , i quali per sci mesi almeno 
militassero alle loro spese. Ma coloro , gente vende- 
reccia , non vi avevano posto mente , o avutolo in 
non cale , conciossiachè ben vedevano , che senza lbro 
un adunamento larebbesi, non un esercito. E ’1 basso 
popolo concorso era senza denaro e senz’armi, avvi- 
sandosi di dover essere intrattenuti e tragittati in 
Grecia, come quasi per miracolo. Imagiui chi legge, 
quale al vedere, lungo tutto il camino, quella frotta 
di sbandate e tornautisi genti , esser dovesse lo sco- 
raggiamento c ’l dolore dell' infermo pontefice. 

Il i3 luglio giuns’egli in Aucona. Non lieve con- 
forto gli fu veder sorte nel porto, allestite del tutto, 



336 STORIA, d’ ancona 

c pronte ad ogni cenno, quattro grandi triremi, quivi 
costrutte , ed approvigionate compiutamente. Erano 
seco tredici cardinali , gran numero di vescovi e 
di prelati , e seguivanlo due mila soldati. Posossi 
nell' abazia di san Giovanni in Pennocchiara , fuori 
della porla del calamo , c '1 dì seguente lece il suo 
solenne ingresso in città. Il vescovo, il clero, la ma- 
gistratura , i cardinali , i vescovi , i prelati , i prin- 
cipali crocesignati , il popolo, proccssionalmenle pre- 
ccdevanlo, e seguivanlo alla cattedrale^ Donde, ado- 
rato il Sacramento , passò al contiguo palazzo epi- 
scopale , dove alloggiò , preparatogli colla più splen- 
dida magnificenza. Ma ciò, di che assai più si sa- 
tisfece , e ne godette , e ringrazionne il magistrato , 
fu 1’ incontro d’ una galea, elegantemente adorna , 
che con ruote ed ordigni d' artifizio maraviglioso, la- 
ccasi sdrucciolare, ascendendo per le vie della città. 
Mobili giovani, con leggiadra uniformità, [di ricche 
vesti vestiti, stavansi a' remi sulle panche, come re- 
matori. INè il comandante mancava, ne il nocchiere, 
nè la truppa, nè l'artiglieria, che di tratto in tratto, 
dalla porla del calamo, per cui il pontefice entrò, 
sino alla cattedrale , sparava i suoi cannoni. I cardi- 
nali , i prelati , i capitani , i principi , ebbero i loro 
alloggiamenti ne' palazzi , e nelle case de' nobili , c 
de’ principali cittadini d’ Ancona. 

Dopo tutto questo, che ben dimostra l’ossequio, 
la devozione , la iedeltà , la pietà degli anconitani , 
io non so, se in’ abbia a riferire ciò , che da un an- 
conitano scrittore viene scritto , e confermato colla 
testimonianza d’ un più vecchio scrittore anconitano, 
citato da quello in una delle sue saltellanti annota- 
zioncellc. Ma pur debbo dirlo , perchè anco il silen- 
zio non mi si dia a rea intenzione , e perchè chi 
legge consideri , sin dove giunga la brama di tutto 
lavoleggiarc. Si scrive adunque così: « la confusione 
« fu grande, non meno che il pericolo. Ma il senato 
a a garantire la sua libertà, moltiplicò le guardie 
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« alfe torri ed alle rocche con somma vigilanza e 
« circospezione. » Ed ecco 1’ annoi azionce! la all’ ap- 
poggio : « il cronista Lazaro Bernabei testimonio di 
« vista così scrive: li anconitani stavano in gran 
« spavento , perchè ne/li tempi passati hanno fatto 
« tagliare la testa ad un Pietro da Siena , dal lato 
« di padre de li Grijfuli, ma di madre de’ Picco- 
« lomini, de' quali ancora erosi già riferito , che 
« esso papa voleva fare vendetta ; per tale ragione 
« ancora fu trasferita la luminaria di san Ciriaco 
« a li 8 d' agosto , perchè era ordinato , come se 
« diceva , che talli li consiglieri fossero presi , et 
« alcuni privali di vita , era l intenzione del detto 
« pontefice. » Questo solo brano del cronista Berua- 
l>ci basta c sopravvanza a far conoscere, quanto po- 
vero di critica e rude cronista egli sia. Il Saracini, e 
gli altri scrittori nostri non dicono verbo di questa 
perfida intenzione, che con una specie di sacrilego 
ìmaginamento gli si vuole imputare. Il cronista Ber- 
nabei racconta quel che si era riferito , quel che si 
diceva. Ma tutto quello , che da’ fanatici , da’ mali- 
gni , dagl' ignoranti si dice ( e di cotesta razza non 
ne mancarono mai ) , è tutto vero? E che significa 
quel trasferimento della luminaria di san Ciriaco 
agli 8 di agosto? Agli 8 d'agosto, sacro alla solenne 
traslazione del corpo del santo, non soleva ella farsi? 
Se il pontefice avesse avuto quell’ intenzione, il tra- 
sferimento di quella luminaria che avrebbe mai gio- 
vato ad impedirla ? Che avrebbero giovato le rad- 
doppiate guardie alle torri ed alle rocche, mentre 
aveva il penteficc dentro Ancona , c fuori d’ Ancona, 
un intero esercito dipendente da ogni suo cenno? 
Che le guardie si rafforzassero, che attentamente si 
vegliasse , onde impedire in tanto concorri mento di 
gente ogni tumulto : bene io lo credo. Ma non so 
chi possa credere mai , che si facesse per quell’ in- 
tenzione del pontefice. E se io considero !’ accogli- 
mento a lui fatto dagli anconitani , 1’ aggradimento 
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da lui mostralo loro, C le altre circostanze tutte ; 
panni , che solo un Nerone, o un Domiziano sarebbe 
stato capace dì sì atroce disegno. Se il pontefice 
avesse voluto vendicare la morte del Griffoli ; noi 
potea tanto prima? avrebbe atteso quel momento? 
Se avesse voluto privare Ancona della sua libertà ; 
ne avrebbe tutti confermati i privilegii sino [da’ primi 
giorni del suo pontificato ? Che confusione vi fosse 
per quel tanto adunamento di gente senza capi, che 
domandava soldi, e mezzi, e modi al tragitto, e 
perciò vi tosse pericolo di qualche ammutinamento ; 
bene io lo credo. Ma il credere altro , me lo vieta 
la mia ragione. E meglio era, per patria carità verso 
quel cronista, non accennare neppure quella da lui 
narrata novellacela da piazza, incredibile , assurda , 
oltraggiosa al pontefice. 

Il quale, per liberarsi da quella moltitudine di 
bassa e povera e inerme popolaglia, comandò, che 
tutti alle loro case tornassero quelli , che non aves- 
sero , come sostenere per sci mesi la guerra a pro- 
prie spese. Nondimeno concedette loro di buon grado 
le indulgenze della crociata. Agli altri promise di 
procurar loro il passaggio su due galere veneziane. 
Ma tardando queste a venire, scoraggiali aneli' essi 
sbandaronsi quasi tutti. Così la prudenza del ponte- 
fice, come le anconitane cautele a raddoppiar le guar- 
die delle torri e delle rocche, cessarono la confu- 
sione , c allontanò il giustamente temuto pericolo. 

Trovo avere il Pinàuro mandato alle lettere, che 
il pontefice inviasse un legno parlamentario al Sultano, 
esortandolo a cessare le stragi , c convertirsi alla 
cattolica fede. Non so quanto ad altri possa ciò pa- 
rere credibile, nè trovo, che altri scrittori lo dicano, 
tranne il Pinàuro: ma ciò almeno non è nè inveri 
simile, nè assurdo. Ben vero è, che colla bolla Inef- 
fàbili: s sopiva la controversia del sangue di N. S. 
tra’ domenicani c i minori. E vero è , che in Ancona 
ricevette un ambasceria de’ ragusei. I quali anuun- 
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aiavano, che un' armata turchesca, a sole trenta mi- 
glia dalla loro città minacciava loro 1’ estremo ster- 
minio , se lasciassero per ad Ancona partire i pro- 
messi vascelli. Pio incoraggiolli a resistere ancora, e 
promise loro , che ben presto recherebbe ad essi 
poderoso soccorso. Ma, come gli annali ecclesiastici, 
e ’l Navagcro nella sua storia di Venezia, e ’l Cardi- 
nal di Pavia ne’ suoi commentari! affermano, sfidato 
era oggimai egli stesso delle speranze, che studiavasi 
d’ ispirare altrui. ISondimeno deliberò , se dovesse 
egli stesso andare a chiudersi entro Ragusa, sperando 
pure, chc’l personale suo pericolo sveglierebbe final- 
mente dal lunes'.o suo sonno 1’ addormentata cristia- 
nità. Un raggio però di consolazione balenò al cuore 
di lui tra quelle tante tenebre di alfiizione , che so- 
verchianvanlo , quando gli In recato , che i turchi 
aveano preso altra strada. Finalmente una flotta ve- 
neziana di dodici galere , condotta dal doge Cristofaro 
Moro, giunse ad Ancona il li agosto. 11 pontefice si 
fece subitamente condurre a riva per vederla; e dopo 
averla percorsa col guardo, gemendo e piangendo 
proruppe in queste parole : « sino a questo giorno 
« una flotta era nia'nrata alla mia navigazione ; ora 
« io manco oggimai alla flotta. » 

Degne dell’alto personaggio, ch’egli era, furono 
le accoglienze fatte al doge. Egli lu splendidamente 
alloggiato nella nobile abitazione de’ signori Francesco 
e Girolamo Antiqui : i quali, dice il chiarissimo au- 
tore della Pietra del paragone , per essere figliuoli 
u di Giovanni di Riagio , e d’ Elisabetta Contarmi , 
u avevano attinenza «li sangue co’ più qualificati se- 
« natoci di quel dominio ( di Venezia ) , come si 
« rendevano in patria cospicui e ragguardevoli per 
« la nobiltà della nascila , e per ricchezze. » 

Quelle parole, dette dal pontefice al vedere la 
veneta flotta , furono profetiche. Ai mali , che già 
l’opprimevano, crasi aggiunta una tormentosa dis- 
senteria. Per quanto a confortarlo si adoperassero i 
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suoi cortigiani, egli senliva, che poche ore gli rima- 
nevano di vita. Inconsolabilmeute addolorato di ve- 
dersi colto dalla morte nel mentre stesso , che volea 
cousecrare la vita al servigio della cristianità , sup- 
plicò il cardinale di Pavia , Jacopo Ammarinati , che 
volesse proseguire la spedizione da lui preparata , ed 
imbarcarsi sulla flotta. Chiamò a sè tutt'i cardinali', 
e die’ loro il bacio della pace. E domandando loro 
perdono a’ suoi talli, e pregandoli, che pregassero 
per lui, morì tra le loro braccia il 1 4 d’agosto 1464. 
Pontefice di maraviglioso ingegno, di cuore intrepido, 
di vastissima erudizione. Chi voglia conoscere, quale 
egli fosse , non ha che a leggere i commentarli della 
sua vita e del suo pontificato , scritti e pubblicali da 
lui medesimo , sotto il nome di Gobelino , e che 
giungono sino all’ ultimo giorno del 1 463 . « Nessuno 
« ( ripeterò le parole del Sismondi ) nessuno storico 
« di ique' tempi mostra una maggiore giustezza di 
« spirito, nè una più universale cognizione degli uo- 
« mini, de’ luoghi, delle rivoluzioni, e de’ governi, 
« nè una più fina arte di variare la sua storia , o di 
« ricapitolare tutto ciò , che appartiene a ciascun 
« paese , secondo che di mano in mano va introdu- 
« cendoli in iscena. Egli si fa leggere con pari intc- 
« resse e piacere ed istruzione. Costantemente si sente, 
« ch’egli del suo secolo era l’uomo, che tosse il mc- 
« glio istruito. L' Ammanitati , suo intimo amico, 
« suo confidente, e bene spesso unico suo compagno, 
« consecrò le prime pagine del suo commentario alla 
« narrazione del viaggio e della morte di questo grande 
« uomo. E’ un pezzo di storia de’ più commoventi, 
« che io mi conosca , ed uno de’ più degni di figu- 
« rare in una epopea. » E questo Pio è l’uomo, il 
principe , il pontefice , di cui due nostri scrittori 
vollero fare per Ancona un Nerone , o un Domi- 
ziano !!! 

II sacro corpo di lui fu trasportato in Roma, le 
precordia furono tumulate nel coro della cattedrale. 
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con questo semplicissimo titolo : « Qui sono sepolte 
« le precordi» di Pio II pontefice massimo. Il corpo 
« fu traslato in Roma. Morì in Ancona , mentre vi 
« preparava la guerra contro i turchi, il MCCCCLXIY. 
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grandimento del palazzo degli anziani. Beneficenze del papa. 
Controversie per ragione di confini definite dal commissario pon- 
tificio. Cittadinanza reciproca tra anconitani, ascolani, c cameri- 
ncsi. — Si costruiscono altre galere. Treinuoti , piogge dirotte. 
Moria d* uomini e di bestiami. — Il papa vieta , che si man- 
dino mercanzie a Costantinopoli. Si adombra di alcuni amba- 
sciadori mandati a Venezia. — Nuove concessioni del pontefice. — 
Caso d* una nave anconitana nel porto Cesenatico. — Guerra 
cogli osimani. Si fa la pace : ma i mali umori non chetano. — 
Il papa limita la giurisdizione del porto d' Ancona. Ancona , 
Osimo , Recanati assolute. — I turchi prendono Otranto ; An- 
cona si fortifica. Anconitani all’assedio di Otranto. — Tariffa 
delle monete imposta dal pontefice. — Ancona sente gli effetti 
della guerra di Venezia contro il duca di Ferrara. — • Flotte 
diverse ad Ancona, che si fortifica vie meglio. — Ambasceria 
al pontefice Innocenzo Vili. — Calunnia ed assassìnio del conte 
Giacomo Bonarelli. — Ferdinando di Napoli muove la guerra al 
pontefice. — Gli anconitani sono sospettati d* essersi posti iti 
lega col re d’ Ungheria. — Fellonia di Boccolino esimano. Gli 
anconitani all’ assedio di Osimo. L’ osimano tratta di darsi al 
turco. — Il governatore della Marca non acconsente, che il 
comune di Montefano si dia alla giurisdizione d’ Ancona. — 
1 privi legi i conceduti dal re ungaro mettono in sospetto la corte 
di Roma ; il sospetto si purga. 11 cavai ter Benincasa ambascia- 
tore del re al papa. Storia di questo cavaliere. — Benincasa 
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de’ Benincasa vescovo d’ Ancona. Discordie tra’ Ferretti composte 
dal comune. — Notizie diverse, e miuutc. — Reliquia della 
santa lancia in Ancona. — Alessandro VI. Peste e carestia. Isti- 
tuzione del consolato. Legge in favore delle nozze. — Coriualdo 
in patrocinio d’ Ancona. Nuove convenzioni co’ ragusei. Il disfa- 
cimento delle torri si vieta. — Gli anconitani intervengono per 
sedare le discordie intestine de’ recanatesi. — Questi si scompi- 
gliano cogli anconitani. — Varii decreti del Consiglio. 
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Dopo la morte di Pio II volendo pure i 
cardinali non abbandonare l'impresa, da lui 
con tanto zelo promossa , colmato d’ onori il 
veneto doge , lo ammisero e gli diedero seggio nel 
coucistoro, e gli offerirono cinque galere , armate 
del tutto ( quattro erano le anconitane da Con- 
giungersi alla sua Ilotta , promettendogli di assol- 
darle per quattro mesi, s’ egli volesse continuare la 
guerra. Ma poche ore appresso disdissero la lattagli 
offerta , e si ridussero a tre sole galere , già armate 
in Venezia, e che essi promettevano di pagare. Lo 
che il doge considerando , quanto poca cooperazione 
sarebbe all' opera della sua repubblica , parvegli di 
dovere ricondurre la sua flotta in Venezia. Adunque 
egli partì d' Ancona il 1 6 di agosto, sciogliendo per 
alla volta dell’ Istria. Quivi dal senato ricevette l’or- 
dine di tornare nella laguna, e disarmare. I cardi- 
nali affrettaronsi anch’ essi a partire , recando seco il 
sacro corpo del detonto pontefice , e chiusersi in 
conclave per l'elezione del successore. 

Il successore fu il cardinale Pietro Barbo , da 
Venezia, uomo di quarantotto anni, coronato il 16 
settembre. Assunse il nome di Paolo II. Furongli 
tosto spediti ambasciatori a recargli al piè del trono 
le gratulazioni e l’omaggio dell’ anconitano comune; 
e per un breve, eh’ esiste nella pubblica segreteria, 
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dato il 25 dello stesso mese, ottennero la conferma- 
zione de’ conceduti privilegii , e lo [sgravio d’una 
terza parte delle taglie per un anno , imposta però 
la condizione di dovere con quel denaro sopperire 
alle spese del rcstauramento delle mura. Era allora 
la città travagliata dalla peste, o recatavi forse, o 
certamente cresciuta per quella tanta moltitudine 
di gente, concorsa per la spedizione contro il turco. 

Assunto appena al trono il novello pontefice , 
tenne un concistoro , per avvisare a’ mezzi di prose- 
guire la guerra sacra , e tutti vi ammise gli amba- 
sciatori delle potenze, che andavano a gratularsi della 
sua elevasioue. , > . • , ! r 

> La loro presenza dava a quello assembramento 
quasi come l’apparenza d'una generale dieta d’Italia. 
Ed il pontefice ne profittò per progettare un ripasto 
di annuali sussidii da somministrarsi dagli stati italici 
pel mantenimento degli eserciti cristiani. Ma siccome 
per questo oggetto non aveano gli ambasciatori pub- 
blico mandato., il progetto si rimase progetto. Ri- 
sposero, ne scriverebbero a’ loro committenti. Le po- 
tenze ( ciò non sarà senza il pregio dell’opera l’av- 
vertirlo ) che allora signoreggiavano: I Italia , c tra 
cui si volca stringere la lega, erano queste, siccome 
appare dal riparto delle tasse , registrato ne pub- 
blici monumenti: il. papa, i veneziani, re Ferdinando, 
il duca di Milano, i fiorentini, il duca di Modena, 
la repubblica di Siena , il marchese di Monferrato. 
E perchè dal conoscere quel ripartimcnto, può aversi 
un’ idea della ricchezza proporzionale di que’ diversi 
stati; a me piace di dire, e non dispiacerà a chi mi 
legge il sapere, qual somma toccasse a ciascuno. Al 
papa fiorii» centomila, a' veneziani centomila, al re 
Ferdinando ottantamila, al duca di Milano settanta- 
mila, a’ fiorentini cinquanta mila, al duca di Modena 
ventimila, alla repubblica di Siena quindicimila, al 
marchese di Mantova diecimila , alla repubblica di 
Lucca ottomila , al marchese di Mouierrato cinque- 
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mila. E ciò ancora dal Sismondi. Ma gli ambasciatori, 
che ne scrissero , come promesso avevano, a’ loro 
committenti, non ebbero da questi alcuna risposta ; 
e la lega italica da Paolo proposta si rimase , come 
la crociata di Pio, abbandonata. 

Vorrei potere con certezza affermare, che 
Giorgio Castriota, soprannomato Semidei beg, 
quel terrore de' turchi, prese porlo questo anno * 
in Ancona, aiutando a Roma. Leggo, ch'egli attra- 
verso 1’ Adriatico , per implorare colà gli aiuti del 
ponteffee. Li nii pare, che non altrove, che in An- 
cona, dovesse egli sbarcare, per accorciare e solle- 
citare il suo viaggio. Dell’ accoglimento di quel gran- 
duomo, che tutto aveva empiuto il mondo cristiano 
della lama del suo nome , sarebbesi assai onorata 
Ancona. Ma perchè le memorie me ne mancano, non 
ardisco affermarlo con certezza- - 

Bene con., certezza affermo , che in quest’ anno 
lu chiusa la zecca d’Ancona, del pari ichc le altre 
delle altre province dello stato pontificio. JSe do a 
pruova la costituzione romanus pontijex , quest'anno 
pubblicata da Paolo li , da me- rammentata altrove. 
Narrati, preambolando, i gravi disordini, che cagio- 
nati erano per le alterazioni c le adulterazioni delle 
monete, che si coniavano nelle zecche della Marca 
( principalissima era la zecca d’Ancona ), e del du- 
cato spoletano, e del patrimonio, e delle altre tare 
a noi , dice il pontefice , ed alla romana chiesa , 
mediatamente o immediatamente soggette, « a tutte 
« prosegue, indistintamente, quantunque e comunque 
.« privilegiate, proibiamo espressamente, pena la sco- 
ti munirà, l’ interdetto, e la perdita di tutti e sin- 
« goli privilegii, di ulteriormente coniare o far co- 
« niarc per sè , o per altri , e di permettere , o tol- 
ti lerare, che pubblicamente od occultamente si co- 
ti nino più altre monete, sieno di rame, sicno d’ar- 
« gento, sieno d’ oro. » Le zecche della Marca erano 
« come dicemmo, d’Ancona, Ascoli, Fermo, Ma- 
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« cerata, Camerino, Recanati. Congiuntesi poi queste 
privilegiate città a supplicare la Sua Santità , che 
concedesse loro la grafia di riaprire le chiuse zecche, 
l’ ottennero nel i^-ji , ma per le sole monete 
d' argento e di rame. Su che si veggano lo Zanetti 
e ’1 Catalani , da me citato in quella mia appendice. 

Degna è d’ essere riferita un’ altra costi- 
i/ètf tUit * one dello stesso pontefice , pubblicata que- 
st’ anno , onde frenare la cupidigia di alcuni 
governatori delle provincie dello stato ecclesiastico. 
In tutt’ i tempi erano stati al governo di quelle uo- 
mini integri , incontaminati , tra’ quali quel santis- 
simo uomo, Antonio Fatati. Ma nè mancati erano 
neppure di quelli , che il loro governo esercitassero 
meglio da lupi , che da pastori. A contenerli nel do- 
vere, provide colla costituzione munera excaecarc, 
e vi fecero applauso i popoli , Ancona specialmente, 
che non di rado erane stata turbata e travagliata. 

In quest’ auno , non già nel 1 452 , viag- 
*1468 R‘ an d° P er “H 3 volta di Roma , l’ imperatore 
Federico III venne in Ancona , e vi fu ono- 
rato , e festeggiato , e splendidamente intrattenuto 
nel palazzo de’ nobili signori Antiqui. Altrove negai 
giustamente quella sua venula nel > 452 , checche ne 
avessero scritto certi oscuri cronisti. Confermo ora , 
eh’ e’ nou vi venne che in quest’ anno. 

Adunque risolutosi 1 ’ imperatore di tornare a 
Roma , or sia per motivi di devozione o di voto , 
come scrissero alcuni, o sia per altri, come ad altri 
ne parve, il io decembre di questo i468, giunse in 
Ferrara , con seicento cavalli , e ne partì il 12. 
Giunse a Roma la notte del 24 ; ciò narra il Mura- 
tori. In Ancona venne il giorno 18 , e fu alloggiato 
in casa degli Antiqui. Dirollo colle parole stesse del 
cronista Lazaro Bernabei, allora vivente, e testimonio 
di vista : « nel pontificato di Paolo II. Federico, im- 
« pcratore de' cristiani , andando in Roma visitare 
« liniina Peln et Pauli , iutrò in Ancona con sei- 
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« cento cavalli bene in ordene. La sua persona alogiò 
« in casa de Francesco de Giovanni de Biagio ; le 
« altre brigate in diversi luoghi per la città. Vive- 
« vano satis barbare spurceque. Lo imperatore con- 
« cesse alcune dignità ad diversi cìptadini, Così mon- 
« dani , corno sacerdoti. INe la sua partita fece rotn- 
« pere le pubbliche prigioni , et liberò tutti quelli 
« erano dentro così per debiti civili, corno criminali. 
« Venne el dicto imperatore nel i 4 t >8 adì 18 de de- 
li cembre. Lo governatore della provincia era in- 
« sicmc con lui per condurlo honorijxce. ad Roma 
« per le terre della ehiesia. In un dì venne, et lai- 
ci irò se partì. » 

Ciò stesso , che ’l Bemabei narra, è confermato 
per l' imperiale diploma, donato alla nobile famiglia 
Antiqui, e conservato da' conti Cresci, eredi di quella. 
Esso è dato d’Ancona il 18 decembre 1468, ven- 
tottesimo del regno romano, sedicesimo deU’impero, 
nono del regno ungarico. E’ diretto a Girolamo , 
Angelo, Francesco fratelli, e Pietro, Giovanni , Tom- 
maso , figliuoli del quondam Biagio , ed a' figliuoli 
de' nominati, nepoti e successori de’ signori Antiqui. 
Vi si loda la chiarezza delle virtù-, e la venustà de’ 
costumi, che per isplcndore rendcvali insigni. Vi si 
rammentano la splendidezza della loro anconitana casa, 
e 1’ onorevolezza e la liberalità, con cui da essi era 
stato accolto e intrattenuto. E quindi si concede a 
loro, c a tutti i loro discendenti in perpetuo, il ti- 
tolo c la dignità di conti del sacro palazzo e dell’im- 
pero , con tutt’ i privilegii, e i diritti, che vi sono 
annessi ; ed inoltre , che possano , nel territorio di 
Montacuto , fabbricare un castello , e intitolarlo ca- 
stello de’ conti Auliqui. 

INe consegue, che tutti que’ nostri scrittori , i 
quali mandarono alla memoria , essere lui venuto 
in Ancona il i 452 , ed esservi dimorato sci giorni, 
caddero in manifesto errore. E per quel po’ d’amo- 
re , che ho del buon gusto , mi passo dal riferire 
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quegli otto versi di cattivo gusto, che mentre ei ca- 
valcava sulla piazza nuova, stando il magistrato co' 
senatori, e -tutto il popolo attorno, fu scritto, ch’ei 
pronunziasse* in lode d' Ancona. Ed è poi un mador- 
nale errore del Landò, e del Saracini ( ami. i 4Ó2 ) 
eh' ei concedesse agli anconitani « licentia di potere 
« cugnare monete di tutte le sorti, d’oro d'argento 
« e rame, essendosi per l’ addietro costumato sola- 
si mente cugnare piccoli danari, e soldi di rame, et 
« altre monete d’ argento dette liolognini , e grossi , 
« e con l’arma, e colla croce, come usava ». Torno 
alla mia storia. 

Una inaspettata guerra sorta era in Italia , susci- 
tatavi da fiorentini fuorusciti , ricche e potenti per- 
sone, di cui buon numero era nello stato della ve- 
neta repubblica. Eransi essi volti a Bartolomeo Co- 
leone , generale delle venete milizie, e chiestolo del 
suo aiuto. Questi al veneto senato avea rapportato 
le loro proposizioni , nè il senato le aveva avute a 
disgrado ; ed infingendo di congedarlo dal loro ser- 
vigio , diedero voce , eh’ ei facesse la guerra pe’ fuo- 
rusciti. Nè però riuscivano a questo , che non si ve- 
desse, eh’ e' per ordine loro, e co' loro denari la 
facesse. Al Coleone , e a’ fuoruscili eransi aggiunti 
Alessandro Sforza, signore di Pesaro, Costanzo suo 
figliuolo , Ercole d’Este fratello del duca Borso, Pi- 
no degli Ordelaffi signore di Forlì, Marco c Lionello 
Pii signori di Carpi, Galeotto Pico signore della Mi- 
randola, ed Astorrc Manfredi signore di Faenza. Colle- 
gati con Firenze eransi re Ferdinando di Napoli , c 
Galeazzo Maria duca di Milano. Ciò avveniva nel 1467, 
Una feroce battaglia crasi lungamente combattuta 
con assai valore, nè però terminativa, alla Molinclla 
terra del bolognese. 11 duca Borso, adoperalo si era 
per la pace, ma inutilmente. Nel 1468 interpostosi 
il pontefice, il 2 di febbraio dettava la pace egli 
stesso , ed intimava la scomunica a chi non 1’ accet- 
tasse. Contento della paterna opera sua , nè dubitati- 
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do , che alcuno vi fosse , che non volesse accettarla, 
comandava, si festeggiasse il lieto avvenimento con 
falò, e luminarie, c fuochi artificiati, ed altre so- 
lenni dimostrazioni di pubblica allegrezza. Che que- 
sto comando avesse Ancona altresì è chiaro per la 
notificazione dell* 8 lebbraio, dal tesoriere della Mar- 
ca, c vicario pontificio nel temporale, a lei diretta , 
come alle altre città della provincia , e da me ram- 
mentata nella già tante volte citata mia appendice. 
Ma le speranze coneepute dal pontefice non ebbero 
per allora alcun effetto, contraddicendo il re Ferdi- 
nando , il duca di Milano, i fiorentini, per l'arti- 
colo principalmente , per cui il Goleone , primo au- 
tore di quel movimento, dichiarato era generale della 
sacra lega contro de’ turchi , coll' assegnamento di 
centomila ducati d’oro, che i collegati gli paghereb- 
bero, giusta il riparto da esso pontefice statuito. Si 
misero pertanto al termo di non accettarla, e il pa- 
pa al fermo, che si osservasse , e quelli al fermo di 
rifiutarla , appellandosi al futuro concilio. Santa ope- 
ra fece il duca Borso , adoperandosi a mitigare 1’ a- 
nimo di Paolo. Il quale piegandosi ad abbandonare 
1' articolo del generalato del Coleonc , ottenne final- 
mente il a5 d’ aprile , che da tutti fosse accettata. 
Muove feste allora si comandarono per sì fausto av- 
venimento , con editto del 29 aprile , così ad Anco- 
na , come alle altre città dipendenti dal pontificio do- 
minio. E questo documento altresì fu da ine prodotto 
in quella mia appendice. 

Da liete cose passiamo ancora a liete 
cose. Morto era Sigismondo Malatesta , signo- A ,^' 
re di Rimino, e poiché non aveva figliuoli le- 
gittimi , rimasa era in possesso di quella signoria 
Isotta sua moglie. Roberto figliuolo naturale di Si- 
gismondo , giovane, se crediamo all’ Ammirati d'in- 
dole egregia, di bello ingegno, di gran valore , e 
d’ altre preclare doti ornato, in somma dissimile al 
tutto dal malvagio suo padre , era allora a* servigi! 
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del pontefice sulle frontiere dello stato ecclesiastico 
verso il regno di Napoli, La vedova Malatesta, scon- 
fidata di poter reggere di per sè il suo dominio , co- 
mecché, secondo il vezzo delle matrigne, non guari 
amasse il giovane Roberto, pure desiderò, e gliene 
scrisse , d’ averlo in parte del suo governo. Il gio- 
vane, non posto tempo di mezzo, recossi a Roma , 
c domandò al papa il possesso di Rimino, prometten- 
dogli , che come lo avesse , rimetterebbelo tosto nel 
suo pieno potere. Ottenuto l’ intento , andò a Rimi- 
no , e quivi giunto , mandò , dice il Muratori , la 
matrigna a filare , e tutto recossi in mano il gover- 
no , e conciliossi 1 ’ amore di tutti i riminosi. Per met- 
tervi più salde radici , condusse a moglie una figliuola 
di Federico, conte d’ Urbino. Questo io rammentava 
per dire alcuna cosa di quelle nozze, a cui furono 
invitati i rappresentanti di Ancona , e perchè spero , 
non sia per essere disaggradevole a chi ama di tra- 
sportarsi a que’ tempi , conoscere , come le princi- 
pesche nozze allora si celebrassero. 

Splendidissime furono quelle di Roberto : nè io 
so, perchè il Saracini le differisca al 1471. Precedute 
le visite e le gratulazioni delle riminesi dame alla 
novella sposa , e degli ambasciatori de’ principi e 
delle amiche città, ella e lo sposo andarono , seguiti 
da nobilissimo corteo, alla chiesa di santa Colomba, 
per ivi ricevervi il sacramento del matrimonio. Tor- 
nati al palazzo di Roberto , vi trovarono nella gran 
sala , detta della fontana, imbandita la mensa a lau- 
tissimo convito. Convitati erano , oltre gli sposi e i 
loro congiunti , gli ambasciatori del papa , di re Fer- 
dinando, delle repubbliche di Venezia e di Firenze, 
del duca di Ferrara, del marchese di Mantova, del 
cardinale di Milano , del preletto di Roma , del prin- 
cipe di Salerno, del conte di Capri, del signore di 
Forlì, delle città di Bologna, d’ Ancona, di Sanscvc- 
rino , di Camerino, di Fermo, d’ Osimo , di Jesi, 
di Sammarino, di Stefano Colouna, de’ Malatesti, e 
di altri ancora conti e signori. 
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Il giorno appresso si venne, secondo l’uso, alla 
offerta de’ doni alla sposa. Non dirò degli altri, dirò 
solo d'Ancona: il cui ambasciatore presentolla di sei 
preziosi e grandi tappeti di levante. Finita la offerta 
dei donativi ebbe luogo il ballo , che lietissimo riuscì. 

Pacato , e senza rumori di guerra andò 
epiest’ anno : se non che il godimento di quella A ^‘_ o ' 
pace turbarono le novelle della espugnazione 
della capitale di Ncgroponte, per assalto datole da* 
turchi, e della strage fattavi di parecchie migliaia di 
cristiani. Il pontefice, addolorato ed atterrito, posta 
ogni altra umana briga in non cale, comecché giu- 
stamente sdegnato tosse col Malatesta , che mancan- 
do la datagli lede prepotentemente tcnevasi Rimino, 
e con Ferdinando re di Napoli, che sostencvalo, si 
diede nondimeno accesissimo studio a trattare con 
esso re e cogli altri principi italici , perche la sacra 
lega si rinnovasse e si confermasse. Lo che avvenne 
il n dicembre, collegatisi egli, c Ferdinando e ’l 
duca di Milano , e i fiorentini , c Borso duca di Mo- 
dena, e signore di Ferrara, ed altri principi e co- 
muni d’ Italia. 

Di quella pace godeva Ancona altresì. E se 
non che travagliata era dalla peste, più ne 
avrebbe goduto, accogliendo quest’anno entro 
le sue mura il saggio signore di Ferrara , che a buon 
diritto avevasi acquistato il glorioso titolo di pacière 
della Italia. Professavagli il pontefice pc’ molti c in- 
signi suoi meriti, non pure singolare stima, sincera 
e stretta amicizia. Bramava il principe di aggiungere 
agli altri suoi titoli , il titolo ancora di duca di Fer- 
rara , ed il pontefice propenso era a concedergli que- 
sto, che Pio gli aveva negato. Mossesi pertanto di 
Ferrara quest’ anno per quest’ oggetto, e incami- 
nossi per alla volta di Roma. Traeva seco un nobi- 
lissimo accompagnamento. Una numerosa nobiltà gli 
iaceva corteo; cento trentotto muli, altri coperti dì 
Sloria d Ancona. Tomo li. j3 
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velluto, altri di panni a colori della sua divisa, tra* 
«portavano i preziosi e, ricchi suoi arredi; cento staf- 
fieri e molti altri familiari , e più centinaia di guar- 
die , lo precedevano e lo seguivano , con sì sontuosi 
uniformi vestiti , che Roma stessa , dove tutto è gran- 
de , dove usitata cosa è veder cose grandi , ebbe a 
maravigliarsene. Con tale e tanta magnificenza fec’egli, 
passando , il suo ingresso in Ancona; e degno d’An- 
cona, degno di lui fu l’ onorevole e splendido accogli- 
mento , che v’ ebbe. La nobile famiglia Antiqui , al- 
bergatrice oggimai di tutt’i sovrani, che venissero 
iu Ancona , accolselo nella grande c splendida sua 
abitazione , come vi aveva accolto l' imperatore Fe- 
derico , e il veneto doge. Il 1 4 aprile , giorno di Pa- 
squa, nella basilica vaticana , fu Borso, colle solite 
solenni cerimonie , creato e coronato dal pontefice 
duca di Ferrara. 

Toccammo , che Ancona travagliata era dalla 
peste: s’ aggiunse il travaglio d’ una discordia co' re- 
canatesi. Vedemmo in altre occasioni strette co' vin- 
coli di amichevole benevolenza le due città. E in 
quest essa occasione della peste avevano i recanatesi 
invitati gli afflitti anconitani a ripararsi dal morbo 
tra loro. Una gara di commercio venne a turbare la 
concordia. Una fiera da* tempi antichissimi si soleva 
tenere in Recanali nel mese di settembre : e narra- 
no i nostri scrittori , che a rnalincore ciò comporta- 
vano gli anconitani , e in ogni tempo con tutto il lo- 
ro potere eransi studiati di sviarne il concorrimento 
de' mercatanti. Se vero è ciò, eh' essi narrano; deb- 
bo pur dirlo, che l’interesse fa gli uomini ingiusti 
ed ingrati. Perciocché narrano, che liberatisi della pe- 
stilenza gli anconitani diedero pubblica voce pesti- 
lenza era in Recanati. Quanta compassione destano 
a questi nostri giorni quelle ragazzesche gare muni- 
cipali ! c di quanti turbamenti c danni erano cagio- 
ne in que’ giorni ! Aspcrati i recanatesi smentirono 
con una grida la falsa voce ; e per vendicarsene pub- 
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blicarono un’ altra grida, che chiunque concorresse 
alia loro Cera, godrebbe delle iranchigie de* dazii, 
eccettuati gli anconitaoi , che concorrendovi dovreb- 
bero esservi rigorosamente assoggettati. Inciprigniti 
questi bandirono allora, che nel mese di settembre 
sarebbe fiera in Ancona , e ne* giorni stessi , che si 
teneva in Recanati ; e ne pretcssevano la ragione di 
più solennemente celebrare la lesta della Incoronata. 
Questo rincalzo non poteva uon tornare a grave dan- 
no de’ recanatesi. Si volsero pertanto a' icrmani, per- 
chè volessero amichevolmente interporsi co’ loro ut- 
fizii, e distogliere gli anconitani da quella delibera- 
zione ; nè i fermato si rifiutarono. Ma gli anconitani 
stettersi fermi al niego, nè vollero cedere. 

Quelli allora ricorsero al pontefice. 11 pontefice 
era Sisto IV , succeduto a Paolo II subitamente estin- 
to per colpo di apoplessia fulminante. Il pontefice , 
conosciute le ragioni de' recanatesi con un breve del 
2 4 settembre i 47<> diretto agli anconitani sentenziò 
non dovere la solila e antica fiera di Rccanati essere 
turbata dalla insolita d’ Ancona, ordinando espressa- 
menu agli anconitani di sciegliersi altro tempo per 
la loro fiera. Non mie sono queste parole , ma del 
moderno illustratore d’Ancona; il quale usandole, 
confessa per certo di propria sua bocca , che sovrano 
è quegli che ordina , non indipendente è chi deve 
ubbidire , ed ubbidisce. Ubbidirono intatti gli anco- 
nitani , e quello stesso illustratore segue a narrare , 
« che fecero istanza al supremo Gerarca per la fiera 
« del giorno di san Pietro, ed il Papa, mediarne il 
« suo breve del ai maggio 1 47 ^ accordò quanto gli 
*» tu richiesto ». 

Per non rompere il filo della mia narrazione , 
a questo luogo ho differito di rammentare , che in- 
torno a questi tempi si riassunse e si compiè l'in- 
grandimento , incominciato dal i44? del palazzo de- 
gli anziani, nella piazza maggiore. Opera di un Pie- 
tro, e d* un Mattia suo figliastro, fu il bell' arco di 
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marmo, che guarda 1’ estremo lato della piazza stessa 
c (orma angolo con quell' ala del palazzo , che fian- 
cheggia il clivo , per cui si scende alla strada della 
foggia de mercanti. Sull’ architrave di quell’ arco 
sono incise queste parole : La fedeltà e la unione co- 
ti sliluiscono V anconitana libertà ». Poche , ma 
eloquenti parole: fedeltà al sovrano , unanime con- 
cordia de’ cittadini , due fondamenti di quella libertà, 
che po’ privilegi , conceduti dall'apostolica sedia, 
godeva Ancona. Trovo scritto, che nel palazzo stesso 
fu collocata la pubblica armerìa. Il gotico portico, 
e l’altro arco verso la via, per cui si va a san Fran- 
cesco delle Scale, ed alia piazza del Gesù, furono 
opere de' tempi posteriori. Per dare poi una figura 
regolare al quadrilungo, che presenta la piazza sud- 
detta , fu demolita la chiesa di santo Egidio, ivi stes- 
so, dove sorge la casa, che fu de’ Laguidara, e nel- 
l'angolo estremo della piazza collocata la lontana. 
Ma queste opere, che io qui accenno, furono com- 
piute più tardi. 

Insignemente benefico fu Sisto IV ad Ancona. 
Testimoni questi suoi brevi, che io rammento: pri- 
mo, del a3 settembre , pel quale all’impera- 
tore c a tutt’ i principi cristiani raccomanda le per- 
sone, le merci, i traffichi degli anconitani, e dichia- 
ra scomunicati ed incorsi nelle pene statuite per la 
bolla in Coena Domini tutti coloro, che molestas- 
sero assalissero spogliassero intraprendessero le loro 
persone, o le loro robe: secondo, del 3 marzo i4j3, 
col quale concedendo la fiera del mese dì maggio , 
dichiara incorsi nella scomunica lalae sententiae, chi 
che si fossero, i quali osassero impedire il libero 
accesso ad Ancona: terzo, dell’ n maggio 1473 , pel 
quale, impedendo i veneziani, che sempre arroga- 
vnnsi il dominio dell’ Adriatico, agli anconitani di ap- 
prodare c mercatarc in qualunque luogo delle due 
rive, impone loro di cessare da quella esorbitanza a 
danno , vi si dice , d’ una città dell ecclesiastico do- 
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minio , e minaccia loro , se non cessino , severe pe- 
ne. E quella veneziana esorbitanza ebbe fine. 

Ho voluto riportare di seguito I’ un dopo 1’ al- 
tro questi brevi, insigni monumenti della pontificia 
sovrana benevolenza verso la mia patria, trapassan- 
do il i 4-7 2 - Nel quale anno essendo insorte alcune 
controversie tra Ancona ed Osimo per ragione de’ 
confini di Camurano, Polvcrigi, ed Òffagna, si ebbe 
ricorso alla autorità del commissario pontificio. Que- 
sti sentenziò con un lodo in favore di Ancona. Ma 
non chetarono gli osimaui, e tanto si esacerbarono 
gli animi, che finalmente si venne a guerra aperta. 
Della quale dirò, dopo avere rammentato alcuni al- 
tri avvenimenti , la cui narrazione porterebbe per- 
turbamento alla narrazione di que* fatti d' Osimo. 

Il Saracini ( p. 277) citando il Libi, sto- 
rico di Camerino, narra, che mentre nell’Um- A j 
bria si guerreggiava ( della qual guerra si veg- 4 
ga il Muratori all’anno «474 ). P er agevolare il com- 
mercio, accomunossi la cittadinanza tra' camerinesi 
anconitani ed ascolani. Convennero pertanto in An- 
cona un Giovanni Antonio sindaco di Camerino, c 
Spinello degli Spini sindaco di Ascoli. Per Ancona 
trattarono Landò Ferretti, Angelo Boldoni , Dome- 
nico Bompiani. Discorrevasi in quel trattato : « che 
« considerando essi sindaci, che le città di Ancona , 
« di Ascoli, e di Camerino, da’ tempi antichissimi 
« aveano abbondato, ed al presente ancora abbon- 
« davano di artefici c di mercatanti , e solite erano 
« pe’ mercati e traffichi vicendevoli a farsi più ric- 
« che, per modo che i cittadini dell’ una delle det- 
« te città si riguardavano come cittadini delle altre; 
« perciò al vantaggio ( augmentum ) della santa ro- 
« mana Chiesa , e di nostro Signore il Papa , i det- 
« ti sindaci del magnifico comune d’Ancona avevano 
« dichiarato e nominato veri e legittimi, e origina- 
« rii cittadini d’Ancona i cittadini de’ magnifici romu- 
« ni di Camerino e di Ascoli , cosicché potessero go- 
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« derc c possedere tutt’ i privilegi! e gli onori di 
« cui godono e che possiedono i veri originar» cit- 
« tadini della città d’Ancona » . Così il sindaco del 
comune di Ascoli creava e nominava cittadini di 
Ascoli gli anconitani ed i camerinesi; e il sindaco di 
Camerino cittadini camerinesi gli anconitani e gli 
ascolani. Per tale accomunata cittadinanza, i citta- 
dini dell’ una città sedevano a consiglio co’ cittadini 
delle altre. 

Non giustamente il chiarissimo Muratori 
A |4 s" rammentandola deplorevole perdita della cit- 
' ’ tà di Caffa , posseduta da genovesi nella Cri- 
mea, e conquistata in quest’anno da’ turchi, accusa 
il pontefice Sisto, che nessuna cura si desse de’ pro- 
gressi delle armi turchesche, mentre ogni cura si 
dava per la esaltazione de’ suoi nipoti. Ma le tante 
sue lettere, che pure insino a noi son pervenute, 
dirette a’ principi cristiani, bene chiariscono, coni’ e- 
gli desse opera a congiungere una lega comune con- 
tro il comune nemico, e con danaro soccorresse a 
quelli che combattevano col turco, e come a’ vene- 
ziani ancora avrebbe soccorso, se i veneziani non si 
fossero affrettati a far la pace con quello. Noi anco- 
nitani ne abbiamo poi una domestica pruova , con- 
ciossiachè troviamo scritto nelle storie nostre, che 
in questesso anno per comando di lui altre galere si 
costruivano nel nostro arsenale, o sia per guardare 
le adriatiebe spiagge della dominazione pontificia, o 
per essere aggiunte ad una qual fosse armata colle- 
gata, quando la lega avesse potuto essere conclusa. 
E sapendo, che alle spese per tale costruzione vi 
concorse Recanati particolarmente, come narra l’An- 
gclita storico di quella città, ci mi sembra potere 
argomentarsi, che anco le altre città della provincia 
dovessero concorrervi. 

Ma quest’ anno fu assai disastrato per Ancona , 
siccome narra il cronista Bernabei. Dal 18 agosto 1 474 
al 22 maggio del 1 47^ . quasi continuate scosse di 
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tremuoto più o men gagliarde si fecero sentire , e 
gran danni cagionarono, e più grande spavento. Un 
tratto di muro presso la porta di Capodimonte ro- 
vinò; la città era abbandonata; nei vicini orti e nel- 
le vicine campagne si abitava. Nel deccmbre poi e 
nel seguente gennaio sì dirotte scrosciarono le piog- 
ge, che le pianure di Fiumesino ne furono allagate, 
e ne seguì una lagrimevolc morìa d' uomini e di 
animali. 

Nel gennaio di questo , siccome scrive il 
Ferretti presso il Saracini ( p. 278 ) comandò il pon- 
tefice agii anconitani , che non dovessero mandare 
loro navi cariche a Costantinopoli , perchè facilmen- 
te, avvisava, avrebbero potuto essere predate dal 
turco, che nessuna fede conosceva, e questo valer- 
sene a danno de’ cristiani, ed a fomento di guerra* 
E gli anconitani, prosegue, come obbedientissimi * 
non le mandarono. Lo che è pure argomento , che 
dunque il pontefice non poneva del tutto in non ca- 
le i progressi delle armi turchcsche. 

Altra pruova è questa che aggiungo. Per una 
veneziana nave soprattenuta in Ancona per affari di 
commercio, alcuni dispareri insorti erano con Vene- 
zia ; per conciliare i quali eransi colà mandati amba- 
sciatori. Fu al pontefice malignamente rapportato , 
che l’oggetto di quella ambasceria era di entrar con 
essa Venezia nella pace col turco. 11 pontefice, che 
di quella pace erasi amaramente doluto, viepiù sde- 
gnossi di quel procedere , di cui crangli accusati gli 
anconitani. Pertanto fece loro intendere; «che alta- 
« mente disapprovava il trattato senza sua saputa 
« intromesso. Quale uopo ricercare i veneziani? La 
• sede apostolica essere per sè bastevole a difender- 
« li. Richiamassero tosto, comandava, quegli amba- 
« sciatori ; se alcun trattato concluso avessero , lo ri- 
« trattassero tostamente; e si guardassero dal più 
« mescolarsi per l'avvenire in così latti negoziati ». 
Afferma il Saracini, che subito furono mandati a Ro- 
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ma oratori : « non per negoziati di pace o di guerra 
« avere Ancona inviato quc’ suoi messi a Venezia , 
« ma per interessi al tutto commerciali » ; c questo 
provarono, pienamente informandolo delle seguite 
cose. Onde sgannato il pontefice della intentata ac- 
cusa , il concepito sdegno rimise , nè cessò ad Anco- 
na il favore delle sovrane beneficenze. 

Infatti 1' anno immediatameute seguente, 
per un suo breve, esistente uel comunale ar- 
chivio, testimone Io stesso Saracini, concedet- 
te, che in avvenire potessero i veneziani in Ancona 
gli anconitani in Venezia, essere al tribunale com- 
merciale chiamati in giudizio per cause di negozii 
commerciali. Ond’è manifesto, che per ciò appun- 
to col mezzo de’ suoi messi tentato aveva Ancona 
un accordo terminativo con Venezia , e questo piac- 
que al pontefice, e fu validato colla sua approvazio- 
ne. Il pontefice inoltre concedette loro libera ogni 
anno la tratta di cento some di frumento, non per 
altrove però, che per lo stato della chiesa, e che i 
diritti di esportazione, che avrebbero dovuto pagarsi 
alla camera apostolica, si usassero per le occorrevo- 
li riparazioni del porto. Inoltre le confermò il privi- 
legio, statole già confermato da Eugenio IV : che 
cioè in Ancona potessero essere risolute in prima c 
seconda istanza le cause, fossero civili, o criminali, 
o miste. 

Rammenterò anch' io, siccome il Ferrct- 

A \ J|C ' ti e il Saracini fecero, un caso d’ una nave 
*077 - i . 

anconitana, avvenuto nel porto ccscnatico: di 

poca o nulla importanza a chi scriva una storia ge- 
nerale, ma da non trasandarsi in una storia, qual’è 
la nostra, municipale. Un Brancadoro genovese, ed 
un Morde, padroni d’ una nave bene armata, capa- 
ce di cinquecento c più botti, montata da centoven- 
ti uomini , assalirono all’ improvista una nave anco- 
nitana , che discarcnva frumento nell' anzidetto por- 
to, padroneggiala da un Domenico Urbevcteri, che 
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sebbene genovese di nazione, pel suo lungo domici- 
lio in Ancona passava per anconitano. Fu agli assa» 
litori agevole cosa l’impadronirsene, colti subitamen- 
te i nostri , che senza sospetto si travagliavano, nè 
aveano avuto, nè potuto avere tempo a difendersi . 
Sulla predata nave posero venti de’ loro uomini, quat- 
tordici ve ne lasciarono. Fattasi oscura la notte, ed 
insorta una fiera burrasca, pel mal governo di chi 
la reggeva, questa fece naufragio, e si fracassò sulla 
spiaggia. Di que’ nostri quattordici , perirono un Ni- 
colò Vitale, scrivano, ed un Angelo di Nicolò Bo- 
narelli, sopranominato Genova, sottoscrivano. La 
genovese nave predatrice sarebbe perita ancora , se 
pel consiglio dell’ Urbeveteri , che v’ era stato tras- 
mutato, non fosse stato’ tronco e gettato in mare 
1 ' albero maestro. In questo caso avvenne cosa , che 
se maravigliosa non può dirsi, certo fu fortuncvole , 
testificata dallo stesso Urbeveteri. E questa fu: che 
un Nicolò di Micone, nativo d’ un isola dell’ Arcipe- 
lago, naufragata la nave anconitana, afferrata una 
tavola, balzato e trabalzato pel gonfio mare, da un’ 
onda per furioso vento rovesciata sulla geuovese, vi 
fu colla sua tavola depositato sano e salvo. Ma gli 
anconitani, saputo quel ladroneccio, speditamente 
sciolsero una loro nave ed un barcone in traccia a 
que’ pirati. Ma quelli eransi ricovrati in porto a 
Chioggia: dove gli anconitani non furono osi di as- 
saltarli. Bene gli attesero, se mai salpassero; ma 
tanto quelli indugiaronsi, eh’ essi dovettero tornar- 
sene. Coloro poi se ne andarono all' isola di Chio. 

Non mi pare di dover qni trasandare uaa 
notizia, che ad Ancona appartiene prossima- ,^^’g 
mente per quello che dirò. Poco prima del " 
1478 una mano d'illirici, per sottrarsi forse alia 
barbarie de’ turchi invasori , approdato aveva a Por- 
tonovo, e posto loro stanza nel distretto di Camera- 
no, anticamente Camurano. Dall' anconitano vescovo, 
allora sedente, che era il nostro concittadino beato 
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Antonio Fatati, domandarono ed ottennero, che fos- 
se eretta a cura la piccola chiesa di san Germano , 
a titolo della fattane ristorazione. Il dirne più in que- 
sto luogo sarebbe fuori di proposito: il proposito di 
parlarne ci si presenterà nella quinta dissertazione. 
Qui solamente notiamo, che come abantico non era 
Camerario della diocesi d'Ancona, così non era nep- 
pure della sua giurisdizione temporale, nè del suo 
distretto. Della prima parte di questa proposizione 
daremo le pruove , dove parleremo dell’ antica dio- 
cesi d’Ancona. E della seconda son pruove il tratta- 
to dell' alleanza d’Ancona e d’Osimo il 1198, il trat- 
tato di pace in Polverigi il 1202, ed il trattato di 
alleanza tra Osimo e Camerano 1212, che a’ loro 
luoghi abbiamo rapportati. Nella diocesi d’Ancona fu 
compreso Camerario , quando nel 1422 per la bolla 
di Martino V il vescovado umanate fu incorporalo 
all’ anconitano. E fu quella illustre terra nel suo di- 
stretto compresa, quando la infelice città d’Umana, 
conquassata e distrutta da' tremuoli, che in diverse 
epoche la sobbissarono , ottennero gli anconitani di 
averla nel loro contado, e presero a mandarvi un 
podestà che la reggesse. Di che ancora dicemmo. 

Ora m’ accingo a narrare la guerra con Osimo. 
Dissi già , che gli osimani non avcano voluto acche- 
tarsi al lodo del commissario pontificio. Appellarono 
al trono stesso del pontefice, c poterono ottenerne 
alcuna concessione. Ma gli anconitani si stettero fer- 
mi al lodo, che li favoriva. Quelli allora, a modo 
di briganti, non si astennero dalle più trasmodate 
violenze percotendo, incarcerando gli uomini del- 
1 ’ anconitano contado. Risentissene il Comune , e per 
lettera ad essi diretta se ne dolse, domandò, che si 
cessasse da altre iugiurie, le recate si riparassero. 
Quelli non vi diedero ascolto; e come gli anconitani 
ricostruivano la rocca di Bolignano ( al presente de- 
lizia campestre de’ conti Gallo), quelli di nuovo eb- 
bero ricorso al pontefice; esposero, essere il lodo 
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ingiusto; accusarono gli anconitani di oltracotanza e 
prepotenza; e adoperaronsi per togliere loro la giu- 
risdizione di Offagna , offerendo alla camera apostoli- 
ca due mila ducati. Il saggio pontefice ingiunse , che 
il lavoro di quella ricostruzione si sospendesse sino 
a tanto che il cardinale legato della Marca recatosi 
sul luogo , ponderasse le ragioni de’ comuni conten- 
denti, e giudicasse. Nel giudizio soccombettero gli 
osimani, il diritto degli anconitani fu riconosciuto, si 
riprese la ricostruzione della rocca, e fu condotta a 
sontuoso finimento. 

Ma gli animi erano esasperati. Nella selva del- 
1 ’ Aspi avevano gli osimani escavato alcuni fossi. Qual 
ne fosse il motivo, gli anconitani violentemente a 
mano armata, disfecero tutto il lavoro, colmarono i 
fossi escavati. La quale violenza non era per qual 
che si fosse ragione escusabile: e dal giudice della 
curia generale della Marca, il 19 ottobre 147 5 An- 
cona fu condannata al pagamento di quattrocento 
ducati. 

Queste compassionevoli gare non potevano non 
dispiacere al pontefice. E con due brevi del 26 c del 
27 giugno 1476 comandò, che co’ rimedii della giu- 
stizia, non colla forza delle armi, dovessero termi- 
narsi le controversie, minacciando la sua indignazio- 
ne, ed altre pene. Ma fu indarno. Un Guzone, ricco 
cittadino osimano, avea le sue terre contigue al ter- 
ritorio anconitano. Esso non contento di rimuovere, 
in pregiudizio di questo , le pietre terminali, era inol- 
tre il mantice, che ne’ petti de’ suoi concittadini ac- 
cendeva if fuoco della discordia e della guerra. Di 
ciò informato il comune d’ Ancona , altro più non 
badando, che a danneggiare chi danneggiava, mandò 
armati saccomanni a dare il guasto alle terre di quel 
Guzone ; e 1 ’ ordine troppo bene si esegui ; quelle 
ne furono disertate , le case e le capanne incendiate , 
le molina del ponte a san Domenico guaste, spinte 
le scorrerie insino quasi alle porte di Osimo. 
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Cosi di violenza a violenza si esorbitava. Gli 
anconitani domandarono truppe alle confederate città 
di Cameriuo c di Ascoli, c coti questi sussidii con- 
giunti alle loro forze fecero una massa di tre a quat- 
tro mila uomini. 3Nè gli osimani si stettero a bada. 
A’ loro proprii soldati aggiunsero gli ausiliarii reca- 
natesi c fcrmani, e ne diedero il governo a Bocco- 
lino figliuolo di Guzone , esperto e valoroso capitano. 
Questi osservato avendo, come nessuna militar di- 
sciplina tenessero le anconitane schiere, intente solo 
a saccheggiare, colse il destro, mentre disordinata- 
niente erano sparse per le campagne, ed assaltolle, 
c facilmente la ruppe, c volse in fuga. Se all’Ono- 
fri si deve credere, trecento uomini perdettero, du- 
gento de’ quali furono morti , cento prigionieri. Ma 
il Beruabci narra, che soli trenta fossero gli uccisi, 
i prigionieri ottanta. Si vuole però, che questa scon- 
fitta toccasse agli anconitani pel tradimento d' un 
Bartolomeo da Montolmo , che di que' tempi erasi 
accasato in Ancona. Checche ne sia, trovo scritto, 
che colui più non tornò in Ancona , sebbene avessevi 
e moglie e figli. Il governatore della Marca, sdegna- 
to che di quell’ aggressione autori primi fossero stati 
gli anconitani , mandò contr’ essi una mano delle sue 
truppe, che ostilmente correndo pel loro territorio, 
non piccolo guasto vi recarono, e gran preda vi fe- 
cero di bestiame. 

In questo tanto il pontefice, cui forte doleva 
quella discordia , non avea cessato di comandare con 
brevi, e brevi all’ una e all’ altra città, 3 luglio 1477 : 
« Si deponessero le armi; le questioni si definissero 
« dal luogotenente generale della Marca; e se da 
« quello non potessero essere definite, manderebbe 
« il cardinale di san Pietro in vincoli, suo nipote. » 
E con altri brevi del a4 dello stesso mese ingiunge- 
va la riparazione de’ recati danni, la restituzione delle 
prede , la liberagione de' prigionieri. 

Più : il 29 dello stesso mese altro breve dirigeva 
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ancora al signore di Camerino Giulio Cesare Varano, 
così concetto: « E’ nostra volontà, che le contro- 
« vcrsie de’ nostri diletti figliuoli, gli anconitani c 
« gli osimani, deposte le armi , e cessata ogni via di 
« latto, sieno giuridicamente definite, onde meglio 
« si occorra agli scandali, c si provegga alla quiete 
« della provincia. Abbiamo eletto pertanto il diletto 
« figlio Fabiano da Montepulciano, cherico dell’apo- 
« stolica camera , a nostro commissario , il quale ora 
« mandiamo con pieno potere di conoscere e defini- 
« re le stesse controversie , opportunamente ordinan- 
« do frattanto, che debbansi partire tutte le genti, 
« che l' una e l'altra parte abbiano chiamato in loro 
« aiuto. Esortiamo pertanto nel Signore la tua no- 
« Lillà, comandandole espressamente, che tosto ri- 
« chiami, e ritragga tuli’ i presidii, che avessi per 
« avventura mandato all’ una delle parti , nè per 
« l’avvenire loro presti alcun favore, se non come 
« e quanto ne fossi ricercato dallo stesso commissa- 
« rio. Dal. Romae, apud s. Petrum sub annulo 
* Piscatoris , die julii 1477. Pontif. Nostri ari- 
ano VI. » 

Non dubito punto, che lo stesso sovrano co- 
mando si desse agli altri alleali dell’uno e dell'al- 
tro comune. Il Montepulciano decise : che il ponte 
dell’ Aspi dovesse ripararsi a spese comuni; si rap- 
pacificassero, e dessero cauzione di non offendersi. 
In questa sentenza fu dato il breve terminativo, il 
2i lebbraio 1478. 

Queste cose, tranne il breve del 29 luglio, che 
io produco il primo, e le altre, che soggiungerò, io 
narrava , e narrerò quasi colie stesse parole d' un 
nostro moderno scrittore. Ma per mia fede non so, 
se io debba proseguire questo increscevole argomen- 
to ; perchè quasi mi fa vergogna la meschinità di 
quelle vecchie rivalità municipali , e ’i più di ri- 
dicolo, che v’ aggiunsero le basse passioncelle di chi 
si piacque di mandarle alle lettere. E d' altra parte 
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troppi argomenti ho , che se per la dignità della sto- 
ria me ne passassi, ad ignoranza mi sarebbe attri- 
buito, o a negligenza, o a poco amore della glo- 
ria (!!!) della mia patria. Adunque io trovo scritto 
cosi: « gli osimani gonfi della loro vittoria non ces- 
te savano dal dir male degli anconitani; e tra le al- 
« tre cose dicevano, che Osimo sfamava Ancona, 
«e e che senza di essa non avrebbe potuto vivere ec~ 
« celerà ; » de’ quali eccettera si tenero è quello 
scrittore, che ne ripete a millanta. E soggiunge: 
« Ancona a tar loro provare 1 ’ opposto, decretò nel 
« 1478 sotto gravi pene, che niun anconitano com- 
« prasse cosa alcuna dagli osimani , e che questi non 
« potessero nè per sè , nè per altri mandare le loro 
« derrate a vendere in Ancona, restando però in li- 
te berta degli osimani di comprare in Ancona qua- 
« lunque cosa. Dopo poco tempo si accorse Osimo 
« del pregiudizio, che risentiva da questo decreto: o 
« perciò pregò il governatore della Marca, il cardi- 
te naie legato, lo stesso Papa, onde inducessero gli 
«e anconitani a cassare il fatale decreto. Ma Ancona , 
t< forte nelle sue determinazioni, non lo rivocò che 
te nel 1496. » Al i 4 g 6 adunque ne parleremo, se 
« sarà vero; ora siamo t479* 

Al 1479 appartiene la sovrana decisione 
A i ( C pontificia intorno a' limiti della giurisdizione 
14,9 del porto d’ Ancona. Disputavasi , fin dove 
quella giurisdizione si estendesse. 11 pontefice Sisto, 
con sua bolla esistente nella publica segreteria, de- 
cretò: che a sinistra dello scoglio di san Clemente 
dovesse estendersi sino all 'Acquasacra oltre Fiume- 
sino, e a destra, verso il Couero, sino al porto di 
Recanati. 

E con altra bolla dello stesso anno confermò la 
bolla di Eugenio IV. sul conferimento de’ canonicali 
della cattedrale; in vigore della quale statuivasi, che 
a que’ canonicati non altri si dovessero nominare , 
che cittadini anconitani. Lo accenno, ed oltrepasso, 
perchè ciò appartiene alla quinta dissertazione. 
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A malgrado della conclusa pace tra gli 
anconitani e gli osimaui ed i recanatesi, du- 
rancio sempre i mali umori tra loro per quella 
noia de’ conlini , erano avvenute nuove risse e nuove 
violenze a mano armata. Ciò si deduce dalla bolla di 
assoluzione , conceduta quest' anno dal Pontefice. Lo. 
che si ha dal Saraciui ( p. 280). 

Un funesto accidente sparse questesso anno lo 
spavento in tutta Italia. Ributtali 1 turchi dall’asse- 
dio di Rodi, dove i cavalieri, che n' erano signori, 
a’ furiosi assalti di que’ barbari opposta avevano la 
più gloriosa resistenza, spinsero la loro flotta coutro 
la città di Otranto, e la strinsero d' assedio. Sino al 
21 di agosto la batterono invano. Ma cedendo i va- 
lorosi difensori al numero strabocchevolmente mag* 
giore degli assalitori, fu da questi presa la misera 
città, e fatta teatro delle più inaudite crudeltà c ne- 
fandezze. L'arcivescovo, i canonici, i preti, i frati 
decapitati, i templi, i conventi, i monasteri profa- 
nati e contaminali , le sacre vergini straziate dalla 
barbarica libidine, diecimila tra cittadini c soldati 
trucidati e fatti a pezzi. I principi e i popoli d' Ita- 
lia furono compresi d’ incredibile terrore. Il ponte- 
fice Sisto, che mai non avea cessato dall' esortarli 
per lettere e nunzii a porre un riparo alla turchese* 
possanza, che minacciava di tutta soggiogare la cri- 
stianità, raddoppiò allora di zelo per indurveli final- 
mente: « cessassero una volta dall' usare le armi gli 
« gli uni contro gli altri per versare sangue cristia- 
« no ; le congiuugesscro , le usassero contro il comu- 
« ne nemico. » Questo scriveva con forti c lamen- 
tevoli brevi a’ principi italiani , questo agli oltramon- 
tani. Invano tentava di trarre nella sacra lega i ve- 
neziani: suo legato spediva a Napoli il cardinale Ran- 
gone per bandirvi la crociata ; a' fedeli , che vi con- 
venissero, proponeva grandissime e piene indulgenze; 
mandava a Genova il cardinale Savelli, perchè quella 
repubblica facesse 1' armamento navale , e i discordi 
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cittadini si riconciliassero; prometteva egli stesso di 
armare venticinque triremi , che si congiungerebbero 
alle quaranta, che componevano la flotta del re di Na- 
poli ; apprestava le sue truppe , affortificava le piazze 
marittime de’ suoi stali. 

Nè Ancona si rimase in quel frangente. 

14S1 ^ 0l1 somm .° studio apparecchiavasi alla difesa, 
le mura si racconciavano , e si afforzavano , 
nuove milizie si coscrivevano, munivasi di artiglierie 
tutto il cinto, particolarmente dalla parte del mare, 
dal sito , che chiamavasi del Càssaro sino alla porta 
del Calamo escavavasi un largo e profondo fosso , e 
due rivellini sorgevano del tutto uuovi, uno al porto 
dove un tempo era la torre del Fano , l'altro sotto 
la ripa di san Marco. Per sopperire a tante spese , 
donava Sisto al comune mille cinquecento ducati di 
camera, concedeva una tratta di mille some di fru- 
mento , esimevalo dalle consuete taglie , e da’ paga- 
menti dovuti alla camera apostolica , davagli ancora 
in dono una galera , che dovesse sempre tenersi ar- 
mata all' anzidetto rivellino del Fano. Per quello 
escavamento , che dicevamo , del largo e profondo 
fosso , i suburbani orti si disfacevano , le vigne si 
spiantavano, gli ulivi c gli alberi da frutto si taglia- 
vano , e ad affrettare e compiere i lavori di difesa 
tutti si obbligavano gli uomini dell' anconitano con- 
tado. 

Ma dell’ infelice e trepidante Italia ebbe Iddio 
pietà. Le paterne caldissime esortazioni del ponte- 
fice riuscirono a concordare una gran lega : d’ esso 
pontefice , del re Ferdinando, di Mattia Corvino re 
d* Ungheria , de' duchi di Milano e di Ferrara , de’ 
marchesi di Monferrato c di Mantova, de’ fiorentini, 
de’ genovesi , de’ sanesi , de’ lucchesi , de’ bolognesi. 
Loro aiuti mandarono ancora i re di Aragona , di 
Portogallo , di Francia. 

Alfonso intanto, duca di Calabria, di stretto as- 
sedio aveva cinto Otranto , c per mare e per terra 
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gagliardissiinamente 1' oppugnava con artiglierie , e 
inine , e frequenti assalti. Combattevaiila dalla parte 
del mare con non minore vigore le congiunte flotte 
del Papa , de’ genovesi , di Ferdinando. Nè a quella 
gloriosa fazione gli anconitani mancarono. Delle ven- 
ticinque galere, mandatevi dal pontefice, tre erano 
loro , e comandavanle Nicolò Bonarelli , Pietro di 
Callisto Beuincasa , c ’1 cavaliere Ferretti , cui assi- 
steva , come scrivano un Girolamo d’ Anlongiovauui , 
detto Teliino. Ma la morte del Sultano Maometto , 
avvenuta il primo giorno di maggio, l' insorta guerra 
tra’ suoi due figli Bajazelto c Zizimo pretendenti al- 
l’ impero, lo scoraggiamento, in cui gli assediati turchi 
caddero per queste novelle , una vittoria contro la 
turchesca flotta riportata dalla collegata flotta cri- 
stiana, e la perduta speranza di soccorsi, eh' essi at- 
tendevano dalla Vallona, li costrinsero ad arrendersi 
al duca di Calabria il io di settembre. La quale no- 
tizia , sparsasi per I' Italia , la riempie' di consola- 
zione. Giunse alla nostra memoria , che il primo ad 
entrare colia sua compagnia nell' abbandonata città , 
dalla parte del mare , fu quel Pietro di Callisto Be- 
nincasa , che dicevamo. Non senza biasimo andarono 
i veneziani , che a quella santa lega avevano ricusato 
di congiungersi. 

A questo anno , e al 3o di settembre, appar- 
tiene un ordine del legato della Marca, cardinale di 
san Giorgio al velo d’ oro, il quale allora trovavasi 
in Roma, diretto al suo luogoteneute : ordine, che 
io non aveva lasciato di rammentare nella mia ap- 
pendice alla quarta dissertazione. Cosi vi si diceva. 
« Noto è alla vostra paternità , quanto abbiasi da 
« noi avuto in cale 1’ affare delle monete di cotesta 
« provincia della Marca , e quanto siasi adoperato , 
■ perchè si satisfacesse al desiderio de' provinciali. 
« Nè con minore impegno ci travagliammo dopo il 
« nostro ritorno in Roma. E dopo lungo dibattito 
« nella camera apostolica, si è concluso, che questi 
Storia (I Ancona. Tomo II. il\ 
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« capitoli, de* quali a voi si manda acchiusa la nota, 
« sieno in tutto osservati , nè le stesse monete al- 
9 tramente si spendano da quello , che in essi è sta- 
ci tuito. Sua Santità gli ha approvati ; ed è suo co- 
ti mando, che debbausi osservare. » Segue la tariffa : 
« carlini papali non tusi vogliono baiocchi sette e 

« mezzo » Trapasso le altre monete. « Grossi an- 

« conitani corrano quattrini nove 1' uno. » Certo sì 
da questo, e dagli altri innumerevoli documenti, da 
me ricordati, ben si ha, ei mi sembra, di che me- 
glio assai illustrare la nostra storia , che da’ racconti, 
o da commenti , di oscuri cronisti , 9 di raccoglitori 
affatto poveri di ragionevole critica. 

Della guerra , che i veneziani fecero ad 
Ì 48 »" Ercole , duca di Ferrara , non poterono non 
sentirne gli anconitani alcun rimbalzo. Ed in 
quest'anno appunto quelli gliela ruppero, piantando 
una bastila nel distretto di Ferrara , pretessendo, 
che loro era quel sito. Il ferrarese reclamato avendo, 
ma senza (rutto , si volse a Ferdinando re, al duca 
di Milano , a’ fiorentini ; e questi pe’ loro ambascia- 
tori s' interposero in suo favore presso il papa , del 
quale esso era vassallo. 11 papa , che sdegnato era 
contro di lui , perchè dimentico del giuramento di 
fedeltà alla santa sede , prestato aveva aiuto a' fio- 
rentini nella guerra contro di quella , voleva punir- 
nelo. I veneziani , per più nuocere al duca , propo- 
nevano intanto agli anconitani, che non gli recassero 
provvigioni di frumento , invece lo vendessero loro , 
e ne promettevano migliore mercato. Non avendo 
voluto gli anconitani nè condiscendere all’ inchiesta , 
nè accettare 1’ offerta, quelli se ne tennero offesi , e 
a' loro ministri ed utfiziali marittimi commisero, che 
alle navi d’ Ancona impedissero la navigazione e la 
mercatura pe’ veneti littorali. I danneggiati anconi- 
tani recarono le loro querele al pontefice ; ed egli 
se ne dolse a’ veneziani. Non si curarono questi delle 
doglianze di Sua Santità; un loro uffiziale anzi, Ni- 
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colò Draperio intraprese e rattenne una galera pon- 
tifìcia. A rappressag lia , comandò il pontefice agli 
anconitani , che arrestassero una saettìa veneta , la 
quale era ancorata nel loro porto , e sì 1’ intratte- 
nessero , finché la galera non fosse lasciata libera. 

Non poteva però a' principi italiani pia- 
cere , che la già grande potenza di Venezia A j^ 3 C ‘ 
crescesse ancora , e s’ aggrandisse vie più colla 
occupazione di Ferrara. I veneziani aveano già preso 
tutto il polesine di Rovigo , e Rovigo , ed eransi 
fatti padroni di Adria, di Comarchio, di Lendinara, 
della Badia , di Figheruolo, e d’altre terre. Il papa, 
che alienato era, come dicemmo , dal duca di Fer- 
rara , e teueva pc’ veneziani , a malgrado della loro 
prepotenza , era pressato dal duca di Calabria , che 
aveagli tolto Terracina e Trevi ed altri luoghi, e 
da’ fiorentini, che gucreggiavanlo in Toscana, ed ave- 
vano aiutato Nicolò Vitello a rapirgli Cittàdicastello 
e insignorirsene. Ciò vedevano a malincuore i più 
saggi ed autorevoli cardinali , a cui non potea pia- 
cere , che Ferrara si nobile città , stretta oggimai 

{ >er ogni parie da’ veneti vincitori, cedere dovesse in 
oro potere. Tanto instarono presso il pontefice , e 
con essi gli ambasciatori della lega, promettendo più 
ampio stato al conte Girolamo Riario suo nipote , 
il qual moveva a sua voglia il cuore dello zio , che 
conclusa la pace tra ’l papa, e Ferdinando, e i col- 
legati, una comune alleanza si concordò contro a' ve- 
neziani. Questa alleanza era : il papa, il re di Na- 
poli , i fiorentini , i duchi di Milano, di Ferrara, 
d’ Urbino, il marchese di Mantova, i signori di Faenza, 
di Forlì , di Pesaro , di Carpi , ed altri. Per terra 
e per mare accorsero gli aiuti al duca di Ferrara. 
A me non istà descrivere quella guerra. Bene sta il 
dire alcuna cosa , che tocca ad Ancona. Landò Fer- 
retti , citato dal Saraciui ( p. 282 ) narra, che il 30 
luglio entrarono nel suo porto sei triremi pontificie, 
c sci del duca di Milano , aspettandovi , come in 
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luogo di convegno , la flotta napolitana. Il vescovo 
di Como , che comandava la squadra milanese , fu 
in città onorevolmente accolto e intrattenuto. Dava 
egli voce di volere andare all' incontro di questa ; 
ma il suo disegno era di correre improviso su Chiog- 
gia , e darla a sacco e a fuoco. I veneziani però non 
si lasciarono sorprendere ; ed un antiguardo di cinque 
navi, bene armate, aveano mandato per alla volta 
d’ Ancona. Si stettero quelle sull’ ancora quasi di 
rimpetto a Falconara, aspettandovi la restante flotta, 
e frattanto una velocissima fusta se ne spiccava ad 
avvisare alle mosse dell’ armata napolitana. Tornava 
a golfo slanciato, riferendo, ch’ella oggimai non era 
lontana dal porto di Rccanali. Il capitano di Venezia, 
com’ cragli comandato , non ne attese 1’ arrivo, cd 
iscarcata del tutto la capitana , che faceva acqua , 
ed incesala , pigliò colle altre l' abbrivo per alla 
Dalmazia. La flotta napoletana non potè giungere 
in tempo , risospinta da un fortunale nel superare 
il promontorio del Cònero. Salparono allora i va- 
scelli , eh’ erano in porto d’ Ancona , e andarono a 
congiungersi con quella. Pion senza timore furono gli 
anconitani di che potessero contri essi tentare i ve- 
neti; e più quando comparsero in vista quarantotto 
vele di san Marco. Ma non tentarono nulla, e scom- 
parvero il 25 d’agosto. IN è però si ristavano dalle 
opero di dilesa , e dal far buona guardia , pronti a 
checché potesse avvenire in quegli emergenti. Man- 
davano ancora a Roma Ranieri Fcrdini per ottenere 
soccorsi alle enormi spese, cui soggiacevano. Io dico, 
che i veneti vascelli non tentarono nulla contro An- 
cona , non perchè Ancona fosse neutrale , come ad 
altri parve , nè poteva esserlo, avvegnaché ella fosse 
del dominio pontificio; ma perchè videro, che averla 
per un colpo di mano non era possibile, avendo pronte 
contri ogni assalto le difese. Bene però le fecero 
quel male, che poterono, intraprendendole e seque- 
strandone i suoi navili , dove ne trovarono ; lo che 


Digitized by Google 


LIBRO XV. 


3 ? 3 

confessando quelli che sognano neutralità , disconfes- 
sano eglino stessi la sognata neutralità. 

Travagliato dalle febbri , e dalla gotta, 
ed afflitto delle condizioni, poco per la santa A j^^‘ 
sede onorevoli, della pace conclusa in Ba- 1 
gnuolo , mancò Sisto a’ vivi il 12 di Agosto. Il 20 
gli fu da' cardinali sostituito Giambattista Cibo , di 
nazione genovese. Ancona , secondo 1 ” uso , inviogli 
ambasciatori e per rendergli il debito omaggio colla 
offerta de’ consueti doni, e per supplicarlo sì della 
conferma de’ suoi privilegi! , e sì dello sgravio delle 
taglie, in riguardo alle gravi spese, cui avea dovuto 
soggiacere. Accolti benignamente , ottennero le con- 
cessioni supplicate , e tra queste la diminuzione di 
cinquecento ducati , per tre anni , delle taglie. No- 
tevole è un’ altra singolare concessione ; e lu d’ un 
breve diretto a' religiosi agostiniani , per cui ingiun- 
gevasi loro, cessassero dal più dare ricetto nel loro 
convento a" facinorosi , e rei di gravi delitti ; lo che 
tornava a non piccolo detrimento della giustizia. ! 

Ma prima due altri oratori erano stati depu- 
tati dal Comune, gli uni al veneto senato, gli altri 
a Roma. A Venezia recarono Francesco de’Fazioli, 
c Bartolomeo Tornatasi i publici ringraziamenti, che 
fosse Ancona stata compresa ne’ capitoli della pace 
di Bagnuolo , e soddisfatta la richiesta de’ legni se- 
questrati durante la guerra , e accolte le proposizioni 
pel regolamento della libera navigazione, e del reci- 
proco commercio. A Roma poi, dove mal suono a- 
vca fatto quell'articolo, toccarne gli anconitani, e vi 
avevano eccitato gravi sospetti di troppo aderimento 
a’ veneti , avevasi dovuto mandarne per chiarirne il 
fatto: avere il Comune bramato ed operato, che si 
dichiarasse compresa Ancona espressamente in quel- 
la pace, per guarentirsi dalle violenze di Venezia, 
c averne pronta la restituzione de’ sequestrati navili , 
e meglio assicurare la libertà della suà navigazione 
e del suo commercio. Siccome giuste erano le ragio- 
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ni e vere, agevolmente si dileguarono i concepiti 
sospetti. 

Ora devo rivendicare 1’ onore d’ uno de’ più no- 
bili ed illustri nostri concittadini. Parlo del cavaliere 
Giacomo Bouarelli, c ne parlo appoggiato alla gra- 
vissima testimonianza dell’ autore della Pietra del 
parafane ( p. 1 33 , 1 34 )- Egli era figlio di Pietro di 
Oliviero, cavaliere di quel merito, che gli scrittori 
nostrali attestano; avvegnaché ioss’ e^li stato dal pon- 
tefice Martino V. adoperato in affari d' alta impor- 
tanza presso Ludovico re di Francia, e decorato del 
cognome de’ Colonna. E Giacomo egli desso , dopo 
avere retto varii governi pe’ duchi di Milano, emu- 
lando gli esempli del cavaliere Francesco suo zio car- 
nale ( couciossiachè nato era della contessa di Livc- 
rotto Ferretti ), era stato elevato alla dignità di senatore 
di Roma , ed aveva ottenuto il titolo e la giurisdizione 
di conte, cretto in contea il castello delle Torrette 
ne’ proprii suoi terreni di Buonpiano. Ora questo il- 
lustre ed egregio cavaliere incontrò , ( uso le parole 
stesse del chiarissimo autore, che seguo) « incontrò 
« nello scoglio della invidia, con essere sopposto ri- 
« belle, e avere trattato la consegna della città di 
« Ancona in mano de' collegati ... contro Innocenzo il 
« pontefice. » Le quali parole chiariscono abbastanza, 
quanto falsamente altri uarrassc, che « il senato 
scoprì , che Giacomo Bonarelli tentò di tradire la 
libertà della patria. » Il vero è, che la invidia, 
Principal peste delle repubbliche, calunniollo al se- 
nato; il senato supposclo reo pel maligno artifizio 
degl' invidiosi calunniatori. Io non so , se ciò dira 
T Alleo, che ben veggo citato a piè di pagina da chi 
a’ giorni nostri ribadì la calunnia del tradimento. Ma 
il dicesse: l'autorità di questo cronista, povero al- 
latto di critica, non deve prevalere all'autorità del 
chiarissimo scrittore, ch’io seguo. Altronde quell’ Al- 
leo, se chi lo cita senza recarne le parole, dice il 
vero, non ha per se nemmeno le testimonianze del 
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vecchio Landò Ferretti , nè del Saracini, che non ne 
dicono verbo. « Ad esempio dello zio , prosegue 
« l'autore della Pietra del paragone, portossi a’ pie- 
« di del pontefice, ed il pontefice avocò a se la co- 
« gnizione di tal causa ; e commessone l’ esame a varii 
« prelati della romana curia, tu riconosciuto c di- 
« chiavato innocente. » Lo che ( maravigliosa arte 
di contraddire a sè medesimo ! ) non si nega neppure 
da chi scrìveva a* nostri giorni , che l’ anconitano se- 
nato scoprì , che Giacomo Bonarelli tentò di tradire 
la libertà della patria. 

Ma quella invidia, che prevaluto aveva a ca- 
lunniarlo e condannarlo di tradimento, prevalse an- 
cora a fare , che malgrado la riconosciuta e dichiarata 
innocenza , ed il comando del pontefice , non fosse 
ricevuto in patria. « La quale durezza » ( prosegue lo 
scrittore della Pietra del paragone ) « sdegnò il pon- 
« tefice. Onde seguita la pace co' collegati il i4 ago- 
« sto i486, con suoi ordini rigorosi obbligò il ma- 
« gistrato a portarsi a' suoi piedi. » E qui accenna 
i abbaglio di chi affermò , che ciò fosse per avere 
aderito a Mattia re d’ Ungheria ; e ne dà ragione. 

E per finire la storia di questo illustre, ma 
sfortunato cavaliere, aggiungo quel che ne scrisse il 
moderno illustratore d' Ancona : « il tatto si è , che 
« il papa nuovamente lo creò senatore di Roma , e 
« più non rimpatriò, poiché nella settimana santa 
« tu ucciso a tradimento da un sicario bolognese. » 
Benché di questa tragica morte l’autore della Pietra 
del paragone non dica nulla ; pure io non lo niego , 
perchè non ho testimonianza a negarlo. Nè tento nem- 
meno di sollevare il velo , che nasconde , da chi fosse 
mossa la sederai a mano di quel bolognese sicario: 
pure ognun sa, che alla rabbiosa ed implacabile in- 
vidia non è cosa , che sìa santa , non è misfatto , che 
le taccia ribrezzo. 

Il novello pontefice Innocenzo portava al A l]iC 
trono un cuore amante solo della pace; c »485 


3 ;G storia d' ancona 

nondimeno a suo malgrado dovette essere involto 
in tristi guerre. Le prime sue cure furono tutte 
intese a rintuzzare 1 ' orgoglio di Bajazette signore 
de’ turchi, che colle sue poderose armale minaccia- 
va, non che la sola Sicilia, l'Italia tutta. Le cure 
del pontefice furono rendule inefficaci per I’ ambi- 
zione, c la crudeltà, e la perfìdia di Ferdinando , 
che lutto commossero il regno di INapoli. Citello il 
papa a comparire in Roma ; egli invece mandovvi il 
cardinale Giovanni suo figliuolo, che morì in Roma 
il 17 d’ottobre. Tutt’ i baroni del regno ribel laronsi 
a Ferdinando, se gli ribellò la ricca città dell’Aqui- 
la, e ricorrendo al pontefice si offerse al suo domi- 
nio. Il pontefice accettolla. Quindi si ruppe la guerra 
tra lui, e il re. Col re si congiunsero i fiorentini, e 
il duca di Milano, stettero pel papa i genovesi, e i 
veneziani. Questi in suo aiuto mandarono due mila 
fanti , e cinquecento cavalli. Parmi non doversi du- 
bitare, che queste truppe non passassero per Ancona. 

Freddamente però assistito il pontefice 
i486* da’ collegati , travagliato dalla guerra in casa, 
piena Roma, scrive il Muratori, di tradimenti, 
di sconcerti, di timori, tu costretto di ricorrere a 
Carlo Vili, re di Francia, onde inviasse in Italia 
Renato duca di Lorena, affinchè entrando nel regno 
di Napoli , vi suscitasse il partito angioino. Per altra 
parte Ferdinando sollecitava Mattia re d’~Ungberia 
suo suocero , perchè venisse al suo soccorso. Ciò co- 
noscenti in Roma, e a pezza vi accresceva i timori. 
Si temeva, afferma il Raiualdi, che non irrompesse 
per la Marca: e lu al legalo della provincia coman- 
dato, che di nuova soldatesca si afforzasse Ancona. 
Il Bonfinio, dallo stesso Rainaldi citato, aggiunge, 
che quel timore veniva confermato dal sapersi, che 
gli anconitani medesimi aveano meditato di darsi a 
quel re. Lo che però non era vero. Perciocché è 
ben vero, come l’autore della Pietra del paragone 
afferma , che una lega seguila era tra questa città e 
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qnel monarca, non già per ribellarsi al legittimo 
principe, e darsi a lui, ma sì per la dilesa contro 
il comune nemico, e per la conservazione del pro- 
prio traffico. 

Se però di fellonìa non pnò incolparsi Ancona, 
reo di fellonìa si fece Boccolino, figliuol di Guzone, 
osimano, che fattosi tiranno della sua patria, tutto 
si diede a fortificarla. Contro lai fu spedito colle 
pontificie milizie il cardinale Giuliano della Rovere, 
che tu poi papa col nome di Giulio IL La strinse 
questi d' assedio ; e quell’ assedio durò parecchi mesi. 

A quell'assedio narra il Saracini ( p. a84 ) , 
che gli anconitani accorsero con un mila ca- 
valli , e settecento fanti , « dispiacendogli mol- 
« to il disprezzo, che detto Boccolino alla chiesa ed 
« al suddetto Innocenzo faceva, come suddito non 
« meno, eh' egli era, ma ancora per avere per sua 
« moglie una nobile donna anconitana figliuola di 
« Giacomo di Felice Leoni, nobile anconitano. » Nè 
checché il papa facesse, alfine di ridurre 1* usurpa- 
tore alla ubbidienza, offertogli il perdono, non potè 
mai piegarlo, nè smuoverlo dall’empio proposito. Io 
dico empio, conciossiachè Josse detto, siccome scrive 
il Muratori , « che avea spedito a Bajazetto impcra- 
« dorè de’ turchi, ed essere stato in accordo con lui 
« di consegnargli Osimo, » Gli scrittori delle cose 
nostre ci hanno tramandato tutto iutiero il trattato 
dall' osimano proposto al turco: « Osimo si arren- 
« derebbe al sultano, ma sì, che conserverebbe la 
« cattolica religione, c godrebbesi la libertà conces- 
« sagli da’ sommi pontefici, e sarebbe esente da ogni 
« tributo di denari, d’uomini, di fanciulli, di fan- 
« ciulle; 

« In segno di vassallaggio ofTerrebbegli un ca- 
• vallo del valore di dugento ducati, e un pajo di 
■ cani, senza però obbligo di condurli; e questa 
« offerta per la città d’ Osimo fosse e pel suo con- 
« tado; 
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« Ad Chimo si renderebbe tutto ii territorio, 
m che suo era ab antiquo, c gli si aggiungerebbe il 
« contado e ’l distretto d’Ancona, e Ancona dovreb- 
« be ad Osimo contribuire tutti i pagamenti, che 
« Osimo le imponesse: 

« Che cederebbono al dominio d’ Osimo le città 
« ancora di Recauati, e di Cingoli co’ loro territorii 
« e distretti; le altre città della marca sarebbono 
« tributarie, Osimo capitale della provincia, la pro- 
le trincia non più anconitana , ma osimana Marca si 
« nominerebbe; e avrebbe il privilegio di coniare 
« ogni sorta di monete , d’ oro , d’ argento , e d’ altro 
« metallo , ed ogni più ampia franchigia di commer- 
ci ciò , fosse per mare , fosse per terra .... » Mi passo 
del resto. 

Ciò mandava alla memoria delle lettere il Sara- 
ciui sulla fede delle storie manoscritte esistenti , di- 
ceva egli , in Ancona , e nella biblioteca Chigi , da sè 
lette, c sulla testimoniama dell’ Angelita. Ma l’An- 
gelita , da lui citato ( p. *84 ) così, ne parla , come 
di voci sparse per fama, non eh’ egli avesse letto 
quelle capitolazioni. « Tanto più, die’ egli, si crede- 
« vano vere quelle capitolazioni , ed accordi fatti col 
« turco, quanto che nel tempo dell’ assedio si ebbe 
« nuova , che molti suoi legni pel golfo adriatiro scor- 
ce revano. Perciò il papa fu necessitato di accordarsi 
« seco, e dargli otto mila scudi, quattro carra, e 
« dieci muli. Onde caricale eh’ ebbe le sue robe , 
« partissi d' Osimo, lasciando la città alla sede apo- 
« stolica, c conducendo seco la sua moglie, e molti 
« soldati, con Bartolomeo da Montolmo, suo amico 
« c valoroso capitano. » Questo Montolmo e quel des- 
so, di cui parlammo narrando là battaglia tra gli an- 
conitani egli osimani combattuta nel 1478. E certo, 
se qutd trattato col turco fu vero, un gran matto e 
briccone era quel Boccolino, ma d' un bricconismo , 
che vince ogni credenza , e d' una matlìa che giun- 
ge al furore. 
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Assediato dalle truppe del cardinale della Ro- 
vere, come dicemmo, e dalle anconitane, oppose 
loro per più mesi valida resistenza. Il papa, per ri- 
durlo a patti, interpose la mediazione di Lorenzo 
de’ Medici. Questi lo indusse finalmente a cedere la 
città, mediante lo sborso degli ottomila ducati d'oro, 
e la concessione delle altre condizioni, che di sopra 
memorammo. Chiamatolo quindi Lorenzo a Firenze, 
usogti di molte finezze , ed inviollo poi , per sua mag- 
giore sicurezza a Milano. « La sicurezza fu , dice il 
« Muratori , che Ludovico il Moro lo fece impiccare 
« per la gola. » 

Aveva il Comune di Montefano nel i486 bra- 
mato e chiesto dal comune d’ Ancona , d' essere ac- 
colto sotto la sua giurisdizione. L’ anconitana signo- 
ria, sebbene avesse grata quella come quasi sponta- 
nea dedizione; pure, come uè assicura il moderno 
illustratore d’ Ancona , inviò un ambasciatore al go- 
vernatore della Marca, acciò pregasse il papa ad 

accettare tale assoggettamento Nulla si ottenne . 

Fgli ne vede il perchè in questo, che la politica 
non permetteva, che si accrescesse la forza della 
repubblica anconitana. Altro ne sembra a me. I 
rettori dell' anconitana republica implorano 1’ appro- 
vazione della santa sede, perchè sanno, qual dipen- 
denza da questa abbia ella ; quell* approvazione si 
nega, ed il sovrano togliendo alla giurisdizione d'Osi- 
mo la terra di Monteiano, ed alla romana chiesa 
assoggettandola direttamente, usa de' diritti della sua 
sovranità. Meglio si andava già avvisando in Roma, 
come a cessare i disordini dello stalo fosse necessa- 
rio, che le parti di questo divergessero meno dal 
centro, c ’1 godimento delle concedute franchigie non 
s’ allargasse più oltre a' limiti prescritti. 

Toccammo già, come la lega tra Ancona e Mat- 
tia re d’Ungheria avesscla renduta sospetta a Roma. 
Crebbero i sospetti per nuovi favori ad essa com- 
partiti da quel valoroso c saggio monarca. Ciò furo- 
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no, che in questo 1487 inviolle regio ambasciatore, 
siccome narra il eh. autore della Pietra del para- 
gone , il « reverendissimo ISicolò Voacien a presen- 
ti tarla d’ un regio stendardo , e recarle amplissi- 
me mo privilegio di crear conti, e cavalieri, e nobili, 
• con altre prerogative in attestato della sua regia 
« munificenza, e del suo affetto ». Grata ella al mu- 
nifico re, dell' amplissimo diploma, munito di au- 
reo sigillo, del donato stendardo, e della concessio- 
ne, che i naviganti anconitani potessero sulle loro 
navi spiegare la ungarica bandiera, rendette i debili 
ringraziamenti. E quello stendardo, con solenne pom- 
pa, tra gli applausi dei festante popolo, fu esposto 
dalle finestre del palazzo signoria le. 

E' una fola del romantico Piuàuro, che il papa 
fosse d' avviso , I’ ungaro monarca e gli anconitani 
essere incorsi nelle censure della Coena Domini. 

Il vero è, che e quel trattato, e que’ favori 
fecero ombra alla romana corte, ne fecero a’ venezia- 
ni, che pel dominio della Dalmazia, di poco buona 
intelligenza se la passavano con quel principe. E i 
loro ambasciatori, subodorato il romano sospetto, 
non si tennero ( sono parole dello stesso autore ) 
« dal passare sinistri uffizii con Innocenzo. E 1 ’ an- 
« conilano Consiglio fu obbligato a spedire varii atn- 
« basciatori al pontefice , per rimostrargli la loro in- 
•< concussa fedeltà all'apostolica sede, ed a Venezia 
« per assicurare la signoria dell'inalterabile ossequio 
« alla veneta repubblica, che non avea sdegnato di 
« annoverare gli anconitani tra' suoi collegati nella 
« pace di Bagnuoio >■ . 

Nè il re Mattia trascurò d’ inviare al pontefice 
un suo ambasciatore per attestargli 1’ animo suo, e 
la lealtà degli anconitani, fedelissimi , (uso le pa- 
role dello stesso eh. scrittore) fedelissimi sudditi. 
Quella colleganza, dichiarava, non essersi fatta, che 
per la maggiore esaltazione della santa sede, nè po- 
tere non riuscire a bene ed a vantaggio dell’ cede- 
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sì asti co slato. « Il pontefice ( prosegue p. 1 35 ), re- 
« sto alle rimostranze sì vive pienamente soddisfat- 
« to ( ed il Pinàuro sognava di Cotna Domini ! ) 

« tutto che da' ministri si stesse coll’ occhio total- 
« mente attento ad ogni loro andamento, con adoni- 
« tirarsi perciò ad ogni motivo che potesse tendere 
« al pregiudizio delle ragioni che vi avevano ». 

Ora dirò, chi fosse 1’ ambasciatore prescelto da 
quel re. Fu il cavaliere Francesco Cinzio di Stefano 
Benincasa , nobile anconitano. A premio de’ suoi me- 
riti, e per gratitudine de' servigli prestati, avealo 
1’ ungaro re investilo de’ nobili feudi di Buccari , 
Buccarizza, Tersatto, e suo porto e ville, con ogni 
giurisdizione, goduti un tempo dalla cospicua fami- 
glia de’ Frangipane, ed alla regia camera devoluti 
per la estinzione della linea maschile del conte Mar- 
tino. Volle il re, che in quella ambasceria fosse ac- 
compagnato da cento cavalli ungheri, onde ed egli 
degnamente sostenesse il carattere di regio nunzio , 
e in lui manifesti apparissero 1' affetto e la stima t 
che avea per Ancona. 

E poiché ho memorato questo chiarissimo no- 
stro concittadino, abbandono per un momento l’or- 
dine cronologico; e dirò, quali vicende e qual fine 
incontrò. 

Corto i governi liberi sono quelli, dove meno 
si goda di libertà, e dove l’invidia domini il più. 
INon ho bisogno di rammentare più antichi esempli: 
vittime della repubblicana tirannide in Atene ed in 
Roma furono gli Aristidi , i Milziadi , i Temistocli , 
i Camilli, gli Scipioni, i Tullii, iu Ancona i Ferret- 
ti, i Bonarelli, i Benincasa. Il cavalier Benincasa, 
di cui ora ragiono , sposatosi alla figlia del conte se- 
natore Giacomo Bonarelli, non ne aveva avuto figli. 
Morto il re Mattia nel i4go , e suscitatesi nel regno 
d’ Ungheria gravissime turbolenze , il Benincasa , per- 
ciocché non lasciava di sé alcun figliuolo legittimo, 
iu spogliato de’ suoi feudi , e con due suoi fratelli , 
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che aveva a consorti del suo governo, tornossene 
per ad Ancona. 11 Varano, signore di Camerino , e 
il duca d' Urbino , che ne conoscevano i talenti e i 
meriti , non lo abbandonarono nel suo infortunio . 
Donollo il primo di alcuni terreni del valore di mil- 
le ducati d' oro , eh' ei possedeva nelle vicinante di 
Umana, il secondo del castello Colcolombo, presso 
Cagli, donde i suoi maggiori traevano l’ orìgine. £ il 
gran maestro de’ cavalieri di Rodi, creollo cavaliere 
e '1 presentò d’ una preziosa collana d’ oro. Godevasi 
in patria tranquillamente d'onorato riposo, securo 
d* esserne, non che onorato, amato per gl’insigni 
benefizii, che avevate ottenuto dall’ungaro re, Ma i 
grandi benefizii appunto formano i grandi ingrati , 
come i grandi meriti sono esca e focile alle grandi 
invidie. Nel giubileo del i5oo, esercitando egli la 
magistratura , scrisse all* imperatore ( era Massimi- 
liano I ) , che recandosi a Roma si degnasse di pas- 
sare per Ancona , sarchbcvi con ogni onore ricevu- 
to. Da ciò l’ invidia prese occasione di calunniarlo . 
Lo si accusò al pontefice (allora Alessandro VI) di 
fellonia. Furono a prova prodotte copie, così il Sa- 
racini ( p . 3oi ) « delle sue lettere, cne contenevano 
« volere gli anconitani levarsi dalla devozione e cli- 
« entcla di santa chiesa». Il pontefice ne comandò 
F arresto ed il processo. La sentenza non si pronun- 
ziò che nel 1507 . Il consiglio allora nominò nove 
commissarii con piena balìa. Furono essi Bartolomeo 
Scalamenti, Simone Fatati, Bernardino Pilestri, Gio- 
vanni Ferdini, Marcellino Pizzòccari, Giaimandrea 
Buonfigliuoli , Francesco di Filippo, conte de’ Tro- 
varelli , Nicolò Scottivoli. Terribile era l’ accusa ; in 
Roma erasi accolta con molto sdegno ; e prò interes- 
se nostrae comunitatis , si dichiarò nella scutenza 
pronunziata da’ nove il io febbraio ^07 ( parole 
assai significanti ) fu condannato a venticinque anni 
di esilio, lungi quaranta miglia da Ancona, pena il 
taglio della testa , se tornasse. Il papa ( era Giu- 
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lio II) lo volle confinato nella rocca di Fano; ove 
non visse che pochi mesi. Nel suo testamento ordinò 
che il suo cadavere fosse trasportato in Ancona. Fu 
sepolto nella chiesa abbaziale di san Giovanni in Pen- 
nocchiara con questa epigrafe , che da lui stesso det- 
tata in latino io volto in italiano: « Francesco Cin- 
« zio, cavaliere, conte, poeta. Salute a voi prego, 

« o posteri : e voi , che ora vivete , applaudite. Io 
« torno tra voi onorato, pagando il mio debito al- 
« la natura ». 

E poiché d’ un illustre Benincasa ho parlato, 
opportuna mi si offre l' occasione di parlare di un 
altro non meno illustre di quella famiglia. Fu que- 
sti monsignore Benincasa nel *484 eletto da Inno- 
cenzo Vili vescovo d’Ancona, e nell’ episcopato suc- 
cessore del beato Antonio Fatali. Era stato canonico 
della basilica vaticana. Alla cui lode basta il dire , 
che nelle virtù e nell' amore del suo gregge lu imi- 
tatore del suo santo antecessore. Istituì nella catte- 
drale il benefizio della Madonna delle Grazie, dan- 
done il patronato alla sua famiglia. Governò l’ ancor 
intana chiesa diciassette anni, ed ebbe sepoltura nel- 
la cappella da lui edificata, dove tuttora esiste il 
suo mausoleo, 

Pocanzi io diceva colle parole del chiar. 
Ferretti, che i pontifici i ministri attentameli- j^ 8 * 
te sguardavano ogni andamento degli anconi- 
tani, e sospettosi tic ombravano, solleciti che nulla 
si attentasse a detrimento della loro giurisdizione . 
Eccone un’ altra pruova ancora. Certo a turbare la 
domestica pace più capita] peste non v’ha, che l’in- 
teresse , nè più violente sono le liti , che quando 
sorgono tra congiunti di sangue. Francesco c Lionar- 
do d'Antonio Ferretti, accasati eransi, il primo col- 
la Fiordiligi Bonarelli, il secondo colla Caterina To- 
dini, 1 ’ una e l’altra nobili donzelle. Ma domestiche 
controversie insorsero tra loro. E già le domestiche 
controversie tra’ due fratelli divenute erano pubbli- 
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che discordie: e perciocché potenti erano e di gran 
seguito, parteggiava la nobiltà, e peggio teme vasi 
non pur dentro la città per le dipendenze, che vi 
avevano, ma e fuori ancora per le attinenze co’ 
principali casati della Marca, degli Ottoni, per esem- 
pio, dominanti in Maidica, e de’ Fredducci primati 
di Fermo. Il generale Consiglio pertanto, onde evi- 
tare le conseguenze di quel litigio , che riuscir po- 
tevano funeste, elessero una giunta di prudenti e sag- 
gi cittadini, che iuterponessersi a ristabilire la per- 
turbata concordia . Il luogotenente generale della 
Marca ( dirollo-colle stesse parole del eh. scrittore ) 
« apprese, che ciò fosse fatto per impedire il ricor- 
« so in terza istanza alla curia generale, e in con- 
ti seguenza a pregiudizio di quella giurisdizione che 
« godeva di sovranità : onde fulminò contro detto 
« senato le censure ecclesiastiche nel 1 488 . Ma av- 
« vistosi d' esser corso in fretta a dare di piglio a 
« quelle armi spirituali, le quali con somma circo- 
« spezione si maneggiano da’ vicarii di Cristo, ed 
« informato de' motivi del decretato dal consiglio, 
« dal nobile Francesco degli Antiqui, spedito a tale 
« effetto col titolo d' ambasciatore al suddetto luo- 
• gotenente, rivocò la pubblicazione delle censure». 

Trapasso accennando altre notizie di minor con- 
to, che però non debbo tacere dei tutto. Sono le 
seguenti. Questesso anno il re Mattia domandò ad 
Ancona una galera per tragittare o quivi in porto , 
o in porto a Rimino 1 ’ ambasciatore del duca di Mi- 
lano ; ed ebbela , e ne fu capitano il nobile Tomma- 
so de’ Fatati. 

Nel 1489 fu staggita una nave del tutto nuo- 
va, non peranco tratta fuori dall’ arsenale , di Gio- 
vanni di Dionisio Bcnincasa. Lo che saputosi da Fran- 
cesco Cinzio Bcnincasa, spiegò lettere del re Mattia, 
a pruova, che quella per sua commissione dovevasi 
comperare per lui, e instò, che dovesse essere la- 
sciata in libertà. Si sospettò, che quelle lettere o 
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false, o surrettizie fossero; e s’ indugiava a dare una 
risposta terminativa. In questo mezzo tempo Dionigi 
e Girolamo fratelli di Cinzio, e con essoloro un Ales- 
sandro Ridolfi fiorentino, ed altri, irruppero violen- 
temente nell' arsenale , e via se ne portarono il ti- 
mone. Il popolo tumultuò in favore de’ Bcnincasa; 
e la magistratura dovette lasciar la nave in libertà, 
ed escusarsi col re, e dicono, colla regina ancora. 

Il re questo stesso anno richiese la signoria del 
libero passaggio per 1’ anconitano territorio, di quat- 
tro mila suoi cavalli, per al regno di Napoli, do- 
mandatigli forse da Ferdinando re, che nè sapeva ' 
chetare, nè lasciar chetare gli altri. La signoria ri- 
spose, che dipendendo ella dalla santa sede, non po- 
tea soddisfarlo della sua domanda senza il consenti- 
mento del pontefice, al quale per ciò fu inviato Bar- 
tolomeo de’ Tommasi. Ed il pontefice e ’1 re ne fu- 
rono paghi. 

Dolevasi il sultano di Costantinopoli, di non so 
quali angherie ( perchè i nostri non le indicarono ) 
dagli anconitani fatte a’ suoi sudditi. E grammercc, 
che alle sole parole si stessero le sue doglianze ! Per- 
ciò all’anconitano consolo fu comandato, che doves- 
se bene informarlo di come erano andate le cose. 
Probabilmente il consolo fece bene le sue parti, c 
le turchcsche doglianze si acchetarono. 

Viene 1’ affare de’ tre carlini. Nel t4go Ancona 
come le altre marchiane città, era stala sottoposta 
al balzello di tre carlini per focolare, onde sopperi- 
re alle spese , che la camera apostolica dovea soste- 
nere per la edificazione di un* altra rocca in Osimo. 

Il Comune, che all'assedio dì quella città concorso 
era con uomini ed armi, domandò d’ esserne fatto 
immuue; nè però l’ ottenne. Comparse poi nel- 
l’Adriatico alcune fuste turche, dovendosi la città 
porre a difesa , si domandò al pontefice alcun sovve- 
uimento in denaro, e con più calda istanza si pregò 
per la dispensazione da quel balzello de’ tre carlini. 

Storia d Ancona. Tomo II. a5 
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Non trovo scritto, se le preghiere e le istanze fos- 
sero ascoltate. 

Rammentiamo ancora, benché ciò appartenga 
più alla ecclesiastica , che alla civile storia d'Ancona, 
che in quello stesso i4yo a’ religiosi carmelitani, già 
stanziati in Ancona, fu conceduta la chiesa di santa 
Maria in cunctis , perchè la rifabbricassero, c vi co- 
struissero il convento, ora del Carmine. E nel i 4 q 3 
furono loro donali venti ducati d’oro per compierne 
il tetto: obbligatisi i religiosi ad invitare ogni anno 
nel mese di ottobre i signori anziani ad ascoltare una 
messa cantata, ed obbligatisi inoltre ad offerir loro 
ogni anuo un presente di cinque paia di colombi. 

Vcnghiamo ora a cose di più alta impor- 
A |^)f tanza. Avverto chi mi legge, che io riterirol- 
le , come le trovo descritte da’ nostri storici ; 
e che riferirei le dopo avere attentamente letto quel 
che ne narra il Rainaldi ( hoc an. N. i 5 , i6, 17 ), e 
quel che ne scrive il dottissimo Benedetto XIV, sta- 
to più anni vescovo d’Ancona, nelle due sue opere 
sulla canonizzazione de' santi ( lib. IV, p. Il, c. 3 r, 
n. 8 seg. ) e sulle feste del nostro Signor Gesù Cri- 
sto , e della beala tergine Maria (lib. I, c. VII, 
n. 129). Il discreto lettore consideri, come questa 
dichiarazione non dovessi io non volere premettere. 

Narrano adunque i nostri storici, c per essi tutti 
il Sai-acini ( p. 29 1 ) , che « Bajazetto li re de tur- 
« chi, avendo prigione e captivo d’ Innocenzo Vili, 
« Zizimo ( scrive Allonso Giacconi , ovvero Gemma, 
« dicono altri ) suo fratello carnale, per farsi egli 
« più amico il papa » ( cioè, perchè non concitasse 
a guerra i principi cristiani contro di lui, siccome 
avvisa il Rainaldi ivi stesso ) « alla camera del quale 
« per sostenimento di detto suo fratello, pagava detto 
« Bajazetto quaranta mila scudi 1 ’ anno, afferma lo 
« stesso Ciaccoui , gli mandò per un suo ambascia- 
ti tore a posta , chiamato Mustafà ( il Rainaldi lo 
« nomina Chamisbucrch ) bassa visir, dice Paolo Gio- 
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* mìo, a donare il ferro della lancia, colla quale, 

« in croce, al nostro Salvatore Gesù Cristo, da Lon- 
« gino gli lu aperto il costato, trovato in Antiochia 
« nella chiesa di santo Andrea apostolo presa che (u 
« da Goltitredo Buglione l’anno 1099 di nostra sa- 

« Iute, secondo Guglielmo arcivescovo di Tiro, con 

« il Biondi, e Dionisio Petavio, ed altri scrittori 

« da lui citati, e il Platina ». Aggiunge il Hainaldi 

che molte altre mandogli in dono ancora reliquie de’ 
santi, e la spugna, e la canna, consecrate per la 
passione del Signor nostro. Prosegue il Saracini; 

« Arrivò e sbarcò in Ancona detto ambasciatore 
« del mese di maggio i49 3 > come ne scrive detto 
« Platina, ed in sua compagnia era un tal Giorgio 
« Bucciardi geuovesc : onde l’uno e l'altro, e sue 
« famiglie furono a pubbliche spese della comunità 
« di detta città ricevuti, serviti, ed alloggiati nel 
« palazzo di Liverotto del conte Augelo Ferretti, no- 
ce bile anconitano, essendo quello, che al presente 
«c gode possiede ed abita il conte Cesare Ferretti ». 
Ciò era al tempo del Saracini ; al nostro è posseduto 
ed abitato dal conte cavaliere Baimondo, per due 
lati volta alla chiesa di san Domenico , e all' altra 
della Incoronala : dicemmo, ove questa sorgesse. «Ma 
« perchè a detto ambasciatore piaceva abitare iu 
« luogo aperto ed arioso, gli fu data la casa, con 
« orto, di Antongiacomo Marcel lini, eh’ era sotto la 
« chiesa di santo Antonio, ai presente nel monistero 
« delle cappuccine , in detta città d' Ancona , incor* 
« porata e rinserrata ». 

« Intesosi dal detto Innocenzo l’arrivo e sbarco, 
« fatto in Ancona, di detta reliquia, vennero in essa 
« città d'ordine del papa , per pigliarla , Nicolò Bon- 
« ciardo , arcivescovo arclatense , e Luca Borciani 
« dell’ordine de’ servi, vescovo di Foligno, con ti- 
« tolo di nunzii apostolici, essendo in quel tempo 
« governatore della Marca il vescovo di Fossombro- 
« ne. £ perchè era concorsa gran gente in Ancona 


id by Google 



STORIA D’ANCONA 


388 

« da vicini c lontani paesi a vedere ed adorare una 
« così qualificata reliquia , in numero tale, che pas- 
ti savano dodici mila persone, pensarono gli anconi- 
« tani , e ne persuadettero detti nuuzii , di pubblica- 
ci incute mostrarla a tulio il detto concorso popolo. 
« Onde (atto lare da essi un gran palco nel piano 
n delle scale della chiesa suddetta della Incoronata 
« a capo la piazza d' Ancona, ed ivi un suntuosissi- 
« mo altare eretto, fu avanti di tutto il suddetto 
« popolo la reliquia esposta, e cantata la messa dal 
« vescovo di Cesena, clic in detta città a vederla si 
« trovava, c dal medesimo data la benedizione a 
« suono di trombe, tamburi, e sparo di mortaletti 
« e bombarde, nello stesso vaso di purissimo cristallo, 
« dove era stata messa ». 

« Immediatamente, sotto il baldacchino, alla 
c< chiesa cattedrale dal dello vescovo , che cantò la 
« messa, iu portata, essendo avanti precedute tutte 
« le confraternità, religioni di regolari, e clero della 
« città, c dopo essa, li delti monsignori nunzii, ed 
r altri prelati, vescovi, magistrati, con tutto il po- 
r polo, al quale furono pubblicate le indulgenze, 
r dal papa concesse a chi presente a tale funzione 
« si ritrovava , che fu con molla devozione cclebra- 
« la ». 

« Sempre in detto lempo fu ben custodita la 
r città dalla soldatesca solita di presidio , e dalla mi- 
« lizia anconitana e suo contado, dentro la città latta 
« venire, come nel libro de’ decreti dell’anno 1462, 
« ( cioè i 4 qz ) in segreteria pubblica, d Antonio Sa- 
ie radili mio tritavo a carte 20 si legge , oltre quello 
« che in Roma nelle grolle valicane si vede dipinto, 
« con r iscrittone , che dice, sacrum fcrrum lancette 
« A neo mie excipilur ». 

«. Del quale qui sotto è il modello, ma senza 
<« punta, di cui il citato Ferretti testificò». E quivi 
propone inciso quel modello; che noi rappresentia- 
mo nella nostra tavola 2. unni II. 
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« Di detta reliquia li diarii d’ Innocenzo ottavo 
« dicono , che dal medesimo ambasciatore di Baja- 
u zctto II di questo nome, tu portata in Roma, c 
« che alti 3o di maggio fece 1‘ entrata solenne in Ro- 
ti ma a cavallo per la porta Flaminia , andando in 
« mezzo a Francesco Cibo, parente del papa, ed al 
« principe di Capua, e (u albergato al vaticano nel 
« palazzo, detto de’ Cesi. Alfonso Ciacconi scrive , 
« che ponlifex relitjuiarn Ulani recepltirus , in oc- 
« cursum prodii t , et subrnisse et devote suscepit, et 
« arar ab se condilae marmoreo tabernacolo con - 
« clusam, in basilica iiaticana , paulo ante obilnm 
« collocaci l , ubi hodie restai, ma però senza punta 
« che restò in Ancona, dove nel solito reliquiario si 
« conserva ». , 

« E perchè parve alla gloriosissima memoria di 
« Clemente Vili, nel passaggio che fece per Anco- 
« na 1' anno i5g8.... una gran cosa questa mancanza 
« di quella puuta in Ancona restata , dicendosi per 
« tradizione , che detto arfibasciatore di Bajazet 
v quivi per le cortesie dalla medesima città ricevute 
« la lasciasse , avutone Sua Santità il modello in 
« oro gettato , ne lece lare in Roma con il resto del 
« ferro il confronto , che riuscì per appunto , come 
« il modello era , con il resto del detto lerro nel 
« vaticano esistente ». Tutto questo ho io voluto 
rapportare colle parole stesse del Saracini; nè io vi 
aggiungo parola. 

Poco sopravisse il pontefice Innocenzo : morì 
nella notte del a5 al 26 di luglio. E il di 11 di ago- 
sto fu eletto papa Rodrigo Borgia, vescovo di Torto 
c vicccanccllicre della chiesa romana , nativo di Va- 
lenza in Ispagna. Volle appellarsi Alessandro VI. 
Non indugiò Ancona ad inviargli per ossequio, con 
ricchi presenti di argenterie, i suoi ambasciatori, e 
per supplicarne la conferma de’ suoi privilegii. Con 
somma benignità furono accolli. Ma non guari tem- 
po quella prima allegrezza durò; perchè e le lu ag- 
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gravato il censo tributario, ed aumentato il prezzo 
delle monete. . 

Infausto per una fiera carestia, e per la 
A " ,' U 3 C ' peste, che sussegui Ila , sorse ad Ancona il 1 4<j 3. 

1 E comecché la peste per non lungo tempo in- 
fierisse , la carestia , per iscarsczza de’ raccolti, durò 
sino al i5oo. 

A quest’ anno si riferisce la prima istituzione in 
Ancona del consolato de’ mercanti. Dirò, quale ne 
tosse I’ occasione , secondochè la trasmisero alle let- 
tere Landò Ferretti e ’l Saracini. Giunta era in vi- 
sta al porto nell’ agosto del 1 49 ^ una nave genovese 
rapace di torse secento botti , comandata da due Do- 
ria , Lorenzo e Gentile. Avevanla noleggiata in levante 
alcuni mercatanti anconitani, e d’uomini e di muni- 
zioni era ben fornita. Discarcata la nave , Gentile ri- 
trassela oltre i confini del porto , e quivi più giorni 
si stette sull’ ancora , per essere pronto , diceva , alla 
partenza di giorno in giorno , e d’ ora in ora , come 
prima il vento aspirasse. Lorenzo rimaso era a terra 
per curare una sua ferita, sparsa intanto voce, che 
venduto aveva a Gentile la sua porzione: e forse era 
vero. Ma Gentile sapeva, che un navile doveva so- 
praggiungere in breve d’un Bartolino anconitano, pa- 
droneggiato da un Marcotto Sozi da Perugia, e ca- 
rico di ricche merci del levante, pel valore forse di 
quindici mila ducati , parte di mercadanti perugini , 
c parte di anconitani. Giunse il navile a notte , ed 
ancorò presso alla nave del genovese , aspettando , 
che aggiornasse, per cogliere il vento ed imboccare 
il porlo. Fattosi giorno, que’ del navile anconitano 
reraronsi in buon numero sulla genovese nave , im- 
pazienti di abbracciarvi i loro compatriotti amici che 
v’ erano. Colse il Gentile il buon destro, ed indetta- 
tosi co’ suoi, ingiunse loro d’ intertenerli, e con parte 
della sua ciurma passato sul navile anconitano, fere 
legare que’ che vi erano rimasi, c profittando del 
vento, che favorevole era, fatto segno all’ altra nave 
di seguirlo, spiegò le vele c si parti. 


Dig 


ed by Googlc 




LIBRO XV. 


39 1 

Conosciuto gli anconitani lo scelcrato disegno , 
deputarono tosto Antonio di Carlotto , Francesco 
Ferrantiuo , e Girolamo Angeli a’ Veneziani, per in- 
formarli del caso, e pregarli, dessero opera seco, se 
quel ladrone coll’ arraffato navile andasse in Venezia, 
per arrestarlo, e ricovrare il predato. Trovo scritto 
che ne scrivessero ancora a colui , esortandolo alla 
restituzione. Non so, quanto e’ sia probabile; so che 
fu nulla di nulla. Il Ooria, rimaso a terra, fu po- 
sto sotto custodia in palazzo, e seco altri genovesi, 
eh' erano in Ancona , e sequestraronsi loro alcune 
somme di denari. Ma tutti ebbero modo di fuggir- 
sene. Il Gentile, approdato a Messina, il male acqui- 
stato male dissipò, vi cadde in 'miseria, e misera- 
mente vi morì. Ma gli anconitani, prosegue il Fer- 
retti, per vendicarsi di quel ladroneccio non abboni- 
rono da un non dissimile ladroneccio; perciocché sa- 
puto avendo, che una buona quantità di sete a’ ge- 
novesi appartenenti, transitava pel perugino, vi mi- 
sero le mani sopra e le arraffarono. Bassa, ed iniqua 
vendetta, che il pontefice disapprovò, e che deve 
detestare chiunque abbia sentimento d' onore e di 
giustizia. Ma que' tempi erano tuttora lontani dalla 
civiltà de’ presenti. 

Pure da quella occasione ebbe origine la istitu- 
zione d’un triumvirato di nobili cittadini, che fu in- 
titolato Consolato di mare , tribunale o camera di 
commercio diconlo ora , a conoscere e giudicare le 
cause commerciali. Conlermollo poi Clemente Vili, 
e dono! lo di amplissimi privilegii. Nel i83o ultima- 
mente il pontefice Pio Vili concedette, che vi si de- 
finissero altresì le cause in appello. 

Una utile legge io trovo essere stata que- 
st’ anno decretata dal comune ; che nessuno **■ 
cioè seder potesse in consiglio, che non fosse 1 
ammogliato. Quanto onorevole e santa cosa è 1’ ec- 
clesiastico e ’l claustrale celibato ( diranno che ne 
vogliono i moderni filosofisti , che ’1 vorrebbero abo- 
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lilo per non so quali scandali , ond’ è , diconlo essi , 
ai Hit t a ia società ; a cui rispondo però, che alla so- 
cietà vengono talora scandali altresì di calci e di pu- 
gna , nè per questo dirà nessuno, essere cattiva cosa 
che gli uomini abbiano gambe c mani ), tanto bia- 
simevole e perniciosa cosa è il celibato libertino e 
forzato. Ond' è assai da lodare quella legge. E se ve- 
ro è, che di quella primo esortatore tosse un irate 
predicatore , non è quel Irate meno da lodare. 

Certo con molla prudenza nella libera città di 
Ancona si amministrava il governo. Onde non è da 
maravigliare, che ed altri comuni ne bramassero l'a- 
micizia e la protezione , e che illustri famiglie di 
altre città ambissero d' essere aggregali alla sua no- 
biltà. Ciò richiesero ed ottennero in quest’ anuo la 
popolosa terra di Corinaldo, e la cospicua casa de’ 
conti di Moutevecchio. 

Nè intendevasi meno al commercio. Quando l’ or- 
dine de’ tempi ce ne porse occasione, dicemmo le 
convenzioni , che co’ ragusei emisi concordate , per 
certo ad essi vantaggiosissime. Pure 1' avidità di mag- 
giore guadagno mal consigliavali ad avvisare a’ modi 
onde frodare i pagamenti in dogana de’ lievi dazii, a 
cui erano soggetti. Fecesi dunque decreto , che qual 
che fosse legno de’ ragusei , che venisse discantato , 
per tutta la spiaggia dal Tronto a Rimino , in porto 
d' Ancona , pagar dovesse delle merci , ond’ era ca- 
rico , il quattro per cento in ducati d’oro: e se ve- 
nisse carico in Aucoua , c quivi discarcasse, pagasse 
solo il due e mezzo : lo clic si osservasse ancora , se 
carico si tenesse fuor de’ segnali o confini del porto, 
purché mandasse a terra i suoi uomini con barca o 
battello. Questo si decretò, si praticasse colle altre 
nazioni , soli eccettuali i veneziani. La quale eccet- 
tuazione non deve passare inosservata. 

Notammo ancora , come molte torri sorgessero 
lungo la via, che gli anconitani chiamano di sotto- 
mare : dovrebbe dirsi lungo il mare. Elle erano ed 
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ornamento al porto e difesa. Ma all'antico gusto di 
fabbricare torri succeduto era il gusto di abbatterle. De- 
cretò pertanto il consiglio , che nessuno potesse di- 
siarle senza prima ottenere il permesso dal governo. 
Saggiamente ; perchè quelle utili difese erauo dalla 
parte del mare , mentre nè i baluardi uè i forti cran- 
vi allora che al presente vi sono. . , . 

La penuria durava aucora, accrescevasi anzi ; il 
popolo tumultuava per aver pane, i forni teuevansi 
chiusi, e muniti con forti guardie. Il magistrato non 
mancava a sè stesso , nè al mantenimento ed alla 
quiete della città : a pubbliche spese distribuiva&t 
alla più minuta gente, ed a misura,, un pane com-t 
posto d'orzo, di miglio, e di legumi; appena a’ più 
agiati davasi pane di frumento. Alla penuria susse- 
gui uua grande mortalità di cittadiui c di con* 
tadini. . 

Non sì però de' proprii mali abbattuti erano 
gli animi degli anconitani, che non dessero il pgn- 
siere e 1‘ opera a cessare gli altrui. Travagliata era 
Decanati per civili discordie. Non dimeutirhi essi de* 
buoni utfizii , che i recanatesi in altri tempi , come 
raccontammo , avevano interposti per loro , sponta- 
neamente si offersero , come mediatori , per tornar 
quelli a concordia. E ben mi gode l’animo rammen- 
tando questi pietosi atti di civile carità. 

Ma ecco porsi di mezzo il demone del- 
l’ interesse a spargere tra’ due popoli i semi A ',^ 7 C ' 
della discordia: non erano cessate del tutto le 
goffe c puerili gare del medio evo; ma questa al* 
meno non iu promossa dagli anconitani. Bella occa-^ 
sione di allargare i loro mercantili vantaggi offerivano 
loro le richieste, che gli europei mercatanti faceaoa 
loro, di due mesi di franchigia ( agosto e settembre ) 
per le merci, che in quel tempo mandassero in An- 
coua , fosse per la via di terra , fosse per quella di 
mare. Franchigia domandavano ed esenzione da ogni 
aggravio di gabella. Gli anconitani acconsentirono , c 
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pubblicarono una grida , che franche da ogni dazio 
d’ importazione sarebbero per que’ due mesi tutte 
le merci , che vi fossero recate. Ma quel mese di 
settembre male suonava agli orecchi de’ recanatesi , 
che in quello appunto solevano avere la loro fiera. 
Ricorsero pertanto al governatore della Marca; e ne 
poterono carpire un ordine , che nessuno de’ provin- 
ciali , durante que’ due mesi, potesse andare in An- 
cona , fosse per vendere , o per comperare , pena le 
censure. Gravemente se ne risentirono gli anconitani, 
e dell’ ingiusto ordine , per mezzo di due loro no- 
bili cittadini , se ne richiamarono al pontefice. Rimise 
questi I* istanza alla cognizione dello stesso governa- 
tore della Marca. Furono allora a fronte de’ recana- 
tesi uditi gli anconitani, che prima non lo erano stati ; 
e provando questi , che per la conceduta franchigia , 
non che impedire la recanatese fiera , non laccano 
che riuunziare a’ diritti d’ importazione , cui pote- 
vano liberamente rinunziare per quanto tempo loro 
paresse bene , ebbero favorevole la sentenza. L’essernc 
cosi andati con vantaggio incaiorolli vie meglio, e la 
conceduta franchigia estesero anco al mese di ottobre. 
Inciprigniti i recanatesi appostarono a tutt' i passi , 
lungo i loro confini , uomini armati , che a' concor- 
renti impedissero il passaggio per ad Ancona , e to- 
gliessero le merci. Ma gli anconitani , rapportata al 
governatore quella violenza , instarono , perchè si 
cessasse , e le ritolte merci fossero rendute. Rimasi 
soccombenti i recanatesi , 6Ì appigliarono al vieto par- 
tito di dar voce , che in Ancoua era la peste. Ma 
loro non valse nulla ; perchè ben presto potè da 
tutti conoscersi essere quella una meschina menzogna. 
Dovettero adunque finalmente , buono o mal grado, 
darsi pace ; s’ ebbero la loro fiera del settembre , e 
gli anconitani le loro franchigie. 

Chiuderò il libro riferendo alcuni decreti 
1498 ' ^el cons 'gli° , sebbene non sia il mio assunto 
dare la storia ( che noiosissima cosa sarebbe ) 
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degli atti consiliarii. Giova ricordarne i più impor- 
tanti, o notevoli per alcuna singolarità. Tal per esem- 
pio iu quello di sottoporre a bene ordinate regole i 
monti feneratizii : così diccvanli ; e tenuti erano 
dagli ebrei , benché vi tosse il monte di pietà. L'in- 
satollabile cupidità di costoro taulo era esorbitante , 
che nel 1 4£>7 assoggettati furono a processo, e con- 
dannati al pagamento di mille ducali d’ oro. Tale 
ancora 1’ altro del i4g8 , per cui ordinato era , che 
nelle feste della Pentecoste la gioventù della città e 
del contado convenisse alle gare della balestra. Lo 
che in qualche modo ricorda 1’ antico gusto de’ gre- 
co-anconitani per gli escrcizii ginnastici. Nè tìa senza 
alcun pregio dell’ opera il porre qui a rassegna i gio- 
vani , che i comuni rurali doveano mandare ; per- 
ciocché alcuna norma forse può aversene della mag- 
giore o miuore popolazione di ciascuno. Sirolo adun- 
que dovea mandarne dieci, Massignano sei, il Poggio 
sei, Camurano dodici, Varano dieci, Monsicuro sei , 
Gallignano sei, Offagna dodici, Polverigi dicci, Agu- 
gliauo dodici, Casteldemilio dieci. Paterno otto, Ca- 
merata sei , Falconara otto, Monsanvito dicci , Sap- 
panico tre. Trovo rammentato ancora un decreto 
per l'esercizio del culto ebraico; ed io lo rammento, 
perchè mi sa di poco rispettoso all’ autorità episco- 
pale. Per quel decreto è permesso agli ebrei , che 
non ob stante alit/uo mandato domini episcopi cele - 
brent eorum officia in sinagoga. Basti d dire , che 
vescovo era allora il pio e dotto monsignore Benin- 
casa de’ Benincasa. Nè v’ ha luogo a pur dubitare , 
che per giuste ragioni ci fosse mosso ad impedire 
( forse ne’ giorni di testa , o ne’ più solenni ) quelle 
adunanze. Lo che se è , chi bene estima non può 
non riguardare , come degno di biasimo , quel non 
obslante del decreto consigliare. Bene però e lode- 
vole e provido fu 1’ altro decreto , col quale si stan- 
ziò , che un lazzeretto si costruisse , dove ora è il 
baluardo di santa Lucia, per la curagione de’ tocchi 
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di morbo pestilenziale. Jncominciavasi a conoscere ' 
come fosse necessario occorrere con opportune pre- 
cauzioni alla frequenza e a’ guasti de’ contagli. Nello 
stesso x 4 9 9 fu stipulata una convenzione commerciale 
colla repubblica fiorentina. 
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Tramontava il secolo decimoquinto tor- 
A i5oi C hido anch’ esso , nè ancora del tulio terso 
della ruggine de’ secoli preceduti ; e torbido 
ancora sorgeva il decimosesto. Andavano a poco a 
poco avvampandosi le riforme , incominciate per le 
lettere e per le arti , che raggentilivano i costumi : 
ma l'opera salutare era ancor lungi dal compiersi. 
Alessandro VI troppo amava i suoi figli , e tra questi 
Cesare. Lo aveva adorno prima della porpora car- 
dinalizia ; ma non bene si addiceva ella ne a' gusti, 
nè a vizii di lui : giovane da spada era , non da 
chierca: e pertanto avevaia deposta nel i4 9 8. Vo- 
leva comandar popoli; ed avendo nel i4 9 q sposato 
una figliuola di Giovanni d’ Albret re di mvarra , 
il padre diedesi a provvederlo d" uno stato , desti- 
nandogli le signorie , che come feudatarii della chiesa 
godevansi gli Sforza di Pesaro , i Malatcsti di Ri- 
mino , i Manfredi di Faenza , i Riarii d' Imola , e 
di Forlì, i Varani di Camerino, i Montefeltri d’Ur- 
bino. Ma Cesare dovea conquistarsele facendo loro 
la guerra. E sì la fece, aiutato dalle truppe di Lu- 
dovico XII re di Francia. Nè in quella vicinanza 
di tanto nembo non potè essere Ancona, ne fu 
senza timore. Perciocché gli scrittori delle cose 
nostre affermano , eh’ egli fosse bramoso d’ aversela, 
e ne tenesse consiglio co’ suoi capitani, ma che que- 
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sii , considerata la difficoltà dell’ impresa , nc lo dis- 
suadessero. 

Un singolare avvenimento di cattivo augurio , 
dice il Saracini , io dico di piccolissimo momento , 
segnalò quest' anno. E lu , che il di iebbrajo 
trovandosi i consiglieri raccolti nel palazzo della si- 
gnoria ( quel desso , dove risiedono i prelati gover- 
natori d’ Ancona ) , i fonditori di alcuni pezzi d’ ar- 
tiglieria vollero farne pruova nella piazza , al pie' 
della scalca dell’ Incoronata. Ed cransi già collocali 
sulle proprie carra ; ma queste pel soverchio peso 
si ruppero. Per lo che , narra seriamente il Sara- 
ciui , fu considerato , che quello non era luogo da 
tale esperimento , essendoché scaricandosi quivi 
darebbero gran danno alle abitazioni intorno ad 
essa piazza situate. Gran mercè dunque a quelle 
carra , che sì opportunamente si fiaccarono ! perchè 
senza questa contingenza non sarebbesi considerato 
quel che dopo essa si considerò. Comunque sia , de- 
liberossi, che 1' esperimento se ne tacesse fuori della 
città ia quella piazza, che ha tra noi il nome di 
campo della mostra , c campo era allora senza ca- 
saggio. Quattro volte ad uno di que' grossi pezzi si 
diede il fuoco, nè mai s' incese. Incesosi finalmente 
scoppiò in ischegge. Fortuna fu, che di quanti erano 
intorno curiosi nessuno restonuc nè leggiermente fe- 
rito , uè ammaccato. Ma ( ecco il singoiar caso , c 
di cattivo augurio ) un grosso pezzo di metallo, e * 
proprio quello su cui impressa era 1’ arma del co- 
mune , del peso forse di cinquanta libbre , scagliato 
in aria per l’impeto dello scoppio, andò a cadere 
sul tetto del palazzo suddetto , e fracassato il tetto , 
fracassato il primo solaio , penetrò nella sala del 
consiglio , senza offesa di alcuno de’ consiglieri, ma 
con disturbo , dice il Saracini , e timore di tutti. 

Il 18 di agosto moriva Alessandro VI, 
e il duca Valentino mortalmente infermava , 
per velenata bevanda da lui apprestata ad 
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altri, c per errore toccata a lui. Maraviglia è certa- 
mente , che sotto questo pontefice , e malgrado la 
oltracotata ambizione del figlio , conservassesi An- 
cona la sua libertà. Lo che, siccome altrove notammo, 
deve attribuirsi alla saviezza ed alla vigilanza de* 
maestrali , ed alla compostezza e concordia de’ citta- 
dini. Il Cardinal Todeschini sancse, annestato da Pio II 
alla famiglia Piccolomini, succedette ad Alessandro 
col nome di Pio III. Ma non tenne, che soli venti- 
ire giorni la sedia pontificale. Ebbe a successore 
Giulio II , prima Giuliano della Rovere, cardinale 
vescovo di Ostia. Assunto al pontificato si diede 
tutto a volere ricuperare alla chiesa gli stati usur- 
pati dal Valentino: lo che implicollo in lunghe e 
acerbe guerre. 

Mali umori da lungo tempo erano tra 
1504-6* anconitani e gli esini. Non potevano questi 
4 comportare, che sotto la giurisdizione di quelli 
dovessero rimanersi le castella di Monsanvito e di 
Fiumesino. Dicemmo più sopra le ragioni e i diritti 
degli anconitani. Ma gli esini non badando a' diritti 
nè a ragioni perseveravano a lare agli anconitani 
tutt’ i mali, che potevano. Onde il generale consiglio 
interdisseli , decretando sotto gravi pene , clic ogni 
commercio con essi cessasse al postutto , tosse di 
vendita o di compera. Tra non guari vedremo , a 
che riuscissero queste discordie. Intanto notiamo, che 
abbandonata da molti anni la badia di san Giovanni 
in Pennocchiara da' monaci benedettini, e tenuta in 
commenda dall’ arcivescovo di Ragusa Giovanni Sacco, 
cittadino anconitano, la signoria impetrò dal ponte- 
fice Giulio , che ne fossero investiti i canonici rego- 
lari lateranensi; mediante breve del 3 dicembre i 5 o 4 * 
Con assai edificazione c vantaggio della popolazione 
suburbana la tennero que" canonici sino al pontificalo 
di Paolo HI. Ma abbattuto c dirovinato il monislcro 
per averne materiali all'edificazione della cittadella , 
si ritrassero iu alcune loro case, che possedevano in 
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città, c vi fecero stanza, finché nel i54G il sacer- 
dote parroco di san Claudio , ora san Giambattista , 
cedette loro, per pontificia autorità, la sua parroc- 
chia. Di che diremo a suo luogo. 

E poiché ho rammentato quel Giovanni Sacco , 
colgo 1* occasione a dire , che nel i5o 2 fu crealo 
vescovo d’ Ancona , ritenendosi 1’ arcivescovado an- 
cora di Ragusa. E per chiudere la serie de” vescovi, 
cfyc abbraccia questa prima parte della mia storia 
sino al i 532, aggiungo: che gl Sacco succedette Pie- 
tro Accolti , nobile fiorentino , detto dalla sua sede 
il cardinale d’ Ancona , dotto. , e per gli altri suoi 
ineriti odoratissimo uomo, Kinunziò il vescovado a 
Francesco suo nipote, ben altro uomo da lui. Dopo 
questo sedette Baldovinetto de’ Baldovinetti , suo ni- 
pote per lato di donna. 

Fu in quest’anno inviato a Roma oratore 
il cavaliere Gabriello Bonarelli : ed ecconc il ,j„ 7 ' 
perchè. Aveva il pontefice vietato agli anconitani 
di più eleggersi il loro podestà , volendo eleggerlo 
egli; pel quale divieto perdevano essi uno de’ più cari e 
antichi loro privilegii. Per ottenere di ricuperarlo fu 
mandato il nobile ed eloquente uomo : il quale sì 
bene e si efficacemente perorò la causa della sua 
patria , che n’ ebbe la conlcrmagione del privilegio. 
Era altresì incaricato d' implorare un sussidio alle 
spese per la riparazione del porto: ed ebhe la pro- 
messa , che sarebbero in breve conceduti meglio che 
tre mila ducati. 

La città , come in addietro narrammo , divisa 
era in tre terzieri , ogni terziere in tre come quasi 
curie, ed ogni curia raccoglieva*! sotto la sua pro- 
pria bandiera: ottimo ordinamento per la interiore 
sicurezza e difesa. Conciossiachè tutt’ i cittadini, atti 
alle armi, obbligati essendo a prenderle a’ rintocchi 
d’allarme, che davansi colla campana della torre di 
santa Catterina , ove ne fosse I’ uopo , schieravansi 
ciascuno sotto la sua propria bandiera ,i pronti ad 
Storia d Ancona. Tomo li. a 6 
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ogni comando de’ magistrati. Statuissi quest' anno una 
legge , che i bandercsi dovessero ogni anno essere 
tratti a sorte sei giorni prima delle caleudc di gen- 
naio. La prima domenica poi di quel mese i bande- 
resi, che uscivano di carica, c i nuovi entranti, ac- 
compagnati da' consiglieri de’ rispettivi terzieri , in- 
cedevano solennemente al palazzo degli Anziani, al 
suono di trombe, di piffan, di nacchere, e di altri 
militari strumenti. In mano a’ magistrati prestavano 
il giuramento di fedeltà e di òbedienza al pontefice, 
ed al comune, ad perpetuarti , dicevasi, conslanliam 
sanctae dulcissimae liberlatis. E santa era veramente 

S uella libertà, perchè legittima, avvegnaché concc- 
uta dalla sovrana clemenza del pontefice; c vera- 
mente dolcissima era, perchè certo nuli' altro più 
desiderevole e caro ha chi sente d’ essere uomo , e 
perchè quell’ anconitana libertà con giuste leggi or- 
dinata era e composta , non incomposta e scapestrata 
era , come quella che vorrebbesi da’ moderni liberti- 
ni, non libertà, ma licenza, d’ogni santo e civile 
ordine sovvertitrice. 

Ed altri accennerò ancora lodevoli decrc- 
1^07-08 * n T uest ' anno e nel seguente statuiti dal 
consiglio. Si ordinò adunque, che una lumi- 
naria si facesse nel giorno di san Giuseppe , c fosse 
festivo, intervenendovi, non ne dubito, la ecclesia- 
stica autorità. Severe leggi furono promulgate sulla 
qualità e la decenza de' balli. Si ordinarono i donati- 
vi da offerirsi al primario protettore celeste, nel 
giorno a lui solenne, dalle varie arti, da’ servi , da- 
gli uomini di contado. Tassaronsi le landre a dover 
pagare in mano a’ nunzii ( balivi ) del comune un 
fiorino ciascuna; il qual denaro della iuiquità impie- 
gar dovevasi a comperare cerei , che ardessero sul- 
1’ altare del santo, per impetrar loro, io mi credo, 
la grazia della conversione. 

A.diC. Per obbligare la veneziana repubblica a 
i5o<j rèndere alla chiesa gli usurpati luoghi, era 
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stato il pontefice costretto ili collegarsi co’ maggio- 
ri potentati d’Europa, dare di piglio aU'arbii egli 
stesso, e sostenere enormissime spese, Umiliatasi poi 
quella repubblica, altra guerra avea dovuto incontra- 
re contro Alfonso, duca di Ferrara, e ’l rp di Fran- 
cia, mutatosi di alleato in nemico. Nuove tasse per 
questo avea dovuto imporre a’ suoi popoli.. Ad An- 
cona toccata era (ciò narra p. i36, i3y l’ illustre 
autore della Pietra del paragone ) pc pagamenti 
della cavalleria. Credeva ella di non dovere esserne 
aggravata in vigore de’ suoi privilegii, ed oltreciò 
aveva dovuto soggiacere, c soggiaceva tuttora ad at-“ 
tre straordinarie spese. Per supplicarne la esenzione 1 , 
fu inviato oratore a Roma Antonio Ferrptti, perso- 
naggio per nobiltà c per meriti cospicuo, uno dei 
nove deputati alla custodia della città, magistratura 
estraordinaria , solita ordinarsi in occasione di sospetti 
di guerra , o di passaggi di soldatesche. Ma non que- 
sto mandato solo aveva il Ferretti; avea 1’ altro ans- 
coca di reclamare la liberagionc di alcuni anconitani, 
che tenevansi carcerati in Macerata per controversie 
tra ’l comune, c ’l Cardinal Farnese, legato della 
provincia. L’ una e l’ altra cosa aveva ottenuto il 
Ferretti, c ricevuto, jicr quanto alla liberagionc di 
que’ prigionieri , ed alla tassa, un breve segnato il q 
aprile tSog diretto allo stesso cardinale legato, fi 
quale fece ragione al comune, dichiarollo esente da 
quella tassa , liberollo dall’ aggravio degli alloggia- 
menti militari, rimandò i prigionieri, c condannò il 
suo già luogotenente al rifacimento de’ danni e delle 
spese. 

Ma in altro grave affare erasi usata ancora 1’ o- 
pcra del prode ed eloquente cavaliere. Toccammo , 
che la veneta repubblica avea dovuto raumiliarsi al 
pontefice , rendergli il tolto , ed implorarne la pace. 
Nè all’anconitana signoria sfuggi, quanto in quella 
occasione importasse ( ciò narro colle parole del ci- 
tato scrittore ) « d'insistere presso Sua Santità, per 
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« quella sicurezza della navigazione delle sue navi , 

« che pareva più opportuna stimarsi dalla premuro- 
« rosa vigilanza del loro sovrano verso i suoi suddi- 
« ti. » Ne tu dato il carico al Ferretti , e gli tu ag- 
giunto a collega il nobile Galeazzo di Antongiacomo 
Fanelli. Ottennero , che in quel trattato di pace tosse 
inserto l’ articolo, che i veneziani si obbligassero di 
lasciar libera la navigazione a tutti i sudditi della 
chiesa, colle loro navi e merci, non solo per tutto 
F Adriatico , ma per tutt' i mari , e fiumi , c laghi , 
senza alcuno, comecché menomo, pagamento di ga- 
bella, o d’ altra imposizione o gravezza , eziandio sotto 
pretesto di custodia del mare, e di non pretendere 
a visita delle suddette navi per verificare , se vi tos- 
sirò robe d’ altri non sudditi della medesima chiesa. 
Lo che riusciva al riconoscimento del principio, che 
la bandiera cuopre la mercanzia. Cotesta concordia fu 
poscia ratificata nel veneto senato dal doge Lionardo 
Loredano. Gli anconitani oratori, dopo essersi alcuni 
mesi dimorati in Roma, tornaronsi portando seco 
publira copia di quella convenzione iu autentica tor- 
ma, e la concessione di molte altre notevoli grazie, 
dal clementissimo pontefice compartite. Così il eh. au- 
rore della Pietra del paragone, (p. 1 38 ) 

E frattanto di nuove difese guernivasi la città ; 
un nuovo rivellino sorgeva dietro 1’ arsenale ; i ca- 
stellani si eleggevano degli altri due, di santa Lucia 
e del porto; d' armati e d’armi le castella si guar- 
nivano; nuove artiglierie si fondevano. E con breve 
del i5 gennaio 1 5og comandava il Papa, sei nuove 
galere si costruissero. E queste con tanta diligenza e 
sollecitudine erano costrutte, eh" egli e per questa e 
per le altre opere guerresche , il 4 decembre , espri- 
meva al comune la piena sua soddisfazione, c le sue 
lodi. 

Nè restavasi a sole parole. Erasi divietato 
A |S»o a d Ancona di più coniare monete, per cagio- 
ni, dicevasi nel decreto, tutte particolari. Il 
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connine non erosi dimorato dall’ inviare al trono pon- 
tificio il nobile ed eloquente Galeazzo Fanelli , per 
implorare, che quel divieto fosse rivocato. ‘Egli ap- 
poggiavasi alla ragione del diritto ; ed il diritto erasi 
acquistato dal comune per antichissimo indulto della 
sede apostolica; e il fatto, cioè l’uso perpetuo di 
quel diritto , n' era certissima pruova. Tutto è favola 
ciò che il Saracini accenna del privilegio datò da Fe- 
derico II. Della qual favola confutazione certissima è 
dalla carta stessa della confermazione dell' antico pri- 
vilegio. Così vi si dice : 

« Raiacle vescovo portuense , della santa romana 
« chiesa cardinale di san Giorgio . Camerlengo di N. S. 
« a’ diletti in Cristo anziani c consiglio detta città di 
« Ancona, salute •••• 

« Ne’ passati mesi , per certe ragioni, móvenri 
« l’animo nostro, vi proibimmo, per comandamento 
« di N. S. PP., a noi fatto su ciò coll’ oracolo della 
« viva sna voce, e per deliberazione della càmera 
« apostolica , che non doveste coniare più óltre af- 
« cuna sorta di monete, nè le coniate spehdèrq, sotto 
« certe pene, siccome per le nostre lettèré su tale 
« affare scritte più diffusamente costa ed appare. Ora, 
« couciossiachè il magnifico Galeazzo de’ Fatteli» , cit- 
« ladino ed oratore vostro, abbia esposto nella ca- 
« mera suddetta, che il prefato vostro eomùne, non 
« solo per antico, ma antichissimo privilegio e in - 
« dallo apostolico ha il diritto di poter contare mo- 
« nete di diverse sorte, si d’oro, che d’argento, e 
« di rame, c che perciò ha usato di coniare ducati 
« d* oro , grossi anconitani chiamati bolognini , e soldi 
« d’argento, c di rame, come nel detto privilegio, 
« c ciò abbia provalo esibendo in piena camera le 
« stesse antichissime monete di diversi tempi, e sotto 
«diversi pontefici, c finalmente supplicatici, che 
« volessimo degnarci di conservare lo stesso comune 
,« nel godimento degli osservati privilegii: 

« Noi , considerando , dovere piuttosto accrescer- 
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« si, che scemarsi, i privilegi! e gl indulti agli an- 
« conti a ni , cbe sempre obedicntis situi c Jedc/issimi 
,, furono alla santa romana chiesa ed alla sede apo- 
« stolica, e tuttora perseverano in tale fedeltà e de- 
vi fazione , perciò, attese le premesse ed altre ragio- 
neyoli cause, col tenore di queste nostre lettere, 
« per cpqiandamcnlo a noi fatua, coll oracolo della 
« viva 'yoep , dal prefato santissimo Signor N. Papa , 
<, c per ^ accorila del nòstro uffizio di Camerlcnga- 
« lo, c per deliberazione risoluta nella camera apo 
« si olirà , vi concediamo, che per 1 avvenire pos- 
ti siale coniare monete, giusta la forma del privile- 
« ('io a yoi conceduto: purché le dette monete sieno 
« nella , bontà, conformi .alle monete del santissimo 
« Nostro Signore, e sieno in esse impresse e sculle 
p Ip.^cgqe della sauta romana chiesa,, colle altre 
«insegne ^ lettere .solitp apporsi alle stesse mo- 
s nete. # , ,, 

, ,, .p. jlnpltre col tenore delle presenti vi concedia- 
« ma p copipartiamo. la facoltà di liberamente spen- 
dere.. le ,$ouele già coniate dal vostro comune, 
«; purclie ìu tutto e per tutto sieno della bontà, di 
«]..eui spilo le monete del santissimo nostro Signore, 
«.pillila ostante in contrario nè la detta nostra proi- 
«bùzjope, nè qualunque altra. In lede delle quali 
« tutte e sitigole cose, ec. Dato di Roma, nella ca- 
« jmera apostolica, il ao maggio i5io. » 

Cosf non colle sole parole, ma con reali fatti il 
pontefice gratificava ad Ancona. Nè guari dopo egli 
desso, cui stava sommamente a • cuore , di riporre la 
pliiesa nel possesso degli psurpal ile domami , per iu- 
caiorame I, impresa, ebbe Ancona il bene di averlo, 
nel passàggio di lui, entro le sue mura. Fiivvi ac- 
colto, e venerato, e festeggialo con solenni onori ; 
ebbe alleggio nel palazzo episcopale, lurongli offerti 
doni c rinfreschi in molla copia , c destinatagli una 
Rista a tutta sua disposizione. Giunse il 9 settembre, 
c sommamente soddisfatto partì il giorno seguente 
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per alla volta di Senigallia. Una fasta ed ana barca 
altresì furono dirette a Ravenna, onde potesse ser- 
virsene ad ogni suo uopo: lo che il pontefice ebbe 
a sommo grado. Di tre delle sci galere, che dicem- 
mo costruite in Aucoua per suo ordine, egli stesso 
nominò capitani tre nostri concittadini, Gabriele Bo- 
narelli, Galeazzo Fanelli, Melchiorre Acquerio. Il 
Gonzaga, cardinale legato della Marca, per soprav- 
vedere a tutte le opere di fortificazione e di difesa, 
crasi stanziato in Ancona. INe sono pruova i decreti 
da lui fatti il lòto, e tutti dati d’Ancona. In An- 
cona egli dovette trovarsi, quando il pontefice vi 
passò . „■ _ / : . 

Ora ricominciano le noie delle gare e del- A r c 
le battaglie municipali. Mai Ira Jesi ed An- l5 J,’ 
coita eransi terminativamente definite le con- 
troversie, nè le discordie composte, che insorte era- 
no pe’ confini della badia di Chiaravaile. Contende- 
vano gli csini , che della loro giurisdizione fossero le 
terre poste oltre il fiume; contraddicevano per loro 
buone ragioni gli anconitani : la causa agitavasi al 
tribunale dell’arcivescovo avignonese governatore del- 
la Marca. Intanto tra le parti contendenti erano un 
menar di mani, un ammazzarsi, un rapinare conti- 
nuo ad ogni incontro. Per cessare quello scandalo il 
governatore mandò il io maggio 1 5 1 1 un grosso 
stuolo di soldatesche al confine della badia, presso 
il fiume, tra le castella di Camerata ,e Monsanvito, 
fatto precètto alle parli di non accedere pi 'luogo 
controverso, nè farvi novità. Chetarono gli jesini, fin- 
che quelle truppe vi stettero; ma partitesi quelle, 
nulla curando la latta inibizione, corsero .grossi ad 
occupar quelle terre, saramcnlando, che soccombe- 
rebbono piuttosto ad ogni pena, che perdere nulla 
della loro giurisdizione. Gli anconitani, mepo riottosi 
cd insolenti, si tennero al comandamento del gover- 
natore. A' cardinali di san Vitale, e di san Sisto fu 
commessa la cognizione della causa. La loro informa- 
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•/.ione fu al postutto favorevole ad Ancona, e'I Papa 
sentenziò : « d’Ancona fossero Ife castella di Monsan- 
« vito e di Fiumesino; il territorio loro si estcndcs- 
« se sino al passo, detto del Perdo; la badìa di 
« Chiaravalle s’ intendesse essere della chiesa » , ag- 
giunte, scrive il Grizi nella sua storia di Jesi molle 
altre particolarità assai pregiudiziarie; « si che io 
« mi maraviglio (prosegue questo scrittore csino ) 
« come il pontefice scoccasse una tale sentenza. La 
« quale essendo poi pubblicata ed intimata , apportò 
« grandissimo timore e dolore a’ nostri. A’ quali , 
« perchè con una vera ingiustizia era ancora per 
« sentenza vietata la defensione delle leggi, che i, 
« legisti chiamano appellazione, fu necessario ricor- 
« rcre al giudizio di Marte » . E tutti si diedero ad 
apprestare là guerra. 

Noterò, prima che io proceda in questo raccon- 
to, la battaglia data Sotto le mura di Ravenna da’ 
franchi, condotti dal De Fois, il 9 aprile i5i2 ( se- 
condo il Buouaccorsi , 1 * ii secondo il Muratori); 
battaglia micidiale a’ pontificio-ispani. E nolerolla , 
non per descriverla ( può la descrizione vedersene 
presso il Guicciardini) ma solo per dire, che de' 
vinti la maggior parte fuggironsi verso Cesena, e di 
là a’ luoghi più distanti, nè il viceré Cordona si 
fermò prima, che in Ancona pervenisse, dove per- 
venne accompagnato da’ pochissimi cavalli. Quivi 
ebbe aléun riposo, e tutti que’ ristori, che nella 
miseranda fuga crangli nccessarii. Nè certo i fuggi- 
tivi ebbero nell'anconitano contado que’ disastri, che 
altrove ebbero a tollerare da’ paesani, corsi per tut- 
to alle strade a svaligiarli. Nè in quel doloroso emer- 
gente ftl Ancona senza grave timore di che i francesi 
vincitori fossero per tentare: se non clic la stessa 
vittoria reseli , come stupidi per la morte del Fois , 
e pel tanto sangue, che loro era costata. Torno al 
mio tema. 
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Gli esini apparecchiavansi alla guerra , nè 
gli anconitani si stavano. Per evitarla manda- ,5',*^ 
vano e rimandavano ambasciatori; c per ri- 
pulsarla le loro forze accoglievano, alla difesa delle 
'due castella, alle altre loro castella e terre coman- 
davano, che mandassero uomini annali, quelle, che 
non ubbidivano , a inulte pecuniarie condannavano. 
Così se ne andava il i 5 ia. Ma nella notte del 20 al 
21 febbraio i 5 i 3 Giulio moriva. Nell’ interpontificio 
gli esini, latta (m* oste (lo dice il Grizi , lo ripetono 
i nostri) di dicci mila fanti cd ottocento cavalli, da- 
tone il comando a Giacomo llosctti (così il Grizi , 
altri dice il Vitelli da Cittadicastello ) la spinsero 
contro Mousanvito, e vi posero l’assedio, ingiunto 
al capitano , che presa quella terra , col fuoco do- 
vesse arderla, col ferro disfarla per modo, che ve- 
stigio non ne restasse di edibzii e di mura. Gli an- 
conitani all’incontro adunate avevano le loro schiere, 
e seccnto uomini condotto avevano da Zara; ed cransi 
aggiunti loro trecento treiesi, offertisi a servire gra- 
tuitamente , ed una grossa mano di ascolani. Matteo 
Fortunio comandava gli zaratini: per gli anconitani 
era pure il duca d’ Urbino colle sue genti. Maravi- 
gliosa fu la resistenza, che all'oste di Jesi contrap- 
pose la guernigioue di Mousanvito: gli ascolani, te- 
stimonio il Grizi, vi si segnalarono. Ma per costrin- 
gere le truppe esine a levarsi da quell’ assedio , uua 
opportuna diversione si divisò mandando una pode- 
rosa schiera per alla volta di Jesi. La fazione riuscì, 
come si era bene avvisato. L’assedio lu sciolto, do- 
po però un furiosissimo assalto dato alla terra, e con 
estremo valore ripulsato dai difensori. Lasciarono gli 
oppugnanti terribili orme del loro furore. Inseguilli 
a furia la gueruigione, correndo verso a Mosciano e 
a Morro, terre del contado esilio, e tutto devastan- 
do sul suo passaggio. Il Grizi narra, che la compa- 
gnia mossasi per a Mosciano, scontratasi in un grosso 
stuolo di cavalleria esina, comandata da un Santoni, 
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v* ebbe un fiero menare di mani : era una compa- 
gina di ascolani. Per quattro intere ore si combattè 
con un valore inaudito; e comecché que’ prodi tos- 
sero per numero inferiori , non un solo vi fu , che 
a brutta fuga voltasse le spalle; lutti amarono me- 
glio di morire, che cedere un solo palmo di terre- 
no, nè uno ne campò, tranne alcuni feriti, che fu- 
rono fatti prigionieri. Di questo fatto non parlano ì 
nostri; ben parlano di una imboscata, in cui una 
banda di anconitani lu avviluppala c fatta a pezzi , 
cavalcando contro Sammarcello, terra ancor essa di 
di Jesi. INè io saprei ben dire, se uno stesso latto 
fosse, scambiati i nomi, o due diversi. Checché ne 
sia, certo è, che in quella breve, ma cruda guerra, 
tutte intervennero le calamità delle guerre civili, 
arsioni di case c di campagne, sacchcggiamcnti di 
ville c di terre, rubamenli di sostanze e di animali. 
E se non che il saggio duca d’ Urbino, capitano al 
soldo d'Ancona ( di cui si scrive che avesse ricevuto 
tre mila ducati), occupate varie castella di Jesi, 
meglio amò di far le parti di paciere, che di ver- 
sare umano, sangue , italiano sangue, sangue civile, 
sallo Dio, dove la rabbia delle due città sarebbe 
giunta. Pur ciò che doveva essergli dato a lode, gli 
fu volto a biasimo: e si scrisse, che Ancoua ne fu 
burlala (!) , e soldo altre genti. 

In questo tanto elevato era al trono pontificio 
il cardinale Giovanni di Lorenzo de’ Medici , lettera- 
to, e della letteratura protettore caldissimo, nella 
tresca età di anni tremasene. Si disse Leone X. Del- 
le prime sue cure una fu spegnere quell' incendio 
della anconitano-esina guerra. Pertanto così al go- 
vernatore della Marca mandava il 25 marzo i5i3: 
« Ci è stalo rapportato, che gli csini ne’ prossimi 
« passati giorni dell’ interregno, in dispetto al buon 
« costume, ed alla sentenza pronunziata da’ nostri 
« fratelli, cardinali Bernardino Santacroce, e Anto- 
« nio Sanvitale, confermata dal romano Pontefi.ee, 
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« sieno corsi armali contro 1 anconitano contado, e 
« tornatisi a casa dopo averlo quanto loro piacque 
« messo a ruba e a sacco; e che gli anconitani stes- 
ti si, dato di piglio alle armi, abbiano iatto pruova 
« di vendicarsi , e col ferro decidere le controversie 
« cogli csini. La indegnità de' quali trascorsi, per 
« la maestà del nostro impero, portato ahbiamq a 
« malincuore. Lo imperché ti comandiamo, che al 
« magistrato, e a dieci cittadini di Jesi, che tu np- 
« minerai, imponga, che reclinisi alla nostra prcsgu- 
« za ; ed imporrai a sei cittadini d'Ancona, qual;. tp 
« vorrai, facciano lo stesso, statuito a tuo piacimen- 
« to il giorno del loro presentarsi , imposte le penp 
« che ti parrà d' imporre » . Per varii impedimenti 
i sei anconitani, nominali dal governatore, indugia- 
ronsi a recarsi a Iloma. Onde il governatore, sottp 
pena di ribellione, c di mille ducati risolutatppitp 
comandò loro, eh’ cutro sei giorni dovessero compa- 
rire in Macerata. Andarono Ludovico Senili, Nico- 
lao Scòttivoli, Marcellino Pizzocari, Girolapio Tél- 
iini , Piero di Buonaggiunta , ed Antongiacomo Strac- 
ca; a’ quali furono aggiunti Dionigi di Piero Bcniu- 
casa, e Girolamo di Piergentile Bonarelli. Convenu- 
ti essi c i deputati di Jesi, dibattute ed esaminate 
le ragioni, vinsero gli anconitani, lurono gli csini 
condannati a dover pagare ad Ancona settemila du- 
cati d’ oro in oro. Fu la sentenza pronunziata il 16 

giugno i i5i3. , ■ . , '7 

Ma ostinatisi gli csini a non volere paga- 
re la somma, ed appellatisi al pontefice, mandò *'5^ ' 
questi su luogo un commissario, che rilevasse 
cd estimasse i danni sofferti dagli anconitani, rive- 
desse i processi , c di nuovo discutesse quelle con- 
troversie. Ne venne, che lu decretalo sovranamgu- 
te: fosse il castello di Morro tolto alla giurisdizione 
di Jesi, e dato a quella d’Ancona , finche la intiera 
somma non fosse pagata. Nè ciò pure bastando, con 
breve del 1 5 1 4 decretò: la somma di settemila du- 
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enti dovessero gli csini pagar per rate in sedici anni 
al tesoriere pontificio, e questi pagamenti fossero iu 
isconto delle taglie, de’ censi e degli affitti, dovuti 
d'Ancona alla Camera apostolica. Ne furono vie mag- 
giormente infuocati gli animi degli esini; nè io dirò 
i bassi modi, co* quali non cessarono di provocare 
Ancona: rammento si a lode di lei, che que* bassi 
modi di provocazione con nobile grandezza d'animo 
ella spregiò. Onde da ultimo il Papa con suo motu- 
proprio il i5i6 « volendo fiaccare l’orgoglio di qucl- 
« li, in qualità di legittimo sovrano di questa pro- 
« vinciti , di cui aveva /' allo dominio ( così appun- 
to scrive quel moderno illustratore d’Ancona ), tol- 
« se alla giurisdizione di chiccbesia i castelli di Mon- 
« sanvito, Fiumesiuo (cioè fa rocca) ed il caslella- 
« re di Albarello con tutte le loro giurisdizioni , e 
« lì cede in perpetuo al comune d'Ancona » . 

A i C V edemmo , come Ancona non lenta non 

iìjS-i'g debole si addimostrasse per la conservazione 
de’ suoi diritti. Nè non era meno intenta a 
Vantaggiare il suo commercio, ad aggiungere nuové 
opere al suo porto , e frenare con utili provvedi- 
menti l’ esorbitanze del lusso. Pruova ne sono le con- 
cedute esenzioni nel 1 5 1 4 a’ turchi mercatanti, e a 
quelli della Vallona, e di Giannina: il permesso ad 
un Matteo di Santanatotia , di piantare una nuova 
fabbrica di panni, somministratigli e locali e fabbri- 
che , sia per la lavorazione , sia per la tingitura : le 
rinnovate franchigie a’ mercatanti anco nel mese del- 
la recanatese fiera, onde furono sì dichiarati incorsi 
nelle censure, ma presto ancora assoluti: fa fonda* 
rione di un nuovo molo, detto il muletto : le tolte 
nel 1 5 1 6 rappresaglie contro i veneziani, che a mal- 
grado della convenuta pace con Giulio, non tene- 
vansi , quando loro se ne porgeva il buon destro, di 
turbare la libertà della navigazione : e la legge sul 
vestir delle donne, assoggettati a giuste pene i sar- 
tori, c gl’inventori d’immodeste c scandalose mode. 
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Queste cose accenno trascorrendo; alquante più 
parole devo spendere sul privilegio di coniare i 
leoni di argento. Adunque trovo scritto: che il pon- 
tefice, con suo breve, dato di Viterbo il 9 novem- 
bre i5.5 concedette ad Ancona il privilegio, che 
potesse coniare leoni d’ argento. Di questi leoni di 
argento, come delle altre monete, coniate durante 
il pontificato dì Leone; io diedi i tipi nella settima 
tavola aggiunta alla mia quarta dissertazione. Il ti- 
po del leone d’ argento c posto sotto il nume- 
ro 63. Di tutti questi leoni imo non ve ne ha , che 
porti la nota Anc , o Ancon. , ma tutti hanuo 1' al- 
tra Sfare o Mar. Comunque si voglia , trovo puran- 
co scritto, che il privilegio si concedette con queste 
due condizioni : che vi si improntasse lo stesso seguo, 
avessero la stessa forma e fossero dello stesso peso, 
fhe avevano quelli della zecca romana; c che noq 
potesse coniarseli , che per la somma di tre mila 
ducati d* oro 1' anno. Qual conseguenza se ne derivi 
bene sei vede chiunque non abbia spento del tutto 
il lume del discorso: che veramente il sovrano di 
Ancona era il pontefice , il quale e concedeva il pri- 
vilegio, e prescrivevano le condizioni , e veramente 
dipendente da quella sovranità era ella, cui conce- 
duto era il privilegio , e le condizioni erano pre- 
scritte. E nuova dimostrazione se ne ha dal divieto 
di più coniare monete, che le fu intimato due anni 
prima , che il pontefice Leone morisse: ne diremo 
a suo luogo il perchè. 

La guerra del duca d’ Urbino Franccscq- 
iharia della Rovere contro Lorenzo de* Me- l5l ^. lR 
dici duri travagli e deplorevoli turbamenti 
portò ad Ancona. Sdegnato era il pontefice contro 
quel duca, perchè nell'anno precedente, come il 
Rainaldi narra ( aun. 1 5 1 6 n. LXXXII ), ricusalo 
aveva di congiungersi all' armata pontificia contro i 
francesi , comecché ricevuto avesse le paghe per 
quella spedizione; nè sofFerivagli l’ animo che dovesse 
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andare impunito dalla sacrilega uccisione de! cardi- 
nale Alidosio, della quale però stato era assoluto da 
Giulio II. Per questo adunque , e per altre ragioni 
( che a me non appartiene rammentare ) , fattogli 
processo, avevaio condannalo alla perdita del ducato 
e quel ducato conicrito a Lorenzo suo nipote, figliuolo 
di Girolamo. Lo spossessato duca , contro cui a grau 
giornate correvano le pontificie e le fiorentine trupr 
pe, non abbastanza torte a resistere, ritiralo crasi 
a Mantova presso il marchese suo suocero colla mo- 
glie e col figlio. Ma informato, come quel Lorenzo 
inai governo facesse, e quanto fosse grande ne’ po- 
poli del ducato il desiderio dell’ antico signore, deli- 
berassi ai tutto volere ricuperararlo. Sdegnato era 
cogli anconitani; perche questi come appena ebbero 
saputo, che il Medici stato era dichiarato duca di 
Urbino , erano stati solleciti di mandare a Roma due 
gentiluomini ; de’ quali il Saracini ( p. 3 1 1 ) non 
rammenta che il solo Galeazzo Fanelli, ad offerirgli 
in nome del comune gli uffizii di congratulazione, e 
prestarglisi pronti a dargli aiuto in tutto che potes- 
sero , e fosse uopo , c proposcrgli a sua disposizio- 
ne due legni da guerra. 11 primo uffizio convenevole 
era, avuto riguardo alla parentela, che quel Loren- 
ztì congiungeva al pontefice; il secondo non oppotu- 
no, nè necessario, per cui mostravansi gli anconitani 
infensi all’Urbinate, che loro crasi sempre addimo- 
strato benevolo. Aspreggiato pertanto il duca, assol- 
dati cinque mila fanti spagnuoli, c tre mila italiani, 
C mila cinquecento cavalli , con somma celerità cor- 
reva al riacquisto de’ suoi stati , sì che , come il Mu- 
ratori narra ( hoc ann. ) le genti del papa e di Lo- 
renzo , che erano in Ravenna e in Rimino , non fu- 
rono in tempo ad opporsegli. Ed egli passato il furio 
hi poco tempo ridusse al suo potere Urbino, e tutto 
il ducato, tranne la tortezza di San Leo. INon ebbe 
Pesaro, non Senigallia, uon Gradara . non Mondavio 
terre dal ducato separate, ed affortificate d'armati 
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c d’ armi dal duca di Ceri. Non appartiene a me de- 
scrivere le fazioni di quella guerra , descritte dal 
Guicciardino. Rammento solo quel che il Muratori 
rammenta : che Lorenzo de’ Medici , nel mese di 
giugno, trovandosi all’assedio di Mondolfo , vi fu da 
una palla di cannone ferito sulla sommità del capo. 
Ed aggiungo, testimone il eh. Ferretti, autore della 
Pietra del Paragone che per la via di mare, tragit- 
tato sur un brigantino anconitano , venne in Ancona 
a curarsi di quella ferita. Se non che una discrepan- 
za di data è tra ’I Ferretti e ’l Muratori, che men- 
tre questi dice, essere quell’ accidente intervenuto al 
Medici nel giugno, il Ferretti narra in aprile, e pre- 
cisamente che egli in Ancona giunse il 5 , e vi s’in- 
tertenne iusiuo al 34 di maggio : osservalo dagli an- 
conitani con ogni maggiore attestato di devozione 
e di affetto. Ma sebbene il Muratori debba col Fer- 
retti essere corretto; di questa discrepanza di date 
poco importa. Più imporla a dirsi , in quanto e 
travaglio e pericolo si trovassero avvolti gli anco- 
nitani. Tencvansi essi pel pontefice, al pontefice Ia- 
cea guerra il Cella-rovere, il Della-rovcre sdegnato 
era cogli anconitani. Seguo in tutto il lodato Ferretti 
solo de* nostri scrittori, che delle cose nostre abbia 
scritto con sana critica, nella Pietra del paragone , 
opera da me sì spesso citata , e da lui pubblicata , 
e nella sua Ancona veramente illustrata , che mano- 
scritta si conserva presso i signori marchesi Nembrini 
Pironi Gonzaga. Nel grave emergente adunque, che 
in tanto travaglio e pericolo poneva Ancona, il ge- 
nerale consiglio ( Pietra del paragon. p. i38 ) elesse 
tre capitani generali dell’ armi, uno de’ quali fu An- 
tonio Ferretti, per valore e perizia dell’arte milita- 
re lodatissimo. Appare quindi , quanto il Sansovino 
errasse scrivendo, che mentre il Della-rovcre osteg- 
giava alla badia di Chiaravalle, c minacciava Anco- 
na : fu posto al governo della città , ed al comando 
delle armi il conte Roberto Boschetti. Perciocché , 
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soggiunge il Ferretti , « non si riconosceva iti questa 
« città altro ministro , che assistesse alla giustizia , 
* che i podestà: la elezione de' quali spettava al gc- 
« nerale consiglio, senz’ altra, benché minima appro- 
« vazione nè pontificia, nè de’ legati. Si rinvenne bensì 
« negli annali publici , che tu dal cardinale di Bi- 
« biena, legato del campo pontificio, dimorante in 
« Fano, a richiesta degli anconitani , mandato in 
« Ancona lo strenuo capitano, Troilo Savelli, baro- 
« ne romano , di quella nobiltà e perizia , nell’ eser- 
<* cizio delle armi ben chiaro per attestato, degli scrit- 
« tori , con trecento fanti ». 

Appare da ciò, quanto assurda (avola sia quel 
narrarsi da alcuni, che « Ancona ferma nella sua 
« risoluzione, onde assicurare la sua libertà, crede 
« bene fugare le truppe pontificie, non volendo ne- 
« meno, che restassero nel territorio anconitano , e 
« quelle che vennero in porto, proveniente da Pe- 
« saro, con tredici barche, a furore di popolo fu- 
« fono cacciate con ogni sorte d’arme, lasciandovi 
« la vita non pochi: onde giustamente inquieta Ro- 
« ma ci tolse il privilegio della zecca; e la politica, 
« d' Ancona ebbe un brutto ecc/issi ». Così a nostri 
« giorni illustratasi Ancona ! Certo sì , la più ba- 
« lorda politica sarebbe stata cotesta, cacciar le trup- 
pe pontificie a furore di popolo, e per tal modo 
rompere la guerra al pontefice senz’ Amicarsi il duca 
d' Urbino, che minacciava e tempestava. Tutta la 
quale insulsa e mal tessuta narrazione è propriamente 
il quadro , di cui si fa beffe Orazio ne’ primi versi 
della sua epistola a’ Pisoni. Ma progrediamo. 

Il Bilacqua ( poiché di questo rozzo e barbaro 
scrittore dne parole si recitano, a pruova ), il Bi- 
lacqua , della cui inedita cronachetta rapporta alcuni 
brani il Saracini ( p. 3 1 3 ). con isgrammatiralc pa- 
role ladine , ci racconta : « dagli anconitani ( di cui 
« ben giustamente altronde fa molta lode ) gravissi- 
mi danni, damnitas maximas , ebbero in quest’ an- 
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« no a tollerare , ne' mesi di febbraio e di marzo , 
« guardando e difendendo se stessi , per non essere 
« depredati da' soldati ecclesiastici. E molti più eb- 
« bero a tollerarne , per difendere la loro libertà , 
• nel ritorno del vecchio duca d' Urbino Francesco- 
« maria ». E poiché si è citato questo Bilacqua, pro- 
seguiamo a voltar in italiano quel brano , che il Sa- 
raceni annesta alla sua storia. Marra adunque, « che 
« un signor Lorenzo da Cera ( così ) e un Ludovico 
« principale cittadino fermano, colle loro schiere a 
« piedi ed a cavallo, ed alcuni altri, per comaiula- 
« mento di Leone X , e del suo legato nella proviu- 
« eia, essendo personalmente andati parte ad Urbi- 
« no , parte a Pesaro in favore del duca Lorenzo da 
« Firenze , avvenne il caso elio fu posta in fuga , e 
« depredata una grossa banda di anconitani, che vi 
« si recavano , e prescntaronsi ad Ancona , chieden- 
« do d’ esservi introdotti , per difenderla. Ma da 
« quelli che erano alla difesa della città, fu risposto: 
« non vi conosciamo, e andaronsenc esclusi, fuil re - 
« sponsali i, nescio vos, et stelerunt extra civitatem », 
Chiaro è , malgrado E oscurità del bilarquauo rac- 
conto, che quegli anconitani erano del contingente, 
che la città avea dovuto dare all' armala pontificia ; 
o che furono respinti, |>er tema forse di più aspreg- 
giare I* irritato duca d’ Urbino. « 1 quali , prosegue 
« il Bilacqua, uniti agli ascolani e ad altri si posero 
« in salvo. Ma non {scordevoli d’essere stati esclusi 
«il 1 5 marzo 1 5 x 7 fecero una scorribanda contro 
« Polverigi, castello d’ Ancona, cercando di rovinarlo. 
« Donde respinti con danno c disonore si diedero 
« alla fuga ; ed essendone rimasti uccisi , dopo non 
« molti giorni , lo stesso Ludovico ( da Fermo che 
« n' era il capitano ) co’ restanti recandosi presso... 
« ( qui mania il dove ) incontrò ancora gravissimi 
« danni, maximas damnilas. Desistettero tulli i fer- 
ie mani dalla impresa , ah impresta recesserunt , con 
« grandissimo scorno e perdimento , circa il prin- 
Stona d' Ancona, Tomo 11. 27 
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« cipio del mese di maggio 1517 . £ gli anconitani, 

« il giorno 8 di giugno, ricevettero lettera dall'illu- 
« strissimo signor Francescomaria , che Ultimava loro 
« di volere tre cose : il porto d' Ancona , tre mila 
« ducati, e tutte le loro artiglierie, et omnes eorum 
« arlelliarias. A cui gli anconitani risposero , che 
« essi volevano tutto per sè , e che si stavano torti 
« sull’ armi ». Prosegue ancora : « Gli anconitani , 
« magnifici e magnanimi uomini , avendo , come so- 
« pra, risposto ( se fummi narrato il vero ) per non 
« incorrere in maggior guai , ne damnitas majores 
« incurrerent , stante la risposta, come sopra, fatta, 
« e uon gradita, oltre le altre spese quasi incredibili 
« per più mesi sostenute per la difesa della città e 
« del contado , furono contenti di pagare allo stesso 
« Francescomaria, nel ritirarsi , in deducendis pedi bus, 
« dieci mila ducati, oltre i ricevuti danni, ed arro- 
« gergli vettovaglie c regali ». 

Così quel barbaro e miao scrittore. Or dove 
una parola della cacciata delle schiere pontificie a 
furore di popolo ? Ma udiamo il eh. Ferretti. Egli 
narra, che in quelle strette ( Pietr. del paragon. 
p. i4o ) i prodi anconitani erano fermi a difendere 
la città. Ma per evitare la perdita totale delle biade 
ornai mature , avvegnaché già fosse il mese di giu- 
gno , si deliberarono di venire agli accordi col duca. 
Lo che più sicuramente potevano fare, perchè già 
prima ne avevano ottenuto dal pontefice il permesso, 
al quale, minacciati dal sovrastante turbine , aveano 
in tempo inviato il destro ed eloquente Galeazzo Fa- 
nelli. E perchè 1' avere in città il Savello, come di- 
cemmo più sopra , non ingelosisse ( questa parola è 
del Ferretti) il duca, lo pregò, il Comune desiderò 
il recesso del suddetto Savello e della schiera: « lo 
« che fu effettuato , soggiunge il nobile scrittore , 
« con le maggiori rimostranze di stima, ed ossequio- 
« so aggradimento della sua prontezza , creandolo 
« nobile anconitano , con tutte quelle preminenze , 
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« che si potessero praticare cou ogni maggiore per- 
« sonaggio ». Or reggasi , se ciò possa chiamarsi , 
come narrava il moderno illustratore d’ Ancona , cac- 
ciar lui e i suoi a furore di popolo ! reggasi, se in 
tale coulingeute un brullo ecclissi putisse /' anconi- 
tana politica ! 

Ora dirò, perchè tanto avverso ed intesto ad 
Ancoua si addimostrasse quel duca. Dicemmo, come 
avesselo indignato la deferenza degli anconitani verso 
il Medici : aggiungevansi gl' incitamenti di due capi- 
tani spagnuoli , ch'egli avea condotto a' suoi stipen- 
di! , un Maldonato e un Sanzio , i quali se avessero 

E otuto incenerare Ancoua, sì di buou cuore lo avrcb- 
ero tatto , principalmente il Maldouato. Ed ecco la 
cagione di quel tanto odio. Nella occasione, che il 
duca Valentino ebbe compiuto 1' orribile tradimento 
di Senigallia , per cui il Vitelli c 'I Freducci furono 
tatti strangolare, e l’Orsino imprigionato, prigio- 
niere di que' due capitani caduto era altresì il conte 
Conte III Ferretti, ed era stato pel suo riscatto ta- 
glieggiato in dugento scudi d’ oro. Morto poi Ales- 
sandro VI padre del Valentino , e 'I Valentino chiuso 
in castel Santangelo , que' due spagnuoli , alla cui te- 
de aveva questi consegnato le due tortezze , al Mal- 
donato , di Rimino, al Sanzio, di Pesaro, colsero il 
destro di farne mercato cou Pandolto Malatesta , ven- 
dendogliele per una grossa somma di ruspi , da es- 
sere loro pagata la più gran parte in Venezia, per 
una convenzione, che era tra’l veneto senato, e’I Mala- 
testa. Fermo il contralto, i due spagnuoli tutte le loro ro- 
be e le famiglie imbarcarono su tre navili per alla volta 
di quella città. Ma insorto, navigando essi, un fieris- 
simo fortunale, iurono sospinti ad Ancona, e costretti 
ad apportarvi. L’ anconitano senato teeeli intrapren- 
dere , c li tenne in onorata custodia, volendo rifarsi 
de' danni in quell'assassinio di Senigallia sofferti per 
la depredazione d’uua grossa quantità di frumento 
di anconitani mercanti. E per non parere , che di 
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proprio arbitrio volesse farsi giustizia e rintegrarsi 
appropriandosi le staggite cose , e per procedere le- 
galmente , bene estimò di dover tutto partecipare 
al Pontefice sovrano. Diressegli oratore lo stesso conte 
Ferretti , avvegnaché v' avesse anch’ egli interesse , 
leso com’era stato e per l’iniqua carcerazione , c per 
l' esorbitanza del riscatto. Aggradì , continua il Fer- 
retti ( p. 346 seg. ), « aggradì il| sommo Pontefice 
« l’operato dagli anconitani, esaltò con eneomii di 
« lode la loro fedeltà , e decretò con suo pontificio 
« diploma, iti data 3o gennaio t5o4, fossero tutti 
« gli arredi del Maldonato e del Sanzio , devoluti 
•« agli anconitani, a riserva, per la camera, delle 
« polizze di cambio con i5oo scudi sborsati per la 
« consegna della rocca di Rimino , e che al conte 
« Ferretti ambasciatore si dovessero pagare i du- 
« gento scudi d' oro indebitamente estortigli dal 
« detto Maldonato. » Il quale posto dipoi in libertà, 
seguendo il suo mestiere di soldato , militò nelle 
guerre, che succedettero, e trovossi in fine condotto 
agli stipendìi del Dellarovere. Ecco il perchè quel 
feroce, e’I suo degno compagnone non perdonaronla 
più agli anconitani , e si fecero al Dellarovere consi- 
glieri di estcrminio a’ danni d’ Ancona. 

Per trattare di pace furono a questo inviati 
Serafino Oapistrelli , e Lorenzo Todini. Lunghi fu- 
rono i dibattimenti ; e questa stessa lunghezza giovò 
non poco alle altre città della Marca, che in questo 
tanto ebbero agio a porsi in difesa ; testimonio lo 
stesso Ferretti. La conclusione fu, che gli anconitani 
si composero, obbligandosi di pagare al duca otto 
mila ducati , e somministrargli , come dice il Bi- 
lacqua , victualias et dona. Ma troppo si affret- 
tarono essi al concludere terminativamente : lo che 
non fu senza disgusto della corte di Roma. Per al- 
cun poco , eh’ e’ si fossero indugiali, tirando in lungo 
le trattative, ei se ne sarebbero liberi al tutto, senza 
nulla pagare, e senza offeusione del Pontefice. Per- 
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ciocché a mal partito era oggimai condotto il duca : 
ei pcnuriava di denaro , malfide gli erano le bande 
spagnuole , ed egli entratone in sospetto, e ’l cardi* 
naie Giulio de' Medici avea occultamente guadagnato 
alcuno de' capitani , nominatamente il Maldonato , 
che convinto di tradimento era stato dal duca latto 
passare per le armi. Oltre a ciò più non poteva 
durar nella guerra contro il Papa , in cui aiuto ve- 
nivano le forze di Francia e di Spagna. Ma ciò non 
sapeva Ancoua per avventura ; e ciò le vale ad al- 
cuna scusa. Certo è , che ben presto dovette egli 
calare agli accordi , ed essere contento di ritrarsi a 
Mantova, pagatagli dal Papa una grossa somma , c 
permessogli di recarsi seco le sue robe , la sua arti- 
glieria , e la sua copiosa c sceltissima biblioteca. 
A guarentigia del pagamento convenuto, dovettero 
gli anconitani dargli a sfatichi cinque nobili loro ; 
il Saracini ne nomina sol quattro, ma è meglio di 
credere al chiarissimo Ferretti. Così uscirono di quel 
travaglio. 

Ma ecco altri sopraggiuugerne. Accenno 
prima, che in quest'anno ad un Piermar- s»8*" 
tino da Sanseverino molli privilegi! ed esen- 
zioni furono conceduti , perchè istituisse in Ancona 
una fabbrica di velluti, di damaschi, di sciamiti, 
e di ogni genere drappi di seta. Vengo al travaglio 
de’ turchi; e si osservi, quanto sperar si potesse 
de' privilegii , e delle commerciali convenzioni , con- 
ceduti da que' ladroni. II 4 di giuguo sette loro fuste 
fecero uno scorrimento al piede del Gènero, e la 
chiesa di Santa Maria derubarono tutta , incesero le 
logge, devastarono le campagne, ed assaltato il vi- 
cino castello del Poggio miscrlo a ruba e a sacco, c 
quanti vennero loro alle mani, uomini, donne, fan- 
ciulli , incatenati si strascinarono schiavi. Ma non ne 
andarono impuni e lieti. Perciocché fu mandato alla 
memoria, che quelle fuste o tutte, o in parte in- 
traprese da’ veneziani , furono quegli scellerati pu- 
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■liti col taglio della testa , ( lo che non so quanto 
abbiasi a credere ) , c lasciati in libertà i prigionieri 
cristiani , aggiunta loro la limosina di un ducato 
per ciascuno. D’ allora a più sollecita guardia si pro- 
vide dal senato, ed a migliore dilesa del littorale ; 
e nel generale consiglio, il 22 di giugno, fu decretato, 
che gli effetti de’ turchi, deposli nella dogana d'An- 
cona , fossero sequestrati, e si tenessero, fìnattarito 
che le robe e le persone derubate si restituissero. 
E ciò di quella veneziana giustizia e larghezza mi fa 
dubitare ancor più. E se nulla sappiamo, qual fosse 
il riuscimento del sequestro , se ne abbia obbliga- 
zione alla diligenza , colla quale ci furono mandate 
le antiche memorie. 

Ma quella incursione turchesca, non che 
^•Ancona, mise in grande apprensione il go- 
verno pontificio. Onde fu comandato, che con 
nuove opere di fortificazione si munisse a difesa il 
littorale, c tutti dovessero contribuire alle ocrorre- 
voli spese i comuni della provincia. Commissario a 
ciò fu inviato un Egidio de’Pistorii da Cortona. Tradì 
costui la fiducia in lui collocata , ministro per- 
fido e rapare. Subodorata f infedeltà di lui , i de- 
putati de’ Comuni convennero in Ancona per sotto- 
porlo a rigoroso sindacato. Due adunanze perciò si 
tennero, f una nel convento degli agostiniani, l’altra 
in casa il Toriglioni ; e fu chiarito, che in un anno, 
quanto durarono que’ lavori , avocasi arraffato non 
meno , che cinque mila zecchini. Chi non vorrebbe 
sapere , corti' c' fosse punito ? Chi scriveva delle no- 
stre cose, dimeulicossi di consegnarlo alla storia. Ma 
certo, se colui con opportuna fuga non- si sottrasse 
alla pena , la giusta pena ebbe a sostenere dell’ in- 
fame peculato. 

Prima di progredire a narrar cose di 
A |5 *o" maggiore importanza , rammentiamo a giusta 
lode de’ nostri avi una legge , la quale ben 
mostra , che se solleciti erano alla difesa contro le 


Digitized by Google 



LIBRO XVI. 


4*3 

piratiche incursioni, non lo erano meno alla difesa 
contro i pericoli della crescente scoslumatezza. Di- 
sperse vivevano per la città le sozze mcrcatantesse 
della loro onestà , corrompitrici dell' onestà giova- 
nile. Onde deliberossi di sbrattarle da ogni parte ; 
e tu decretato , che tutte si riducessero nella con- 
trada , che tra noi si chiama delle stalle , degnis- 
sima stanza di cotale canaglia. £ furono ordinate 
tali discipline, che se ad esterminare del tutto quella 
peste non erano per avventura efficaci, lo etano al- 
meno a sminuirla. 

Il 22 settembre del i 520 morì Seiimo, . 
imperatore de’ turchi; gli succedette Solimano, ‘ 
Ciò poco importerebbe a sapersi : ma per la 
storia , che scriviamo , importa a dirsi , che questo 
Solimano , come narrano i nostri scrittori , partecipò 
egli stesso alla anconitana Signoria la sua assunzione 
al trono. E la Signoria , per decreto del generale 
Consiglio, stanziò, dovere rispondersi alto illustris- 
simo signore , il signore imperatore de' turchi, e 
far g lisi ufficiose congratulazioni, e rendergli gra- 
zie del confermato sàlvocondotlo , che dal suo pa- 
dre Seiimo stato era conceduto agli anconitani. 
Ciò trovo scritto con molto ingenua compiacenza. 
Ma chi rammenta le graziose visite turchesche, anco 
recentemente fatte , e considera , come que’ salvo- 
condotti e quelle lettere c que’ diplomi non vales- 
sero punto a difendere gli anconitani da quelle, per 
mia fede non so, quanta ragione abbia a compiacersi 
de' salvocondotti e delle lettere e de’ diplomi dell’ il- 
lustrissimo signore imperatore de' turchi. Ma diciamo 
più gravi cose. 

Sul principiare del 1S19 succeduto era a Mas- 
similiano Carlo V , nome nelle storie chiarissimo. 
Sul trono di Francia sedeva Francesco I , nome nou 
meno illustre. E già in questo i 52 t prossimo era 
ad ardere tutto 1' occidente per la rivalità di que* 
due gran principi ; il pontefice stesso per irrepara- 




Digitized by Google 


STORIA D'ANCONA 


4*4 

bile necessità vi era convolto. Abbandonate le parti 
di Francesco per le ragioni , che la storia narra , 
congiunto erasi in lega con Carlo , ed otto mila 
svizzeri aveva condotto a’ suoi Sii pendìi. Per lo stato 
di Milano , indi pel modouesc , c pel ferrarese pas- 
saudo , imbarraronsi a Bcvcre , ed a seconda del Po 
si tragittarono al mare, e pel mare a Ravenna, donde 
poi proseguirono il loro camino per la Marca. Il Co- 
mune anconitano inviò oratori con ricchi e copiosi 
presenti al vescovo pistoiese, pontificio legato a con- 
durli , ed a’ primarii loro capitani , onde il passaggio 
di quelle truppe fosse innocuo alle campagne ed alle 
terre del contado. Attcndevasi ancora un passaggio 
di spagnuoii. £ frattanto le opere di difesa s’ incalo- 
ravano , sessanta soldati mandavansi a richiesta del 
vice-legato della provincia, tre nuovi cannoni ponc- 
vansi alla porta del Càlamo , afforzavansi le guardie 
alle porle ed alle torri, e perciò dal contado facc- 
vansi venire scelti giovani , e nelle case e a spese 
de' cittadini davansi loro alloggio e vitto. Così vol- 
geva al suo fine il i 52 t. Ma il iS di novembre fu 
preso da lievi in apparenza incommodi di salute il 
pontefice. INè però egli, nè altri conobbero la gravezza 
del suo male ; e ’l primo dicembre improvvisamente 
morì. Il conclave , che susseguì la sua morte pro- 
I ungessi sino a' primi giorni del gennaio 1822. 

Il 9 gennaio fu eletto a nuovo Pontefice 
A |5 ii Adriano, vescovo di Tortosa , fiammingo Mi 
nazione , e se non per chiarezza di sangue , 
certo per vastità di sapere e per altezza di virtù no- 
bilissimo. Trovavasi egli nella Biscaglia , governatore 
per Carlo c visitatore de’ regni di Spagna; onde non 
potè giungere in Roma che il 29 agosto, ed il 3 i 
vi fu solennemente coronato. 

Durante questo intervallo dalla morte di Leone 
alla venuta di Adriano , gli anconitani supplicato 
avendo il sacro collegio de’ cardinali di potere rias- 
sumere il privilegio di coniare monete , l’ottennero. 
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E' opportuna , arai necessaria cosa rapportarne qui 
per intero il diploma. « I vescovi ( vi si dice ) , « 
« preti, i diaconi per la divina misericordia cardi- 
« nuli <lclla santa romana chiesa a’ magnifici uomini, 
« gli anziani, il consiglio, il comune della città d'Au» 
« coua nostri dilettissimi , sa Iute nel Signore sempi- 
tema. * — Avendoci voi (atto esporre teste , che 
« voi negli antichi c ne' moderni tempi foste soliti a 
« coniare in cotcsla città monete d’oro, e d’argento, 
« e d' ogni maniera , e che a’ tempi di Leone X di 
« felice ricordanza , due unni circa, prima della sua 
« morte, per /’ importunità , come si crede, di al- 
« euni zecchieri, ossieno battilori di monete in Roma, 
« vi fu proibito di battere altre monete, e avendoci 
« ora rappresentato, ohe pel frequente commercio sì 
•« de’ mercanti orientali , e sì di altre nazioni , con- 
« finitamente naviganti , e portanti mercanzie alla 
« vostra città « nel vostro porto, v’ è comodo ed 
« espediente battere moneta per la più facile e 
« pronta espedizione delle merci: noi, bramando di 
« compiacere a voi, che le vostre ragioni fondate 
« sull’ antica consuetudine , che allegate il pubblico 
« vantaggio della vostra città e il comodo de’ mcr- 
« catanti , « che per questo a noi porgete fervide 
« suppliche , col tenore del presente diploma vi 
« concediamo , che come faceste , e foste soliti fare 
« prima dell’ inibizione suddetta , abbiate la facoltà 
;« ed il potere di battere tale moneta, purché sia di 
« lega e peso perfetti , nulla ostanti le premesse 
« cose, ed altre qualunque che facciano in contra- 
« rio. — Dato di Roma, dal palazzo apostolico, 
« nella nostra congregazione, il di iS marzo i5zz. •> 
Seguono le sottoscrizioni. 

Adunque è ben chiarito il motivo, di quell’ini- 
bizione fatta da Leone X, cioè P importunità degli 
zecchieri romani. Adunque è falso, che quell' inibi- 
zione. fosse fatta a pena della convenzione col Della* 
roverc. Nè importa punto, che ciò affermasse Landò 
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Ferretti , autore d'una storia inedita d'Ancona, pre- 
occupato da falso sistema, e poverissimo di giusta 
critica. 

Giunto poi il novello Pontefice a Roma , furono 
al pie’ del trono gli oratori del Comune a prestare 
il solito omaggio, e supplicare per la conferma de’ 
privilegii, che ottennero. Il breve è deposto nell'ar- 
chivio del Comune. 

Dove un decreto ancora esiste del Consiglio , 
che io non posso non rammentare, perchè ne porge 
una novella pruova della saggezza , che dirigeva le 
sue deliberazioni. I turchi , i quali per occasione di 
fiera concorrevano in Ancona, solevano allogarsi nelle 
case de’ cittadini. Ciò non parve convenevole , e forse 
parve pericoloso ancora per la pubblica salute , ve- 
nendo coloro da' luoghi, quasi sempre infetti di peste. 
£ comecché un lazzeretto fosse stalo , come nar- 
rammo più sopra, istituito, istituite però non erano 
state pcranco le salutari discipline sanitarie. Fu per- 
tanto decretato, che in separato luogo dovessero abi- 
tare , e depositatisi le loro mercanzie. A tale uopo 
fu destinato il palazzo, allora detto della farina , 
ora del pubblico, il quale fosse loro ad uso d'abi- 
tazione c di magazzino , imposta la pena di cento 
ducati d' oro a chi accoglicsseli in sua casa. Forse an- 
cora ebbesi in mira d'avere alcun profitto dall’ap- 
pigionamento. 

Moriva Adriano VI , mentre più intento 
i5»3* era a formare una lega de’ principi cristiani 
contro il turco, che più che mai minacciava. 
Il 19 novembre eragli sostituito il cardinale Giulio 
de' Medici , che assunse il nome di Clemente VII. 
A cui , siccome sempre erasi praticato, s’ inviarono 
ambasciatori del Comune a prestargli l’ omaggio ligio 
di fedeltà, e supplicarlo della confermazione de’ pri- 
vilegii. E questa si ottenne , mediante un breve , 
dato il 3 aprile dell' auno seguente , nel quale con 
solenni parole si loda la fedeltà e 1' immensa devo- 
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xione degli anconitani alla santa Chiesa romana. Di' 
<e inmo or ora, che il turco era minaccioso più che 
mai , e l'adriatico era infestato dalle sue fusi e. Piè 
Ancona mancava a sè ; provvedevasi alla più intenta 
custodia della città, le guardie alla vedetta del monte 
Cònero si addoppiavano , e del comparire da lungi 
de' piratici rinvili si comandava, che se ne desse il 
il segnale , di giorno con fumate , di notte con ac- 
cesi fuochi. 

Ciò rammento con piacere : non con piacere 
rammento le non ispente del tutto discordie muni- 
cipali ; troppo elle mi sanno di guerra civile. Il 27 
settembre fu stanziato un decreto : che nessuno esi- 
sto potesse dimorare nella terra di Monsanvito , 
se non vi avesse stabili possidenze , nessun podere 
ori altro bene stabile del distretto di Monsanvito 
potesse vendersi agli esini , nessun terrazzano di 
Monsanvito condurre a moglie donna da Jesi ; pena, 
chi trasgredisse il divieto in alcuna delle sue parti , 
cento ducati d’oro. 

Carlo V. frattanto, peggiorando sempre la salute 
di Prospero Colonna , suo condottiere d’ armi in Lom- 
bardia, chiamò a reggerla don Carlo Denois, e con- 
durvi un rinforzo di truppe, per iscacciarne i fran- 
cesi. Il 22 di novembre passò il Denois per Ancona, 
conducendo seco mila fanti, e trecento cavalli. Trovo 
scritto, che questa schiera non fu ammessa in città. 
Furonvi accolti il viceré e '1 suo stato maggiore, as- 
segnati loro gli alloggi, e designali i deputali a di- 
sporli: pena 25 ducati, chi loro non ubbidisse. 

Per le spese de’ lavori necessarii alla ri- 
parazione del porto, erasi supplicato, dopo l5l '^ C ' 
la morte del pontefice Leone X., al sacro Col- 
legio per uno sgravio del censo tributario, che paga- 
vasi alla Camera Apostolica ; e dal sacro collegio erasi 
conceduto d’ un terzo. Ma non però, attesa la presta 
morte del pontefice Adriano, se n’era riportalo il 
pontificio breve. E frattanto, per la certa speranza 
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«ii ottenerlo da giorno a giorno si differivano i pa- 
gamenti. I pontifica ministri, eh' erano al governo 
della provincia, instavano, che si pagasse, minaccia- 
vano l' interdetto. E tardando ancora , lo sfolgoraro- 
no. Nella occasione pertanto dell’ umiliare al ponte- 
fice l'omaggio ligio di fedeltà, e del supplicarne la 
conierma degli antichi privilegii , lo si supplicò ben 
anco per lo sgravamento, che già da' cardinali era 
stato conceduto, e per l'assoluzione dell’ incorse cen- 
sure. E per altro breve del 3 aprile , siccome I’ al- 
tro, che dicemmo, conseguissi funa e l'altra grazia, 
ridotto per altro lo sgravio a solo un sesto. 

Oggimai incominciano i guai d' Ancona. Ardeva 
di guerra ]' Italia per la inconciliabile inimicizia dei 
due possenti cmoli Carlo e Francesco, e '1 Papa ado- 
pera vasi invano per appaciarli. Al che intendendo; 
avea dissuaso il primo dalla spedizione in Provenza, 
che riuscigli poi tanto iunesta, e col secondo con- 
cluso aveva un accordo, onde provvedere alla sicu- 
rezza dello stato ecclesiastico e del fiorentino. Altro 
però i ministri cesarci pretendevano , che il Papa 
cioè tutto si desse alle parti di Carlo; e però quel- 
l'accordo gridarono, come un trattato di alleanza 
offensiva, e ne levavano acerbe doglianze. Il Papa 
adunque dovette provvedere alla diiesa de' suoi do- 
mimi ; e poiché io parlo d’ Ancona e della anconita- 
na provincia, un corpo d' esercito, comandava, si 
adunasse alla guardia di questa. Il legato, per sop- 
perire alle occorrevoli spese, una straordinaria tassa 
di guerra imponeva a' Comuni. Ancona tu tassata per 
cinquanta ducati il mese. Non bene avvisati gli an- 
conitani si posero al fermo di non voler pagare. Il 
legato mandò sua gente sul territorio anconitano, 
per eseguirvi la mano regia. Ed essi armarono ca- 
valli e fanti per rispondere colla forza alla forza. Di 
quella resistenza sdegnato il legato, a’ Comuni di Osi- 
mo, Filottrauo, Castelfidardo, Montecassiano, Ap- 
pigliano , Santelpidio , Monteluponc , Montesanlo , 
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Morrò, Montecchio, Montcgranaro , Monlcmilonc , 
Sauseveriuo , Tolentino, Beitorte, Caldarola, Sangi- 
uesio, Montolmo, Sangiusto, mandò l'ordine, che 
segue : 

« Ci è stato riferito, che gli anconitani abbiano 
« apparecchiato un certo numero di cavalli e di fan- 
« ti, per resistere ad ogni esecuzione, che vogliasi 
« fare onde costringerli al pagamento de’ loro debiti , 
u e particolarmente per la tassa de' cavalli della 
« guardia del santissimo nostro signore ordinata in 
« questa provincia. Pertanto volendo noi comprime^ 
« re i lemerarii loro attentati, onde in avvenire non 
« presumano di contrastare a' comandi di Sua San- 
« tità, vi comandiamo colla presente, come appena 
« 1' abbiate ricevuta, che dobbiate aver pronto un 
« tante per ciascun focolare, e tulli tenerli prepa- 
« rati, onde possiate inviarlici ad ogni nostra richie- 
« sta, per marciare dovunque saranno da noi co- 
« mandati: pena, non comparendo, due mila ducati 
v d'oro per quanto a’ comuni, da incorrere issofat- 
« lo, e pena cento per quanto ad ogni particolare 
« persona. » Se io dicessi, che da coleste inoppor- 
tune e male avvisate resistenze ebbe motivo )' an- 
conitana catastroie, che tra non guari avvenne, non 
andrei per avventura errato lungi dal vero. Ma certo 
per quelle si aspreggiarono gli uuimi de' governanti 
«Iella provincia, si alienò la romana corte, maggior 
tomento si apprestò alla invidia degli altri Comuni. 
Per lo meno nessuno negherà , che più prudente 
consiglio in quel frangente sarebbe stato cedere spon- 
taneamente alcun poco alia ragione rigorosa de’ suoi 
privilegii ; esorbitanza era colla torza armata resistere 
a' comandamenti del sovrano. E bene il tuono di 
quella risoluta grida avvisò la Signoria del pericolo 
estremo. Un oratore fu diretto a messer lo legato, 
per giustificare ( cosi leggo ) la loro condotta e 
furono diretti oratori al Pontefice, per interporre 
appellazione al trono sovrano. 
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Benignamente ascoltolli il pontefice. E per- 
A i5j 5' c ' oct ^è enormi erano le spese, cui soggiaceva 
Ancona pe’ lavori del porto, che non potevansi 
intermettere, per le fortificazioni della città, pel pas- 
saggio e per le stazioni delle truppe, comaudò, che 
quella tassa, cui doveva mensilmente pagare, si usasse 
per quelle occorrenze. E al vicelegato, ed agli ese- 
cutori ingiunse , che le bestie e le altre cose tolte 
per la manoregia se le dovessero restituire. 

E come se tante spiacevoli contingenze non ba- 
stassero al travaglio degli anconitani , per sopraggiun- 
ta imperversavano le turchesche piraterie. Galere e 
fuste colla insanguinata insegna della mezzaluna an- 
davano corseggiando per l' adriatico, e questesso auuo 
recato avevano a Grottamare saccheggio e rovina , 
c quanti e quante aveano i ladroni, sbarcati di quelle 
fuste, potuto raggiungere, trattili in ischiavilù. Con 
vie maggiore pertanto e zelo e vigilanza e spesa si 
afforzavano le difese, si addoppiavano le guardie, si 
munivano le spiagge , si disponevano armati , che ad 
ogni avviso, ed a convenuti segnali prontamente ac- 
corressero, ovunque fosse uopo. 

E nel tempo stesso provvedevasi alla migliore 
cultura delle terre. Molte terre, pertinenti al Comu- 
ne , che rimancansi incolte , erano ne’ distretti di 
Emana, di Bolignano, di Fiumesino. Onde fu decre- 
tato dal consiglio il 3 settembre, che quelle terre 
si dividessero tra' consiglieri, il comune ne avesse il 
dominio diretto, essi l'utile, lo tramandassero a’ loro 
discendenti, durante la linea mascolina, al Comune 
contribuissero ogni anno una coppa di frumento per 
ogni soma di seminato. Così provvedevasi ad un tem- 
po al publico ed al privato interesse. 

Mali su mali si aggravavano dal levante: 
A j 5a6 le turchesche depredazioni descritte, di 

là una pestilenza micidiale , di cui diremo , di 
là nel i 526 ci venne una immensa copia di caval- 
lette. Come un nugolo ci vennero, adombrando il 
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sole, e facendo un orribile rombazzo. Ne fu piena 
la città, e pieno il contado. Ovunque posavansi per 
la campagna, erbe, seminati, alberi sperperavano. 
Caduta un giorno una dirotta pioggia , ne iu oppres- 
sa e morta una enorme quantità. Ordinossi tosto di 
raccoglierne i cadaveri, proposto il premio d’tm car- 
lino per ogni coppa di raccolti, e si gettassero in 
mare, onde putrefacendosi non cagionassero iniezione. 
Ma pestilenziosi miasmi erano già per 1 ’ atmosfera. 
E primo segno ne fu una più incredibile , ebe mara- 
vigliosa, produzione di lunghi perniciosi, che man- 
giati cagionavano morte. Non guari stette a rnanife- 
f est arsi la peste. Della quale prima che io dica altro, 
devo rammentare un decreto , fatto in quest’ anno il 
t2 luglio. Per esso si statuiva, che sarebbe nullo 
ogni testamento, in cui non si legasse un fiorino a 
soccorso de’ poveri , eh' erano accolti nel lazzaretto. 
E poiché ho motivato testamenti e legati, mi cade 
in acconcio di rammentare altresì, che per legge 
stanziale invalidi e nulli erano que* testamenti , in cui 
qualche lascio non si facesse pe’ lavori del porto, e 
per la manutenzione del pome a Fiumesiuo. 

Questo fu ranno, nel quale più infuriò la pe- 
ste , che io diceva , e mietè gran numero di vite. La 
maggior parte de’ cittadini ritiraronsi alla campagna. 
E si uè fu deserta c squallida la città, che l’erba 
crebbe per le strade. Lo che si pruova per l’ordi- 
namento , risoluto il i z giugno 1 826 dalla giunta per 
la buona guardia : che atteso il non praticare della 
gente per la città a cagione della peste, affine di ri- 
sparmiare per al presente spese al comune, il depu- 
tato alle bollette Antonio Camoiano, senza defedo 
del suo uffizio, tosse revocalo dal fare le bollette. 
E si pruova ancora con altro ordinamento della me- 
desima giunta, 12 luglio: che per l’assenza de’ si- 
gnori uifiziali maggiori, ritrattisi in contado per la 
peste, affinchè attesa la loro assenza non si ritardas- 
sero le provigioui proprie de’ loro uffizii, bastasse alla 
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validità degli alti, che si deliberassero, la presenza 
di soli due di loro colla intervenzione degli anziani c 
de' regolatori. Ciò basta, io ini credo, a -chiarire . 
quanta fòsse la desolazione del pestifero morbo. 1 » 

desolati cittadini intanto, cui non giovavano gli uma- 
ni rimedii, ricorrevano lagninosi alla divina miseri- 
cordia , e con ferventi preghiere , e con digiuni e 
penitenze ed umili supplicazioni interponevano la in- 
tercessione della Vergine santa e de’ santi protettori 
celesti. 

Il 1037 la peste durava tuttora. Il 7 mar- 
j5j 7 * zo con puhlico volo si decretò, di offerire an- 
nualmente tre misure, o metri, d'olio alla 
chiesa di san Francesco, perchè tre lampaue conti- 
nuamente ardessero davanti all' aitare della Conce- 
zione di nostra Donna, nella cappella in essa chiesa 
eretta dal comune, e che nello stesso altare ogni 
prima domenica di ciascun mese si celebrasse una 
messa con canto. Clic però il morbo incominciasse a 
rimettere alquanto della sua intensità verso il finire 
dell' anno, si può argomentare dal decreto 18 dicem- 
bre: si mondasse del tutto la città, onde del lutto 
si liberasse dalla pestileuziosa infezione. 

Queste tante calamitose contingenze precorreva- 
no davvicino 1 ’ estremo male d’ Ancona. Accadde 
quest' anno il lagrimevole sacco di Roma. La gene- 
rale storia d' Italia ne parla , c parla di tutto il cu- 
mulo de' mali , che scaricarousi su lei : la prigionia 
del Pontefice, una peste devastatrice, piogge a di- 
rotta, i fiumi, per quelle ingrossatisi strabocchevol- 
mente, riversati dalle loro ripe, le campagne som- 
merse sotto le acque, i raccolti in diversi luoghi o 
in parte o in tutto perduti, i poveri per mancanza 
di viveri e di soccorsi languenti e condotti a morte, 
le strade ingombre di migliaia chiedenti pane, con 
volli squallidi e macilenti, moveotisi appeua con de- 
boli e incerti passi; c intanto 1' italiano oro, le ita- 
liane sostanze, divorati da' soldati eretici, e da geu- 
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te, come il Muratori si esprime, piena d’ ogni ti- 
zio, priva d'ogni religione. 

Il re di Francia mandava un iorte esercito per 
la liberazione del Papa, e ne dava il romando al va- 
loroso signore di Lotretco. Dalla provincia in soccor- 
so del pontefice si movca gente armala. Ancona alla 
requisizione del virelegalo tu sollecita di mandare 
dugento cinquanta scelti soldati, comandati da Nicolò 
Bonarclli, e da Gianluca Orilo. E nell' incendio di 
guerra, onde tutta ardeva Italia, I’ anconitana Signo- 
ria , per quelli^ vigilanza, c con quella prudcuza , 
che dirigevano tutte le sue deliberazioni, dava ogni 
opera alla sicurezza ed alla ditesa della città. La 
piazza abbondevolmenlc si approvigiouava , i legni, 
che sorgevano ed entravano in porto, per valersene 
iu qual che tosse contingenza, si sequestravano, le 
mura e i torti di copiosa artiglieria si munivano, si 
vietava, che nessuno entrasse a servigio di stranieri, 
tutti lusserò parati c pronti alla difesa ; coslruivasi 
entro la città un mulino nella casa di Jacopo Beuin- 
casa, mandavansi soldatesche a Casteliidardo , e se ne 
distribuivano per le anconitane terre e castella, a tutti 
gli abitanti di queste , che avessero compiuto il quat- 
tordicesimo anno, si comandava le guardassero c di- 
tendessero, pena, chi mancasse, quattro tratti di col- 
la. Cittadini, terrazzani, soldati gareggiavano di zelo 
co’ maestrali; gli stessi ebrei davano mano all* ese- 
guimento delle opere e de' lavori comandati. Il 7 
febbraio u' ebbero come a premio per consiliare de- 
creto l'assoluzione dalfobbligo, cui soggiacevano per 
legge, di portare il contrassegno giallo. Intanto il 
Lolrecco co’ saoi francesi movea alla volta del regno 
di Napoli, c non volendo valicare I' Appellino, diri» 
gevali da Bologna per la Marca. 

Sul principiare del i 528 entrava egli nel- 
la Marca. Fece allo in Santa Marianova, ca- ,5^5' 
stello dell’ Esiuo. Il comune gl' inviò oratori 
due nobili cittadini, offerendogli ricchi presenti, nel 
Storia d sfocona. Tomo li. 28 
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che concorsero anco gli ebrei, e raccomandandogli, 
che il territorio non tosse danneggiato dalle truppe. 
Venne egli stesso in Ancona col suo stato maggiore 
sul finire di gennaio; e come I’ allo suo grado, e la 
lama del chiaro nome esigevano, onorevolmente a 
publiche spese eravi accolto e intrattenuto. Grande- 
mente ne turono esso e i suoi uffiziali gratificati, nè 
dalle soldatesche ebbero le campague nessun danno, 
.e i foraggi, c i viveri, e tutt’ altro che domandas- 
sero, a pronti contanti era pagato. Trovo scritto, 
che all’ avvicinarsi delle truppe le appuntane dame, 
paurose della Iraucese vivacità, si ritirassero ne’ mo- 
nasteri , ben guerniti di guardie, le altre donne sulle 
navi , eh’ erano in porto. Altre ancora truppe della 
lega domandarono o d’entrare in Ancona, o d’im- 
barcarvisi. Ma per mcwo di oratori, inviati a’ loro 
capitani, si ottenne, che nè 1’ una, nè 1’ altra cosa 
avesse effetto. Nè però si era senza timore, che al- 
cuna soldatesca violenza potesse tentare colla forza 
quel che non riuscisse per trattati; e perciò al go- 
vernatore della provincia si domandava altro nerbo 
di truppe, e di tutto 1' operato si dava informazione 
al governo, ed al pontefice si supplicava , che potes 1 
se il clero essere per quattro anni obbligato a paga- 
re, come i cittadini pagavano, le imposte gravezze, 
considerato l’enorme dispeudio, a cui. in tanto peri- 
colo, e per occorrere a tanti bisogni , soggiaceva il 
comuue. Il maggior timore era del passaggio, che 
prenunziavasi, degli spagnuoli , fallisi infami per le 
commesse esorbitanze in Milano , forte e valorosa 
gente, non può negarsi, ma brutta, ed orrida, e 
malvestita, e nel rubare più, che nel combattere, 
esperta e famosa. 

Nè frattanto cessava la peste del tutto; e non 
cessavano le pubbliche preghiere alla divina miseri- 
cordia. Nel decembre di questo i5z8 decretavasi per 
voto , che ogni anno , processionalmente incedessero 
il Clero ed il Senato alla chiesa della Vergine Annun- 
ziata , presentandola d' una offerta di cera. 
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Dopo avere narrato tutto questo, che torna a 
tanta lode della saggezza, della costauza, della pietà 
de' nostri maggiori , mi duole il cuore di dover nar- 
rare, che da' pubblici nostri monumenti si ha, che 
in quest'anno durasse ancora il consiliare decreto di 
non dover nulla comperarsi dagli osimani. Le ra- 
gazzesche e maladette gare e nimicizie municipali dei 
medio evo non erano spente del lutto. INè si voleva 
vedere, che con quella improvida interdizione di 
commercio si aspreggiavano vie maggiormente gli 
animi non pure degli osimani , ma e de’ popoli delle 
altre marchiane città, che della più grande opulen- 
za c possanza d'Ancona erano invidiasi, ed una occa- 
sione bramavano di vederne la depressione. Lo che 
quanto sia vero, ben presto avremo a vederlo. 

I bisogni del governo crescevano , e per necessità 
nuove tasse s' imponevano. 11 i4 luglio i5z8 il com- 
missario generale delle truppe pontificie intimava a' 
Comuni della provincia, e nominatamente ad Ancona, 
il pagamento degli stipcndii dovuti ai cavallcggierì 
comandati da Paolo da Ceri, dal conte Dolce, e da 
Girolamo Mattei. E pel riscatto del triregno, e delle 
altre cose preziose , che il papa aveva dato in pegno, 
onde redimersi dalla sua prigionia, erasi imposto un 
aumento sul prezzo del sale , di quattro quattrini 
per libbra. Deputato alla esazione di questo nuovo 
balzello tu Sebastiano de' Graziani, archidiacooo del- 
la chiesa anconitana. Disubbidienze, e frodi, come 
suole avvenire, aveano luogo. Citai altrove l’editto, 
da lui dato d'Ancona il a5 aprile i52g col quale ese- 
cuzioni e pene iutimava agli iuobedienti e frodatori, 
diretto ad Ancona del pari, che agli altri Comuni 
della provincia. 

Per Ancona il i52g passava il pontefice 
per alla coronazione di Carlo V in Bologna. A , 5 , 0 *' 
Il morbo pestilenziale o durava ancora^ od 
erasi forse riprodotto. Onde il ai maggio nuove 
provvidenze ordinava il consiglio per la cura e la cu- 
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elodia degli infermi e degl’ infetti di peste. Ed il 1 4 
luglio decretava, che ciò che fosse deliberato dal ma* 
gnifico cousiglio nel palazzo della farina, ora del co- 
mune, dove, come in istanza più elevata e meglio 
ventilata, aveva preso a convenire, si dovesse avere 
valido, come se iosse deliberato e risoluto nel palaz- 
zo degli anziani, al presente soggiorno dei monsigno- 
ri Delegati. 

E riferirò , se nulla rimane tuttora d' incerto e 
oscuro intorno a questa memoranda peste, alcune pa- 
role della bolla del vescovo Baldovinetii allora sedente, 
la quale riguarda la edificazione della chiesa di No- 
stra Donna Liberatrice , o come volgarmente tra noi 
si chiama, Posaiora. Tolgo queste parole dalla tra- 
duzione, che ne fece un nostro erudito concittadino, 
e pubblicolla nel diario sacro anconitano pel 1 833 , 
e con giudiziose osservazioni storiche e critiche la il- 
lustrò. E con grato animo ne consegnerei il nome al- 
la memoria delle lettere, se la modestia, per cui 
volle nascondersi, non me ne facesse divieto. « Il ma- 
li gistrato, si dice in quella bolla, ed il Comune di 
« Ancona a noi diletto, per mezzo di Andrea de' 
« Buscaratti, di Pierdomenico de’ Pelrucci, e di 
« Andrea de’ Pilestri , suoi sindaci e commissarii alla 
« fabbrica d’ una basilica, od oratorio, ci ha iufor- 
« mali, che negli andati anni la città ed il contado 
« venne in grave miseria ad afflizione per una fero- 
« ce pestilenza, che prima a modo di serpe trasci- 
« nossi di soppiatto, dipoi a modo di dragone orri- 
« bile si avventò e disfece i corpi a molta turba -di 
« giovani e vecchi, di ospiti e cittadini. Il cui inor- 
« tiferò furore non valendo ad atturarc nè virtù di 
« medicina, nè carità di servigii, nè provvcdimcfito 
« di popolani, nè consiglio del senato, in quelli, che 
« vivi rimasero, nacque il pensiere di pregar Dio per 
« aiuto , tacendo essi ragione , che placata con qual- 
« che pietosa opera l’ira divina, di leggieri cessano 
« le tribolazioni della vita. Dubbiavano ancora, a qua- 
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« le por mano: ed ecco all’ improvviso un uomo 
« dabbene, torse da Dio ispirato, pronunzia, che 
« Ancona non isperi di sviare tanto dolore, se per 
« industria c denari de' suoi abitatori non si muri 
« un oratorio sacro alla Vergine Madre di Dio, no- 
« minandola liberatrice della patria. Il senato ed il 
« popolo,- il quale nulla più bramava, che un ter- 
« mine a mali sì lagrimevoli , non appena lo udì, 

« che il nome e l'oratorio a Maria si decretò, e i 
« cittadini, che sopra son detti, furono nominati ut- 
« fi/.iali sopra ciò » . Dalle quali parole, oltreché ba- 
slevolmcnte chiarita è la storia di quella micidiale e 
lunga pestilenza, bene si colorisce ancora, e il tem- 
po, in cui la edificazione di quella chiesa ebbe prin- 
cipio, ed il perchè avvenisse, e il titolo, sotto cui 
alla Vergine fu dedicata. Del volgar nome poi, che 
le rimane, di Maria Posatora , bene ha ragionato 
il traduttore e illustratore di quella bolla ; e noi più 
opportunamente nella quinta dissertazione ne parle- 
remo. 

Oggimai sono giunto al periodo ultimo 
della anconitana libertà; e debbo descrivere ,*50.5,' 
1' ultimo atto della compassionevole tragedia. 

Fino a quest' epoca, narra il Muratori, vissuta era 
Ancona in libertà, colle sue leggi, benché sempre 
riconoscesse la chiesa a superiore: lo che abbiam 
sempre noi detto, e provatolo con una perpetua se- 
rie di monumenti e di tatti, che quella anconitana 
libertà addimostrano dipendente dati ’ alto dominio 
della chiesa. Al perdimento della quale libertà die- 
dero occasione le tristissime contingenze de’ tempi , 
le insinuazioni di malevoli ministri, l’ avversione del- 
l’ imperatore a’ liberi governi, e la invidia delle ri- 
vali città marchiane. 

Il sacco di Roma, la prigionia del Papa, le spe- 
se immense, gli enormi debiti, che la Camera Apo- 
stolica avea dovuto accumulare per la liberazione del 
Pontefice, per le guerre, in cui avea dovuto avvol- 
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gersi, pel ricuperamelo delle gioie della corona, e 
per gli apprestamenti a difesa contro la tanto accre- 
sciutasi e sempre più minacciosa potenza de’ turchi, 
avevano renduto necessarie gravissime contribuzioni. 
Ricusava Ancona di sottostarvi, allegando gli antichis- 
simi e non contrastabili suoi privilegi. Prudente con- 
siglio sarebbe stalo tacere de privilegn ìu quel fran- 
gerne, per meglio conservarseli , e fare ogni opera 
di sovvenire comunque a que bisognile togliere così 
alla invidia, alla malevolenza, al raggiro ogni appic- 
co ad attribuire alla slealtà e superbia ciò eh era 
della ragione, e in parte forse ancora della impoten- 
za. Ma 1’ amore della libertà se rintuoca il cuore a 
volerla, non sempre dirittamente dirige 1' intelletto 
a mantenerla. Certo sì, duri e incomportevoli erano 
i rigori , con cui i ministri del tesoriere generale esi- 
gevano le imposte gravezze: cosa deplorevole, osser- 
va il Saracini. E gli anconitani, prosegue lo stesso 
scrittore, pagando le ordinarie tasse, ed 1 tributi, a 
cui erano obbligati, non vollero pagare alcuna • no- 
vella imposizione. Dura è la espressione del Saraci- 
ni. L' Alleo, scrittore contemporaneo, maestro di 
grammatica, come dicevasi allora, e noi diremmo 
di letteratura, più temperatamente scrive «tali impo- 
« sizioni crebbero tanto, che non si poterono paga- 
« re: ed ognuno si doleva del sopraccarico intolJe- 
« rabile , essendo Ancona aggravata e molestala più 
« che le altre città e terre della provincia ». I rigi- 
di ministri con mano regia procedevano, per manda- 
ti esecutivi i bestiami si rapivano, i beni si staggi- 
vano, le persone si catturavano: peggio poi , che l’a- 
nimo del pontefice ne alienavano, testimoni l' Alleo 
e I Saracini , calunniando gli anconitani , usare essi 
leggi c statuti contrarii alle ecclesiastiche immunità, 
^pubbliche rendile spartirsi tra loro e divorarsi i 
nobili cittadini, abusare de’ conceduti privilegn in 
disprezzo della sovranità della Santa Sede, non volere 
sottostare a’ comandi de’ suoi ministri. 
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Vessati per tanti modi ricorsero per loro invia - 
ti al piede del santo Padre. Esposero le loro ragio- 
ni, protestarono la costante loro fedeltà, dimostra- 
rono, che il Comune a tante spese obbligato, non 
avea forze non modo di soddisfare alle nuove impo- 
ste, lo supplicarono, si degnasse comandare alla cor- 
te di Macerata ed al governatore della Marca, che 
dovessero desistere dalle rappresaglie. 1) Papa beni- 
gnamente gli accolse, narra il Saraciui, e diede loro 
buonissime intenzioni. 

Ma le benigne accoglienze e le buonissime inten- 
zioni si rimanevano senza effetto. Le quotidiane mo- 
lestie s inaeerbavano; si arrogevano le perfide insi- 
nuazioni della malevolenza. Persuadcvasi al Pontefi- 
ce, menzognera essere la scusa della impotenza, la 
città ricchissima pel vasto commercio, i cittadini sga- 
vazzare nell' abbondanza e nella grassezza. Gli altri 
marchiani, incesi da invidia, vieppiù riniuocavano il 
fuoco, bramosi di vederli raumiliati e spogli de* lo- 
ro privilegii; e presso la corte di Macerata, e presso 
i cardinali, e presso il ministero pontificio, con pa- 
lesi e segrete macchinazioni gli assalivano, e li op- 

{ (ugnavano. Per giunta alla derrata venivano ancora 
e suggestioni e le istigazioni de' fiorentini mercatan- 
ti, che in bando dalla loro patria ricovratisi in An- 
cona, e accoltivi ospitalmente, non avendo, siccome 
ambivano, potuto essere equiparati negli onori e nel- 
le dignità a' più antichi cittadini , bramavano f ab- 
bassamento di quelli, e perciò non rifinivano di ac- 
creditare e raggravare le accuse presso la corte pon- 
tificia, nella quale molto potenti erano, e lusinga- 
vano esagerandone la ricchezza , esca gradila in quel- 
le contingenze. 

Ma era fatale, che Ancona da se medesima ac- 
celerasse la perdita della sua libertà. Falso passo fu 
quello di pigliarsi in questo stato di cose il possesso 
di Castelfidardo. Stata era quella grossa c ricca ter- 
ra conceduta agli anconitani prima che avvenisse la 
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occupazione e il sacco di Roma. Ma pe' tumulti di 
guerra, e per le romane calamità avevano differito 
d’ impossessarsene. £ sì lo fecero nel i53ò, quando 
più bollivano contro essi i mali umori, e più gravi 
erano i bisogni della Camera Apostolica, e più minac- 
cioso rombava e sovrastava il turbine. Certo no, 
quello non era il modo di scongiurarlo : mal soddis- 
fatti ne furono il Pontefice e ’1 sacro Collegio; parve 
che ciò fosse quasi come un avere in non cale la 
sovrana clemenza, di cui 6 Ì volesse raccogliere un 
benefizio, nell’atto stesso, che si negava di soccor- 
rere alle necessità. 

Fu adunque statuito di ridurre Ancona alla co- 
mune condizione delle altre città dello stato ecclesia- 
stico. E perciocché il Pontefice abborriva da ogni 
spargimento di sangue, che molto forse sarebbe sta- 
to in quell’ asperamento degli animi , si deliberò di 
tener quelle arti, che più parevano opportune a rag- 
giungere io scopo. Si colorì più grave c più vicino, 
che non era, il pericolo d’ un aggressione lurchcsca. 
Dico più grave e più vicino che non era, rouciossia- 
chè veramente il pericolo era. INella generale storia 
se ne hanno le pruove. Adunque, si ordinava, che 
Ancona, considerata come quasi l’antemurale dello 
stato ecclesiastico dalla parte dell’Adriatico, si costi- 
tuisse nello stato della più valida difesa. Perciò il 
governatore della Marra incominciava dal comandare 
il 9 settembre 1 53 1 che mila guastatori si coscrives- 
sero, da mandare in Ancona pe’ lavori di nuove for- 
tificazioni. Un cardinale ( dirò chi ) ne contrattava la 
signoria a vita, mercè lo sborso d’ingente somma: 
la sorte della città era decisa. Trovo scritto, che la 
fedele Ascoli ne desse avviso alla Signoria. O a quel- 
l’avviso non s'ebbe fede; o pur si vide, che al so- 
vrastante male non v’ era schermo. 

Si pose mano alla fabbricazione d' un grande e 
solido bastione sopra la chiesa di santo Spirito; il 
Muratori dice san Ciriaco, ed è un errore; lo ripe- 
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te il Sismondi , ed è un errore ancora. Giorno e not- 
te, non eccettuati i giorni festivi, non i più solenni, 
insislevasi a' lavori. Con un breve del 17 aprile i53a 
destinava il Pontefice il nuovo legato, vescovo di Pa- 
via , ad esigere per la Marca la nuova contribuitone 
d’ un ducato ogni focolare pe’ lavori de" propugnacoli 
e delle fosse e del porto d'Ancona. E per certifica- 
re, che quelle opere facevausi a difesa contro il tur- 
co, con altro breve del giorno stesso, a lui diretto, 
dichiaravalo sovrintendente non solo alle fortificazio- 
ni d'Ancona, ma e d’Ascoli e di Fano, « le quali 
« pitta , vi si diceva , sono contro la sovrastante ag- 
« grcssione de’ turchi quasi come antemurali di lut- 
« to lo stato ecclesiastico». E '1 vescovo commissa- 
rio comandava il a5 aprile, che senz’altro indu- 
gio i guastatori già ragunuti entro tre giorni doves- 
sero andare ad Ancona. E ’l t3 maggio convocava un 
generale parlamento de' rappreseutauti di tutti i co- 
muni della provincia, in Ancona, o in Macerata, o 
dovunque altrove dovess’ ei porre il suo risedip. Ed 
il governatore delia Mgrca ordinava il 3 giugno i53a 
che si mandassero uomini, carra , buoi pel trasporto 
delle artiglierie che si facevano condurre sin da. Pe- 
rugia. Ed intanto numerosi stuoli di truppe vi si fa- 
ceano concorrere, alle quali e stanze ad abitare, e 
viveri, e letti, ed ogni altro occorrcvole dovevasi 
somministrare, enorme dispendio pel pubblico, enor- 
me aggravio de' privali. Per la edificazione del ba- 
stione, per lo sterramento de' fossi, per la munizio- 
ne delle mura, per la formazione de’ quartieri, e 
delle canove, a comodo de’ soldati, le ville e le vi- 
gne in ogni parte del territorio e del contado si ster- 
minavano, le selve di Porlonovo, di Castelfidardo , 
di Loreto si abbattevano, gli alberi stessi da frutta 
( così l’Alfeo ) non si risparmiavano. Onde ne venne 
tale una penuria di legna da abbruciare, che oltre 
1 ’ esserne il prezzo carissimo non poteva aversene, e 
bisognava farne venire di Puglia, di Schiavonia, d’ai- 
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tronde , con grave danno de' ricchi , con più grave 
de’ poveri. 

Finalmente tu dal Papa mandato capitano per la 
chiesa , con quattrocento fanti , Luigi Gonzaga da 
Mantova , soprannomalo Rodomonte. Altra poi trup- 
pa ancora via via introducevasi travestita ed alla spic- 
ciolata. Altri e capitani , e conti , e scudieri erano 
con quel Gonzaga , sì che per alloggiarli onorata- 
mente , duraute la stale di quell’anno, tutti occupati 
furono i palagi de' signori, ed i- conventi dei frati. 
Davano voce , grave ed imineutc essere il pericolo 
delle cose turchesche , venire essi alla ditesa , non 
che d‘ Ancona e dello stato ecclesiastico, ma di tutta 
l’ Italia , non altro all’ uopo essere più sicuro luogo 
di rifugio, che Ancona, al pontefice e al sacro colle- 
gio , città per terra e per mare sì forte e ben mu- 
nita. Credevanselo gli anconitani. Ed il Gonzaga in- 
tanto con ogni maniera di cortesie e di carezze con- 
ciliarsi gli animi loro, usare con essi domesticamente, 
ed essi per indole schietti e gentili confidarglisi al 
tutto , riverirlo, amarlo. Il governatore poi della Mar- 
ca , Bernardino Dallabarba , vescovo di Borgosanse- 
polcro, astuto e infinto più che destro, più crudele 
che forte e valoroso uomo, uomo da spada più che 
da chiesa, frequentava le sue visite ad Ancona, in- 
calorava i lavori, mostravasi benigno agli anconitani, 
lodavali a cielo , esortavali a tenere ben guardata la 
città, averla il pontefice carissima , in lei esso , in lei 
il sacro collegio avere riposta la loro fiducia. 

E già sorto era a sopraccapo della città, e com- 
piuto il fatale bastione, e quello e gli altri propu- 
gnacoli guerniti d’artiglierie, e poste a numero le 
truppe. Convennero insieme il governatore, il Gon- 
zaga , i principali capitani, ed avvisarono al modo e 
al tempo di mandare ad effetto la meditala impre- 
sa ; si statuì il giorno ventesimo di settembre , che 
in quell’anno cadeva di giovedì, 

Adunate le schiere da tutta la provincia, osi- 
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mani particolarmente, recanatesi, ed esini , per le 
raccontate ragioni ad Ancona intensissimi, il Dalla* 
barba tra le ventilila e le veulidue ore di quel gior- 
no , mosse alla volta d' Aucona, ed improvvisamente 
occupò la porta del Calamo. V' entrava egli stesso a 
cavallo col suo anliguardo, forte di oltre a cento 
cavalli. Vi corse il pericolo d’ esservi morto. Perchè 
alcuni nobili valorosi giovani , che a quella porta tro- 
vavansi per caso, afferrata la briglia del cavallo, lui 
presero pel petto. Ma e perciocché non ordine avea- 
no da’ reggitori del Comune, c a quel pericolo del 
comandante accorsero i soldati e circondaronlo, do- 
vettero desistere e darsi alla fuga. INon altro , che 
quel debole scontro cbb' egli , sì perchè impreveduto 
e inaspettato, anzi uè sospettalo pure, era quell’ as- 
salimcnto , e sì perchè molla parte di cittadini tro- 
vavasi alla campagna per la cura della vendemmia. 
Fu adunque facile al Dallabarba impadronirsi di 
quella porta, e co' suoi cavalli , e colla fanteria che 
sopraggiungeva, andò difilato alla piazza maggiore, 
dov’ era il palazzo della Signoria. Il Gonzaga, c gli 
altri capitani , che secondo il fatto convegno slavansi 
pronti, apparvero tutti armali dal rapo al piede con 
truppe, che più non erausi viste in Ancona, perchè 
introdottevi, come dicemmo, a poco a poco, e con 
tutt' altra apparenza , che di soldati. Della truppa 
parte occupò il palazzo, e tutto il restante schicrossi 
in piazza ed alle uscite delle strade , che vi mettono 
capo , e ne' luoghi più elevati e forti della città : 
tutto eseguissi , tra lo stupore de’ cittadini, col più 
grande ordine , e senza tumulto. 

Andò il governatore al palazzo , ed accontatosi 
cogli anziani , si convenne , che i soldati non doves- 
sero fare scandalo nè danuo ai popolo, gli anziani si 
rimanessero in palazzo. Le parole del governatore 
furono per allora mansuete e blande , perchè non 
era senza timore di alcun popolare movimento. Ma 
ed in quella occasione si vide quel che videsi scm- 
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pre e si vedrà, quanto leggiera e volubile cosa sia 
questo popolo. Non solo si rimase mogio a quelle 
novità , non solo acchetossi alle lusinghevoli condi- 
zioni , che loro si tacevano sperare, ma e d’ allora 
incominciarono a mostrare 1' avversione , che aveva- 
no alla nobiltà. Durante la notte i giovani nobili che 
usciti erano dalla città , c quei che trovavansi per la 
campagna, fecero un'accolta numerosa di contadini, 
e mossero armali per alla città, risoluti di vendere 
cara la comune libertà. Ma quello sconsiglialo ardore 
fu represso per la prudenza de’ vecchi , che meglio 
vedevano la inutilità ed il pericolo della disperata 
resistenza. Ceduto pertanto il palazzo , nel consiglio 
prevalendo la opinione de’ meglio veggenti e d’animo 
più temperato, fu decretato di rassegnare il governo 
nelle mani del Dallabarba. Il dì seguente festivo a 
san Matteo , manifestala egli a' cittadini la volontà 
del Pontefice , e spiegato il mandato, che aveva, di- 
chiarò devoluto interamente in suo potere , per l’A- 
postolica Sedia , il reggimento della città e del con- 
tado; e lodato il contegno de' maestrali, li congedò 
di palazzo. Maestrali erano allora per 1’ uffizio di an- 
ziani Marcantonio Scalamonti, Girolamo di Giambat- 
tista Giustiniani, Francesco di Antonio Aquila, Dio- 
nigi di Pietro Beninrasa , Antonio di Bernardino Pe- 
lago , e per quello di regolatori Leonardo di Pier- 
sante Bonarelli , Domenico di Gianbatista Pichi , e 
Tommaso di Antonio Pavesi. 

I narrati travagli d’ Ancona non furono che il 
preludio di quelli, che ci resta a' narrare. Tale cer- 
tamente non era nè il volere , ne il comando del 
Pontefice, e delle deplorevoli esorbitanze, per cui 
tanto dovette ella -gemere , sene deve incolpare l’al- 
trui inumanità. E la prima fu lo spogliamento del 
palazzo , delle argenterie , che copiosissime erano, e 
della preziosa e principesca suppellettile, ond’era a 
dovizia fornito. La seconda poi lo sperperamenlo 
delle antiche scritture , eh’ erano nella cancelleria , 
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monumenti d'inestimabile prezzo, arse, e gettate 
dalle finestre sulla pubblica piazza. Ei convien dire 
però, che mani pietose ne raccogliessero, e ne ser- 
bassero almeno alcuna parie , che giunsero insino a 
noi , e si custodiscono nell' archivio comunale. La 
terza fu 1’ abolimento di tulli i maestrali, degli utfi- 
zii , e delle dignità municipali. D' allora tutt’ altro 
dal mentito già prima apparve il contegno del gover- 
natore , aspro le maniere , accipigliato 1' aspetto, su- 
perbe e dure le parole. Vennesi ancora al disarma- 
mento de' cittadini , che d’ ogni genere armi di gran 
valore erano torniti : nel che si procedette con tanto 
rigore, che per testimonianza dell' Alleo a mala pe- 
na lasciaronsi loro le coltella da tagliare il pane. 

Ma peggior caso sovrastava. II Gonzaga promesso 
aveva il sacco a' suoi soldati, e con quella promessa 
tenutili più mesi al servigio. Voleva duuque il sacci) 
e protestavano al governatore. Questi per crudo che 
tospe non volle acconsentirvi. E l’altro con un'alte- 
rigia e con una terocia, degna di quel re d’ Algeri, 
del quale portava il soprannome, bestemmiando sa- 
ramcutava , che non fallirebbe la sua parola. Ridu- 
cevasi a voler libero il sacco almeno del terziere di 
Capodimonte , infine almeno del ghetto. Non cedeva 
il governatore, s’ infuocava il capitano, fiere e mi- 
nacciose parole si scambiavano , venivasi, narra l’ Al- 
leo , sino al braudire dell’ armi. Il governatore mo- 
strò a lui e a’ suoi la bolla papale , a lui per quella 
spedizione data, in cui eragli comandalo, non si do- 
vesse (are il menomo danno alla città, nè alcuna uc- 
cisione. In fine per acchetare quel brutale , e conten- 
tare in alcun modo la soldatesca avidità , fu forza dì 
tutte abbandonare alia loro balìa le munizioni, e le 
armature, che da tanti anni ammassate e conservate 
erano nella pubblica armerìa , corazze, elmi, targhe, 
ronconi, lance, partigiane, picche, rotelle, spade < 
archibugi in sì gran copia , che tanta non ne aveva- 
no torse tutte insieme le altre città della provincia. 
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Per tal modo faceva sì il governatore immune 
dal sacco la città , ma cruciavala , tormentavaia, tor- 
turavaia coll’ austerità del suo reggimento , e con 
una furia di bandi gli uni sugli altri terribili per mi- 
nacce : tutto pieno di terrore , di sgomento, di spie. 
Onde i miseri cittadini , se non per necessità , non 
facevausi vedere all’aperto, i più stavansi chiusi nelle 
loro case, osavano appena di salutarsi e parlarsi per 
timore di non essere presi a sospetto, i nobili prin- 
cipalmente, che stati erano dell’ordine senatorio, e 
avevano avuto parte nel governo della città. 

Il più grave dolore però , e da non potere, espri- 
mersi con parole, fu quando udissi, che una turba 
di osimani , recanatesi, ed esini , unitisi seco altri 
masnadieri e ladroni, venuti erano colle sacca per 
saccomanuare , ed ispogliare le rase , e già entrati 
frano per la porta del Calamo, forcatane la guardia, 
mandando orribili urla : spaventando colle minacce , 
ed alle minacce aggiungendo le più vili contumelie, 
i più amari sarcasmi , e facendo vera così la favola 
del lione moribondo. A' disarmati cittadini non di- 
fesa rimaneva ne scampo , ed o rodevansi per dispe- 
rala rabbia , o a Dio raccomanddvansi , c alla Ver- 
gine , e a' Sanri. Ma in quel tanto estremo pericolo 
il governatore ed il Gonzaga non mancarono al do- 
vere , e mosso uno stuolo di soldati contro quella 
canaglia , ricacciaronli fuor della porta. Si dispersero 
que' briganti per le campagne, e ’l bestiale loro fu- 
rore vi sfogarono facendovi ogni peggio che poterono 
manomettendo le signorili ville e le contadinesche 
case, ed arraffando checche venisse loro tra gli arti- 
gli , sino a’ gangheri, a’ catenacci, alle serrature: nè 
poco vi volle ad isbraltare quella peste dal territo- 
rio. 

Compassionevoli cose ho descritte fin qui, me 
ne resta a descrivere delle più compassionevoli an- 
cora , che 1’ ultimo atto chiusero della anconitana 
tragedia. Depressi in tutto erano i nobili dal sospet- 
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toso c crudo governatore , accarezzati e favoriti i po- 
polani anco della plebe fa più ignobile, favoriti e 
accarezzati i forestieri, e questi e quelli per antico 
astio , e per recente invidia facevansi accusatori de’ 
più spettabili cittadini , ed erano ascoltati. In questo 
veniva al dominio d' Ancona il cardinale Benedetto 
degli Accolti da Arezzo , col titolo di legato a late- 
re per la provincia della Marca, e signore d’Anco- 
na, la cui signoria a vita, come accennammo più 
sopra , avevasi comperato collo sborso di grossa som- 
ma. Si annunziò con una grida , nella quale sfodera- 
va i suoi titoli , e i privilegii , di cui investito era 
nello spirituale e nel temporale. Con assai fasto fece 
il suo ingresso , a cavallo , accompagnato dal vesco- 
vo Baldovinetti , suo cugino per lato di donna, e dal 
governatore Dallabarba, dichiarato vicelegato, e da 
tutta la corte di Macerata , e da' nobili auconitaui 
a' piedi : spettacolo miserrimo, chi pensi la passata 
loro grandezza. 

Tostamente fu messa la mano al pubblico teso- 
ro, uè si lasciò immune il monte di pietà, dov’era- 
no pegni di gran valore, sebbene il sovrintendente 
( era un Francesco da Castelhdardo ) in quel tram- 
busto della occupazione d'Ancona, se ne avesse sot- 
tratto il meglio, in ori, ed argenti, e perle, e gem- 
me , parte sotterrandone nella corte di Piero di Mar- 
cone Toriglioui, parte seco recandone nella sua fuga 
per alla volta di Venezia. Raggiunto e catturato con- 
fessò il furto, indicò, dove lo avesse nascoso, le ru- 
bate co>e furono ricuperate , colui dannato e messo 
a morte tra le due forche , eh’ erano rizzate nella 
piazza di san Nicola, ora del teatro nuovo. Degli ori, 
degli argenti, delle perle, delle gemme non soppesi 
altro; ben potè piangere, chi n’ebbe il danno, ma 
nulla valse. Nè ciò bastando ancora , una grossa con- 
tribuzione fu imposta alla riiià, ed al contado, e 
nuove tasse, e nuovi balzelli, e nuovi accatti ima- 
ginavausi c si mettevano tuttodì , a sugarne dalle ve- 
ne il sangue. 
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Più orribile cosa ancora io debbo dire. Duro e 
•ospetloso era il governo, le basse passioni de’ ple- 
bei e de' forestieri sfrenate contro i uobili , aperto 
l’adito alla calunnia. Bandi d’esilio sperperavano la 
città, alle donne stesse degli osuli , che rimanevano 
per la custodia delle case e pel matteggio degli affari, 
comandavasi di dovere raggiungere i loro mariti. Lo 
spavento poi e ’l dolore giunsero al colmo per la 
coudannagione di cinque de' principali, i cui nomi 
sono questi : Marcantonio di Francesco Antiqui, Leo- 
nardo di Piersante Bouarelli , il cavaliere Gianbati- 
sta di Andrea Benincasa, Andrea di Francesco Bu- 
scaratti , Romano di Jacopo Giacchetti , per nascita, 
per valore , per ingegno spettabilissimi. Furono ac- 
cusati di congiura a fare innovazione, ed uccidere il 
legato e 'I vicelegato. Ebbe luogo un giuridico pro- 
cesso , diretto solo a non voler conoscere il vero. Li 
si condannarono a morte. A tre di loro , all’ Antiqui, 
al Bonarelli , al Giacchelli fu mozzalo il rapo nella 
corte del palazzo del podestà , e i tronchi cadaveri 
pòrtali nella piazza maggiore, e tra le due forche 

Ì perciocché quivi ancora ne sorgevano due ) a pié 
ella scalea della Incoronata , gettati su tre nude 
stuoje, con dappresso a ciascuno una torcia, e lascia- 
tivi sino all' ora di terza. Di spavento e d’ orrore 
agghiadò la città e quello spettacolo. Furono que’ ca- 
daveri renduti alle loro famiglie, per deporli ne' loro 
sepolcri; i gemiti, le lagrime, i singulti furono la 
pompa delle loro esequie. Gli altri due , il Busca- 
ratti e '1 Benincasa, per la intercessione d' un conte 
Nicolò da Tolentino , che carissimo era al Dallabar- 
ba , furono confinati a Portodifermo , colla promessa 
d’ avere salva la vita. Ma non guari dopo incarcerati 
furono impiccati per la gola. La innocenza di tutti 
fu poi dichiarata per sentenza di Paolo III. I nobili 
condannati all' esilio furono sessantaqualtro. 

Giunta al Pontefice la notizia di tante crudeltà , 
ne fu indignato ; comandò , che gli esuli fossero ren- 
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duli alle loro case; cd agli inviali anconitani, pre- 
senti tre cardinali, espresse la sua dispiacenza del- 
l’ avvenuto, e fece sperare che renderebbe alla città 
i suoi privilegii. Forse lo avrebbe fatto, ma la morte 
lo sopraggiuusc. 

Mi rimane ad accennare, qual fine tacessero il 
Dallabarba e I' Accolti. Il primo morissi in Orvieto 
di morbo pcdiculare. Il secondo , imprigionato pri- 
ma sotto il pontificato di Paolo III , tu obbligato di- 
poi a dover dotare , testimonio f Alleo, le figliuole 
di quelli , che avca fatto morire , ed a sborsare alle 
loro iamiglic tre. mila ducati d’ oro , cosa mollo com- 
mendata , dice quello scrittore , generalmente da 
ognuno in Roma, e per tutta l' Italia. Cotesto Ac- 
colti, si disse, morì di veleno. 

Qui pongo fine, qual esso sia, al mio lavoro. 
Nella mia grave età di sessantotto anni lo incomin- 
ciai il 6 di novembre i 832 , lo compiei il 20 apri- 
le 1 833. Il mio amore della patria e del vero me 
lo lece intraprendere con alacrità di animo , e pro- 
seguire con indetessa costanza. E se tanto di vita 
Dio mi conceda ancora, spero di condurlo con pari 
costanza e alacrità sino a’ dì nostri. S' altro a Dio 
piace di me, tale è tra noi, che meglio di me po- 
trà porre ad effetto la mia pietosa intenzione , eoa 
vero onore del nome anconitano. 


FINE DEL TOMO SECONDO 
ED ULTIMO. 


2 9 


' Storia d' Ancona. Tomo li. 
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.Accone trasmutala in Anco- 
na II. la leg. 

Agostino ( Chiesa di s. ) 
quando fondata 11 . (io. 

Adriano VI. IL 404. 

AlbornoZ card. Egidio II. 78. 
Edifica in Anrona la rocca ai 
s. Cataldo , 84. Sue imprese , 
Sii. È richiamato in Francia , 
87. Torna in Italia , 8t). Muo- 
re , gì. Suo testamento , g 3 . 
Quale fosse il suo governo , , ■ 
seg. 

Alessandro III. papa , conce- 
de la pace a Federico, L Sai. 
Favole confutate , 5 i 3 seg. 

Alessandro VI. II. 389. 

Ancona fondata da’ siculi , L 
8 . Sua descrizione , commer- 
cio , arti , ec. ivi seg. A quale 
condizione venisse sotto i ro- 
mani , ad seg. Si mantiene lo- 
ro fedele nella seconda guerra 
ra punica , ad. Riceve una pri- 
ma Colonia di romani , 11 . 
Ed una seconda , 5 a. Metropo- 
li de' siculi, li, Sa. Primoge- 


nito del Cristianesimo nello oc- 
cidente §4, Appartiene al Pice- 
no suhurbicario SS, Sua infeli- 
ce condizione, 78. Va libera 
dalle piraterie «Tì Genserico , 
100. Cede al dominio di Odoa- 
cre , mi, e di Teodorico, io4. 
Sua felice condizione sotto que- 
sto goto , 10.3. Torna sotto il 
dominio degl’imperatori d’o- 
riente , ioli. È invano assalta- 
ta da Bace capitano goto, 108. 
Assediata da 'Potila : storia di 
nell’ assedio , ioti. Capitale 
ella Pentacoli , ng. Non ce- 
de a’ longobardi sotto Alboi- 
no, 130; nè sotto Liutpraudo, 
i44 ! ma si sotto Astollò , 1 33. 
Si dà del tutto al dominio del- 
la s. sede, ìfio seg. Quale né 
fosse il governo , 189. È presa 
e disfatta da’ saraceni , 1 ; ,5 
seg. Allarga il cinto delle ino- 
ra , e riforma il suo governo , 
T17. Sua condizione sul finire 
del nono secolo , ila. Nella 
mercatura e nelle arti emula di 
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Pisa e di Venezia , 252 . Un ti- 
ranno insorto in lei la ribella 
alla Chiesa, 067. 11 tiranno è 
spento, 270. Si arrende a Lot- 
tano , 288 , seg. Insorge a in- 
dipendenza , 289. Assediata da 
Federico 1 . si compone, 3 oi. 
Storia del secondo assedio, 5 o 5 
seg. Dopo la pace di Venezia 
torna alla s. sede, 35 o. Scam- 
biata con jicconc : errore cor- 
retto , 354 seg. Si collega con 
Osimo contro Marcualdo, 5 i 5 . 
Scouosce 1 * Estense , 369. Mo- 
nitorio d’ Onorio 111 . ivi. Col- 
legio di dottori , 11 . 58 . Si ri- 
bella al pontefice, ivi 4®. Pri- 
vilegio concedutole da Andro- 
nico Paleologo , 4 a. Assurda ca- 
lunnia , io 5 . Sua condizione nel 
principiare del secolo XV. 109. 
Si arrende allo Sforza 767. Par- 
lamento generale in Ancona , 
3 ao. Sente gli effetti della guer- 
ra de’ veneti contro il duca di 
Ferrara , D70. Si pone iu guar- 
dia contro il turco , Jfio, Ottic- 
he uno sgravio del tributo ceu- 
guano, e l' assoluzione dell* in- 
terdetto , 4 ^ 8 . Ricusa di paga- 
re la tassa per la guardia della 
provincia , ivi e seg. Si accosta 
il fine della repubblica anconi- 
tana , 437 seg. Quali ne losse- 
rb le cagioni , e quali i modi 
per ispeguerla , 4 ^ 9 * Ella è spen- 
ta , 44 'i sino alla fine del vo- 
lume. V. ANCONITANI. 

Alarico devasta V Italia : se 
assaltasse Ancona , 1 . 97 98. 

Aluoi.no invade P Italia , 1 , 
l *9. 

Anconitani a quale delle ro- 
mane tribù lusserò ascritti , 1. 
4 'i. Rifanno la città disfatta dai 
saraceni : favole confutate , ivi 
197. Proseguono nella dipen- 
denza della s. sede, e ne han- 
no insigni privilegi! , 199 seg. 


Si pongono iti difesa contro i 
saraceni, 211. Concorrono con 
Berengario contro que’ barba- 
ri , *uti. Durante la usurpazio- 
ne di Alberico si tengono di- 
pendenti dalla s. sede, 'i 5 i seg. 
Accorrono contro i saraceni ai 
Luni , 255 e contro i Norman- 
ni, 264. Sono scomunicati, 2bS 
e difesi da s. Pier Dainiaui , 
ivi, e seg. Loro fedeltà alla s. 
sede, T) 4. Prendono la croce 
per Tcrrasanta , 278. Toccano 
una sconfìtta da’ Veneti , 2y5. 
Gloriosa loro resistenza all’ fi- 
letto Moguntiuo , e a* veneti 
collegati , Doti. Guglielmo del 
Marcheselli , e la contessa di 
Bertinoro vengono iu loro aiu- 
to , 3 i 5 . Anconitani e pisani 
collegati contro Venezia , 335 . 
Vanno io aiuto a' senigalliesl 
contro Gottiboldo : errore con- 
futato , 354 * Concordia co’ ra- 
vennati , D73. Contro loro si 
collègano riininesi, osimani , ed 
altri , D76. Sono in discordia , » 

co* veneti , 078. Si collegano 
con altri popoli contro il lega- 
to pontificio, 078 , e sono sco- 
municati , 379. Tornano alla 
ubbidienza, 080. Stringono a* 
micizia col popolo di Traù , 
ivi. Si tengono lèdei i alla s. se- 
de nella guerra di Federico li. 

585 . Sono rotti , 384 > Rinbo- 
vano il contratto con Ravenna, A 
D87. Combattimento d’ una na- 
ve anconitana nelle acque di 
Bari , li. 6. Trattato di coni- ^ 
mercio cogli Zaratini , ivi. Non 
si arrendono a Manfredi, 7, 8. 

Si con^iungono a Carlo, duca 
d* Anjoù , 9 , 8 ne hanno ono- 
I ri , 11. Fanno guerra co’ ma- 
I ceratesi , ivi. Co’ veneziani; ivi : 
descrizione di quella guerra per 
essi gloriosa , 17 18. Non si 
mescolano nella guerra pisano- 


veneta , 27. Vanno in soccorso 
ad Acri, che cade in potere 
degl* infedeli , 29, 3 o. Contro- 
versie co’ recanatesi , 3 ^. Soc- 
combono nella guerra con altri 
popoli della Marca , 43 scg. Si 
sottomettono di nuovo alla s. 
sede , 44 * Ricuperano il car- 
roccio , perduto nella fa/ione 
di Camerata , 67. Nuove di- 
scordie co’ recanatesi , 58 . 1 
popolani si sollevano contro i 
nobili ; questi sono cacciati, 62 
seg. Esorbitante de* fuorusciti , 
61. Giurano fedeltà e obbedien- 
za alia s. sede in mano a' de- 
puriti dell’ Albornoz , 81. Si 
stanno neutri nella guerra ve- 
neto-ligure, n(i. Ne hanno pe- 
rò gravi fastidii, 118 seg. Sono 
chiamati a nuovo giuramento , 
iati. Grave loro travaglio per 
la rocca , i 36 seg. Si compon- 
gono , i 45 . Discordia con Osi- 
mo , 1(19, e col card. Milano, 
176. Si travagliano per la con- 
cordia col l'omacelio marche- 
se, 187 seg. La coucordia suc- 
cede, 189 seg. Nuove violen- 
ze del Tomacello ; si pongono 
in difesa , e si adoperano per 
ja pace , 194 seg. Progetto di 
concordia rigettato dal consi- 
glio , 197 seg. E dichiarata la 
guerra , 201. Tregua , 2o5. Il 
pontefice dà la pace, ivi. Rap- 
presaglie venete , 9<>4- Gli an- 
conitani , che si erano collega- 
ti con re Ladislao , si escutano 
col papa , a ?5 seg. Istruzioni , 
date per ciò a* loro inviati , 
22 7 seg. Osservazioni, 228. Giu- 
ramento a* nunzii del Concilio 
Costanziese , 2-43. Senigallia si 
arrende loro e a’ collegati , 244* 
discordia co’ recanatesi , e let- 
tera del doge di Venezia, * 44 * 
Soccorrono a’ fermarli , 255 . Il 
papa glj esorta a distogliersi 
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dallo Sfora» , 090. Parteggiano 
m|0vamente per questo , 299. 
Capitolazione di Fiumesino, ótri 
seg. Discordie cogli 1 situaci e 
co’ recanatesi , 307. Rappresa- 
glie de* veneti , 5 ao. Galee an- 
conitana contro il turco , 322. 
Tormentati dal legato resistono 
e sono scomunicati , 225 . Guer- 
ra cogli Esiui , 3 ^ 4 . Flottiglia 
anconitana all’ assedio di Fa- 
no , 35 o. Nuova discordia eoa 
Recanati, 354 * Cittadinanza ac- 
comunata cogli ascolani , c coi 
Camerinesi , 5f>7. Caso d’ una 
nave iu porto Ceseuatico, 56 o. 
Guerra con Osimo, 362. An- 
conitani all’ assedio di Otran- 
to , 368 . Sono sospettati di a- 
derenza al re ungaro , 876* Di 
nuovo in discordia con Reca- 
nati , 3 o 3 . Temono per I’ am- 
bizione di Cesare Borgia , 398. 
Pigliano sinistro augurio d’ un 
casuale incidente , 099. Discor- 
die cogli Esini , Opere a 

difesa , e costruzione di nuove 
galere , 4 d 5 . Guerra con Jesi , 
407. Travagli per la guerra del 
duca d* Crbino , 4 * 3 » col nua- 
)e si compongono , 4 ,J 6. Vedi 
AHCOHA. 

Antiqui, nob. famiglia anco- 
nitana aggregata alla nobiltà di 
Venezia , 11 . 254 . Alloggia in 
sua casa il doge Moro, 359, 
e il dura Morso d’ Esle, 353 . 
V. Federico ni. 

Arnaldo da Brescia, I. 3 go. 
E dannato a morte , ivi, 297. 

Augusto più volte iu Anco- 
na, I. 9*7. 98. 

A zzo VI. estense, primo le- 
gittimo marchese d’ Ancona , 
1 . 556 . Aldobrandino , secondo, 
35 g. Viene nella Marca, 56 i,é 
sue vittorie , 562. Muore di vo T 
leno in Ancona, ivi , Azzo No- 
vello, terzo, 565 . V. E sten*). 
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Battaglia navale tra’ greci e 
goti, ]. in , nu. 

Ben ine asa Francesco Cinzie, 
cavaliere, ambasciatore del re 
ungaro al pontelicc , II. 38 1. sua 
storia. 

BenwtENDI dc’Ravignani, am- 
basciatore de’ veneti ad Ancona, 

li 64. 

Renolergio. o Belongero, clic 
e’ sia , non fu vescovo d’ Ancou a, 
I. 219. 

Dolorino, condotticre di ma- 
snada, travaglia Ancona, 11 . 1^5. 
È accettato al servigio, 178. È 
ucciso a tradimento dal Toma- 
cello, marchese, 179. 

Bocca lino esimano si fa reo 
di fellonia, li. 077. È assediato 
in Osimo; gli anconitani non 
mancano a quell’assedio, 579. 
Sua fine , ivi. 

Bonarelli Giacomo calunnia- 
to, 11 . 374. **V- 

bOMZZONE (S.) Trionfi, nobile 
anconitano , 1. 075. GrazJOìO , 
e il B. Agostino della stessa 
famiglia, 376. 

Braccio da Montone infesta il 
contado anconitano, e se ne bu- 
sca le spese, II. 221 . 

Brettoni assoldati dal papa 
minacciano Ancona, 117. 

Buonbarone , primo podestà 
d’ Ancona, 35 i , 55 a. 

C 

Camerata , castello d’ Ancona , ^ 
ripopolato , 11. 17*. 

Camuhan'O , oggi Camerario , 
stringe alleanza con Osimo, II. 
89, seg. 

Casa (S.) di Loreto, li. ."> 5 . 

Capitoli Cattedrali quali fos- 
sero nella loro origine, 1. 201. 


Carlo Magno nessun diritto 
di alto dominio si riservò sopra 
Ancona , e sugli stati venduti 
alla S. Sede, 1 . it> 5 , i 6 ( 5 . E co- 
ronato imperatore, 177. La di- 
gnità imperiale nessun dominio 
gii aggiunse, 178. seg. Divide 
il regno tra’ suoi figli, 180. seg. 

Cattedra vescovile in Ancona 
L 70. teg. 

Cesare occupa Ancona, I. 48. 

Cingoli , e i Cima , signori di 

uclia , si danno in protezione 

'Ancona, IL ia 3 . seg. 

Cjnna è ucciso in Ancona , 
1. 4 «- 

Chiavi e Vessillo, donati dal 
pontefice a Carlo, cosa signifi- 
cassero , I. 168. seg. 

Cavallette devastano il con- 
tado anconitano , IL 89. seg. 

CASTELF1DARDO è dato ad An- 
cona , 11 . 3 op. Si ribella, 5 it>. 

Ciriaco (S.) , vescovo d’ An- 
cona, inventore della Croce, I. 
87. srg. Martire sotto Giuliano, 
91. Traslazione del suo corpo in 
Ancona da Gerusalemme , 08 , 
<9. Seconda traslazione da Sau 
Stefano in S. Lorenzo, 206. 

Ciriaco de’ PUzecolli nobile 
anconitano, letterato chiarissi- 
mo , li. 77. seg. 

CollalTO conte Ramhaldo, 
marchese d' Ancona , IL 39. 

Clemente ‘N II. papa , II. 426. 
Conferma ad Ancona i suoi pri- 
vi legii , ivi. Fassa per Ancona , 
435 . 

CÓNTRO, monte d’Ancona,!. 
16. monastero di Montecóucro , 
2 08 . 

Concilio di Costanza, IL 240. 
Decreta la deposizione de’ tre 
papi, 242. 

Conciliabolo di Pisa : tre papi 
n un tempo, II. 221. seg. * 

Cosdui.mauo Gabriele, cardi- 
nale legato, esige da Ancona o 
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dalla provinci* il giuramento di 
fedeltà e ubbidienza , li. a 16. 
Non bene si comporta in occa- 
sione di discordie tra le princi- 
pali famiglie, ivi e seg. Riceve 
in grazia i Ferretti, eli rappa- 
cifica co’ Fatati, e co' Pisanefli, 
ivi 046. Creato pontefice assume 
il nome di Eugenio IV. Sue be- 
neficenze uil Ancona, 'Uri. seg. 
Le aggiunge il territorio di Chia- 
ravatle, 071. Le concede le ca- 
stella di Monsauvito c Fiumesi- 
no , ilià. Altri privilegii , og5 , 
«96. Muore , 3o4- 

Consolato de’ mercanti’quan- 
do istituito , 11. 3go. 

Conti rurali compaiono in 
■scena, L oli- Pretensioni dei 
Cortesi, conti di Varano, Fal- 
conara , ecc. 371. 

Corrado Moscancervello, mar- 
chese d' Ancona , L 336. 

Costantino il Grande : suoi 
editti , e sue beneficenze, L 83. 
seg. Trasporta la sedia imperiale 
in Costantinopoli , 84. seg. 

Costantinopoli espugnata da 
Maometto li.; buona fortuna del 
Console d'Ancona, 3i3. 

Cristiano, arcivescovo mogun- 
tino assedia Ancona, 1. 5o5. Sua 
line, 553, 

D 

Decreti consigliarli, II. 106, 
e altrove passim, in favore delle 
nozze , 5gt ; di non abbattere 
le torri luugo il porto , àgi. 
Varii, àg\, 3g5, 4°i , 4«3, 4 13, 
ili , 4^6 , 43'. Contro gli osi- 
mani 43o , 4,34 , 435. 

Decreti diversi de’ governanti 

r sntilicii , 11. 3o5 , in, 317, 
l8 , ccc. V. Editti. 

Desiderio re promette al papa 
la restituzione d' Ancona , c man- 
M la promessa, L l5g. srg. 


Dominio i utificio sopra An- 
cona , L 166. e per tutta la 
storia. 

E 

F.ditti diversi de’ Governanti 
pontifìci! , li. 3o6. seg. 36g. ec. 
V. Decreti. 

Emmanuele Comncno, L 395. 
Lusinga Ancona, 3 q5 . seg. 

Enrico L imperatore: suo di- 
ploma , L o54. 

Estensi cessano dall’ intitolarsi 
marchesi d'Ancona, 11. 5g- 

Eugenio IV. Vedi Condul- 
maro. 

F 

Falconara, Castello, da' suoi 
Conti ò arreso ad Ancona , IL 
370. rie sono ampliate le mura. 
II. ng. 

Federico, L imperatore, L 
igy. Diseioglie in Ancona la su* 
armata, iv. igg. Assedia Ancona 
ed ò costretto di calare agli ac- 
cordi , 3oo. Disfatto a Lignago 
domanda la pace, questa è con- 
clusa in Venezia , 3oo , seg. 

Federico li. nasce in lesi, L 
34o. È creato imperatore, 56g. 
Sua perfidia, SjD. È scomuni- 
cato, ed imperversa, 38i, seg. 
Muore , 38g. 

Federico III. non venne in 
Ancona nel i45i, 1I. 3io. Ven- 
ne , ed alloggiò in casa Antiqui 
nel 1468. 

Ferretto , castello , li. 170. 

Ferretti , nobili anconitani , 
calunniati di ribellione , li. 347, 
seg. Dichiarati innocenti , i5o. 
Ferretti Francesco cavaliere ò 
creato podestà di Perugia , poi 
senatore di Roma , i5i. Il D. 
Gabriele Ferretti ingrandisce la 
chiesa c il convento di 5. fnjq, 


«esco, *55. Antonio Ferretti lo- 
dato dal Ghiabrer» , 5 o 8 . Di- 
scordie tra le famiglie di questo 
cognome composte , 383 . _ 

FRANCESCO fS.) d' Assisi in An- 
cona , 1 . 366 . seg. S. Francesco 
delle scale, chiesa, 11. 54 - 

G 

Galla PlacidIA benefica An- 
cona , 1 , 98. 

Galea anconitana pel tiagit- 
to del papa da Marsiglia a Cor- 
nelo , 11 , 90; e da Marsiglia 
ad Ostia , 102. Galea d’ Orto- 
na assalta in porlo e si piglia 
una barca anconitana , 178. 

GaLLICNANO costello della con- ì 
tessa Flora o Costanza , ceduto 
ad Ancona, II, 3 g. E saccheg- 
giato, 5 t>. 

Gcnzio re dell* UH rio infesta 
51 commercio d’Ancona, 1 , 3 o. 
E sconfitto da' romani, 3 i. 

Genoa ( conti della ) manda- 
no famiglie a ripopolare I' an- 
conitano castello dì Camerata , 

Giulio II papa, li, 4 00. Con- 
ferma ad Ancona i suoi privi- 
legii , 4 o«. Passa per Ancona , 
4o6 seg. 

Governo d'Ancona qual fos- 
se dopo la sua dedizione alla 
santa Sede, I, 161 162. 

Giuliano imperatore perse- 
guita » cristiani , 1 , 9'- 

Goti chi fossero. Invadono 
P Italia , 1 , 94 95- Sodo rotti 
a Pnllenza ivi. Guerra gotica, «06. 

Greci in Ancona succedono 
•gli umbri, I, 16; prove del- 
l’anconitano grecismo, ivi seg. 
Greci governanti come trattas- 
sero l’Italia, 109 i 55 seg. _ 
Gregorio IX papa, I, 374* 
Suo monitorio ad Ancona, 379. 
GREGORIO XI commette agli Au 


conitani di combattere fermani 
ed ascolani , io 3 . Sue lienefi- 
cenze ad Ancona , ivi e seg. 
Muore , 106. Gregorio Xll ri- 
nunzia il papato, ed è fatto le- 
gato a lalcre della Marca, 244. 
Muore , 246. 

GhieFOLI Pietro, podestà di 
Ancona condannato , e punito 
di supplizio capitale, II agi seg. 

GuaRNIERI 1., II, 264. A qual 
epoca ai riferisca 1’ usurpato 
guarneriaiio marchesato d’An- 
cona , 275 280 285. 

Guglielmo 111 de* Marche, 
selli, signore di Ferrara, e Al- 
druda conlessa di Berlinoro al 
soccorso d'Ancona, 1, 5i5 seg, 

I 

Impero d* Occidente spento , 

I , io5. 

Incendi! d’Ancona i pili me. 
morevoli , lì , 72 298. 

Innocenzo III ricupera Anco* 
na , 1 , 542 . Innocenzo VII par- 
tcripa ad Ancona 1’ arrendi- 
mento di Roma , li , 337, 

Italiani soggetti al greco im. 
pero, giusta ragione ebbero di 
scuotere il giogo de' regnanti 
iconoclasti, 1, »45 seg. 

L 

Ladislao re è vinto dall'An* 
jou, 11 , 223. Attrae a sè lo 
Sfoiza , ivi. Abbandona il papa 
Gregorio XII, e si acconta con 
Giovanni . 225. 

Leone 111 (s.) , 1 , 169 seg. 
Vendicato da Carlo M. ivi 174 
set/. Conferisce a Carlo la coro» 
na imperiale , 177 seg. 

Leone X, li, 4 '» 4 ^ 4 - 

Leoni d' argento , «Vi 433 seg. 

Leone Isauro incomincia la 

persecuzione iconoclastica , 1 , 
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ìjo seg. Manda Dell’ Adriatico 
una tlotta contro I' Esarcato e 
la Pentapoli, ivi i4g i5o. 

Lihehio (s.) , I_j afia seg. 

Loggia de' Mercanti, 11, 388. 

Longobardico regno disfatto 
da Carlo M. , 1 , ilio 

LotkECCO capitano di Francia 
in Ancona , li , 433 seg. 

Lotta rio imperatore : sua co- 
stituzione , Li se s- 
Ludovico Pio ^imperatore , 1 , 
,85. Suo diploma, ivi, i 86 seg. 

Ludovico d' Ungheria doman- 
da ad Ancona il naviglio pel 
tragitto de’ suoi soldati, li, 6*.. 

Ludovico d’Anjou viene in 
Italia , ivi , i54. 

Ludovico da Parma , nunzio 
pontificio ad Ancona. Sua ara- 
lasciata, li, 1 85 , seg. 

Ludovico Migliorali, marche- 
se d’Ancona , li, ai4. Suo or- 
ribile misfatto, iri, a 15. È cac- 
ciato da Ladislao; ma presto si 
accordano , ivi , m seg. 

M 

MALATXSTt s’ impadroniscono 
d’Ancona, li, ni. Sono costret- 
ti di cederla all’Alhornoz , ivi , 
79 Se, Galeazzo assalta Ancona, 
e n' è ributtato , ivi , 037 seg. 

MetaUro ( battaglia del ) , L 
28 09 3o. 

Malignano , castello d’Anco- 
na tenta di ribellarsi , Il , 171. 

Mattia re ungaro favorisce 
Adcoiis , ivi , 379. Ciò da so- 
spetto a Roma , 38o. 

Martino (s.) papa, Ij 128 seg. 
Marca Anconitana quando in- 
cominciasse ad essere nominata, 
I , l65 seg. 

Marchesi illegittimi d’ Anco- 
na , 1 , 356. 

Marcualdo, marchese, 1, 34o. 
seg. Cacciato dalla Marca, 343. 


45 ? 

Margaritone d'Arezzo in An- 
cona , 11 , 12 seg. 

Martino da Faenza, capitano 
al soldo d’Aacona , le si fa ne- 
mico , li, a35. Sua fine, i/si. 

Monticassiano si dà ad An- 
cona , Il , ITO. 

Montefaso è vietato di farlo, 

ivi , 379. 

MoreaLE (fra) porta .grandi 
guasti al contado anconitano , 

li, a 1, 

N 

Narsete giunge in Italia , 1, 
io5. y attira i longobardi , Ij 

I, n4 n5.' 

INerva imperatore benefica An- 
cona , i y 6l. 

Komlanni, ivi, 261. 

O 

Ofeacna è data ad Ancona , 

II , 5io. Gli anconitani vi pian- 
tano un forte, ivi, 3i6. 

Osimo si collega con Ancona 
contro il marchese Marcualdo , 
l_2 343 seg. È presa dagli an- 
conitani , II . 68 , seg. OsiMANt 
entrano in possesso ili Filottra- 
no, ivi, ld 5 , ioti. Si raccoman- 
dano ad Ancona, ivi, 187. Fan- 
no spesse volte guerra ad An- 
cona. V. Ancona , jinconilani. 

Ottone 1 imperatore, I_, 355. 
Suo giuramento, e suo diplo- 
ma , ivi , 331 seg. Convenzione 
di Ottone IL co' veneziani ivi , 
358 seg. Sotto Ottone III i po- 
poli insorgono a libertà, ivi, 
ij J. Errore corretto , ivi , 343, 

Giuramento di OttoneIV ivi, 355. 

P 

P A DAZIA (s.) , e s. Laurenzi* , 

L 78. 
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Palazzo degli Anziani, li, 555. 

Paleologo Giovanni in An- 
cona , II , ga. 

Paolo patriarca di Costanti- 
nopoli , ivi, iaa. Tommaso, 1V1, 

aolo II papa tiene solenne 
concistoro per la guerra sacra , 
iVi, 34(5. Sue costituzioni sulle 
zecche, e su’ governanti delle 
province , ivi , 3 seg. 

Patriziato di noma da’ pon- 
tefici conferito a Carlo M. e a’ 
figli clic importasse , J_, tfifl. 

Paterno castello d’Ancona, si 
ribella ai Malatesti. Gloriosa 
fazioiie de* palerncsi, II, n 8 seg. 

Pellegrino [s^) àrchidiacouo 
delta chiesa anconitana,!, yòseg. 

Feie. Marcellino, anconita- 
no , vescovo d’ Arezzo, per co- 
mando di Federico J! . condan- 
nato alla forca, ]_i , 585. 

Pentapolì quali città com- 
prendesse, Li *» 9* Vcntnpolila- 
ni si commuovono contro gl’im- 
peratori iconoclasti, 1. i3g. Trat- 
tano di scegliersi un altro impe- 
ratore , ivi , i4o , i4i» 

Peste orientale , L 70. Pesti- 
lenze più memorabili , ivi, 1 »4. 
11. 71 , ao5 , agg , |3o , seg. 435. 
S. Maria liberatrice , ivi. 

Picenti in Ancona succedono 
a* greci . L ig. I romani nc cer- 
cano alleanza, ivi , Oo. T .oro fe- 
deltà , ivi , gt seg. Perdono la 
loro indipendenza, ivi* li. Fanno 
la guerra a* romani , iW, seg. 

Pietro ( S. ) probabilmente 
predicò in Ancona, L 5ii seg. 

Pio II. papa li. 5ai. Pro- 
muove la crociata contro il turco, 
lei, 55o. Intima il convegno de’ 
crociali in Ancona 534* Sue 
angustie, 555. Viene egli stesso 
in Ancona , ivi , 556. Assurda e 
sacrilega calunnia confutata , 
ivi 1 c seg. Iu Ancona viene il 


veneto doge. V. Antiqui. Il poni 
tefìce muore in Ancona: suo 
elogio , 54o, 

Pippino re combatte Astolfo , 
c lo costringe a domandare la 
pace, L 157, »58. Restituisce 
alla s. sede Ancona , e gli al- 
tri stati , ivi , 159. 

POMPEO il grande , in vici- 
nanza d' Ancona, coscrive in fa- 
vore di Siila 1111 corpo d’arma- 
ta : sue vittorie , L £5. seg. 

Pontefici. E falso, che per 
la loro consecrazione dovesse 
attendersi 1* approvazione ^degli 
imperatori , L i85 , i 8 q. 191 
seg. 

Podestà’ da chi istituiti , L 
!>5 q, loro ingresso in carica, li. 
itij. Leggi , a cui soggiacevano, 
ivi , 168. 

PoLVERlGI ( pace di ) L 55?. 
E saccheggiato dagli esini. 11. 5ti. 

Portonovo ( monastero di ) 
quando fondato , L ?44* * 36o. 
Traslazione de’ monaci in An* 
cona , lì. 5ÌL I loro beui sono 
donati a’ canonici delia caltcì 
drale , ivi , 271. 

R 

Raimondo d’ Aspello , mar- 
chese d’Ancona, assassinato, IL 

11 seg. 

Ravenna saccheggiata ed arsa 
da Teodoro patrizio, L 1D7 i58. 

Rappresaglie che fossero, 11, 
5^o. 

Rodolfo d 1 Habsburg : suo 
giuramento , li. Ql2 seg. 

Rocca di g. Cataldo, piantata 
da’ Malatesti , li. 75. IL card. 
Alhoruoz la edifica di pietra: si 
descrive , ivi, 8L seg. Gli anco- 
nitani se ne vogliono liberare; 
ne trattano con Urbano papa , 
ivi , i5a . e con Clemente anti? 
; papa, i35. £<; no risolve l’espu» 


pnnrione. i44> e s» descrive, i48. 
(Gloria cne ne hanno gli anco- 
nitani , 161 seg. Ceusnre e pro- 
cessi die incorrono, 164 » i 65 , 
j6q. Sono assoluti , 173 , 174. 

Roma pel trasrautaroento della 
sede imperiale non perde della 
sua gloria , I. 85 srg. 

Rombo enorme pescato nelle 
acque anconitane, e offerto a 
Domiziano , L 5 ij seg. 

S 

Sacco di Roma , e mali del- 
l’ Italia , 11. 43 9 - 

S. Lancia in Ancoaa, II. 586 
scg. 

Sappanico, castello d'Ancona, 
disfatto, II. 56 , rifatto, tVi, 267. 

Siculi fondatori d’ Ancona : 
loro storia , L 8, e costumi ivi. 

Saraceni espugnano e rove- 
sciano Ancona, L 1 

Sikolo , castello , da’ suoi 
conti c arreso ad Ancona, L 570. 

SlsTO IV papa benefica An- 
cona, 11 . 556 . Ne adombra, ivi, 

559. Altre sue beneficenze, ivi, 

5 60. Limita la giurisdizione del 
porto, 566 . Muore, 373. 

Sforza Francesco invade la 
Marca, 11 . 260 Ancona gii sog- 
giace , 207. Ottiene la Marca a 
vicariato , 266. Deputati d’ An- 
cona intervengono alle sue noz- 
ze , 285. È scomunicato , 287. 
Si ritira dalla Marca , 289. 

Solimano conferma agli an- 
conitani il salvocondotto, li. 423 . 

STILICONE rompe i coti a Poi- 
lenza , L 90, 96. Si fa tradito- 
re , ed h ucciso , ivi , e 97. 

Statuto anconitano, lì. 328. 

Stracca , nobile anconitano , 
privilegiato da’ geuovesi, li. 287. 

T 

Tararottt, famiglia anconi- 
tana, L 087. 
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Taiubotto di Rinaldureio , 
II. 5 ì 

Tano da Iesi favorisce gli 
anconitani , 11 . 5 -j. 

Tomacello, marchese, turba 
la Marca, 11 . 170. Uccide il 
Boldrìno , ivi. Si la infenso ad 
Ancona , ivi, e 180 seg. Le do- 
manda sussidii di gente e de- 
nari , 191. La rompe di nuovo 
con Ancona, 193 seg. È asse- 
diato in Macerata , 202. Nuovi 
tormenti , 006. V. Anconitani. 

Torrette , castello de’ Bona- 
relli, li. 76. 

Traiamo imperatore benefica 
Ancona, L fia- Fabbrica il porto, 
62 , Arco a lui eretto , 65 . Se- 
stiere di Trajano, 66 , seg. 

Tremeoti memorabili, i_i 3 , 
207 , IL 23 , 56 , 358 , 

Trattati tra Ancona e Ve- 
nezia , e catalani e lombardi , 
11 . 65 e Ragusa, 375 , 392. V. 
Anconitani. 

U 

Umbri succedono a’ siculi in 
Ancona , L 1^. 

Urbano VI papa , II. 106 seg. 
È dichiarata nulla la sua ele- 
zione. Clemente VII antipapa , 
ivi i 5 n seg. 

V 

Varano, castello de' conti Cor- 
tesi , ceduto ad Ancona, I. 370. 

Venere anconitana qual fosse, 
Li 2 seg. 

Veneziani cacciati d’ Ancona 
per comando del papa , L 166. 
Distolgono i pisani dall' allean- 
za con Ancona , li. 5 , Le fanno 
guerra, ivi, li Di nuovo cac- 
ciali, 45 , Iniquo fatto di un ca- 

f ulano veneto , 1 15 . Loro vio- 
enze , tu , 261. V. Ancona , e 
; anconitani. 
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Vescovado d’Ancona. V . Kx - legarsi «eco contro Venezia, 11. 
COKa. Vescovado d’ Umana unito 64. Zaralini e genovesi violano 
a quello d' Ancona , II. a5<. la neutralità d'Ancona, ivi , 127. 

Vigilanti vescovo d* Ancona, V. Ancona , anconitani. 

II. 233. Discordie insorte per Zecca anconitana, ]. a5o, 060, 
sua cagione, 234 , 235. 53a. II. 124, 259, 347, 3og , 

Virtù. Esco governatore della 4°4 , 4 a 4- 
Marca , il. 264. Sua morte, 275. 

Z 

Zara sollecita Ancona a col- 
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Alia indulgenza de' benigni lettori zi abbandonano gli altri 
di minor conto. 


quos aut incuria fudit, 
Aut humana parura cavit natura. 


Hor. 
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Pisauri, dU 3 decembris «835. 
"VIDIT 

Pro Illustrissimo et Reverendissimo Episcopo 


rniLIPPO MONACELLI 

ANTONI US Casosicos COLI 
Prof. Dogn. Theol. in Vcn. Sem. Pisauri 
ac Exam. Pro-synodalis. 


Pisauri, die 3 dici. 1 835. 
IMPRIMATUR 

FR THO* VINO LONGHI ORO PRiED 

S. Theol. Mag. Inyuis. Gcu. S. OU‘. Pisauri. 
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